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MOLTTLLVSTRE , ET 
Ecc.  Sig.  Sig.  Collendifs. 

o 

» 

.J* 


1LVCE  tra  mici 

Torchi  11  Chiaro 

Scuro  di  Pittura-*. 

Morale , del  Signor 

D,  Antonio  Lapis  > 
« « /\  ' _ 


vera  Fenice  del  noftro  Se- 
A z co- 
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colo  fra  Letterati:Et  perche 
Jc  Opere  delle  più  celebri 
penne  fono  dall’  Inuidia^ 
raaluedute , acciò  che  iìano 
diffefe , foglionfi  appoggia- 
re à Soggetti  di  varie*  Pre- 
rogatiue  ornati  , fotto  la 
Prottetionc  di  quali  fono 
altrctanto  più  rifpettatc  5 e 
comparifcono  più  riguar- 
deuoli  : Quindi  è , che  ri- 
mirando in  Voftra  Signoria 
Eccellcntiflìma  •*  le  virtù* 
morali , che  l’adornano  in- 
feritegli dalla  Nafcita  , la 
Pietà  Chriftiana  in  cui  fem- 
prc  s’eflèrcitò  nella  Profef* 
fìone  Fifìca  , & nella  Chi- 
nirgia àfolleuo  dcll’oppref- 
ia  Humanità,non  folo  nell’ 
Antcnorea  voftra  Patria  , 
i.  dal- 


ì 


dalla  quale  ne  voftri  Gio- 
, uanili  anni  facendo  pafiag 
I gio  alla  Pcninlola  del  Pole- 
fine , e principalmente  in  ® 
Rouigo  j fofle  ben  prefto 
conoiciuto,  c da  quel  Pu-  % 
blico  con  fufficiente  Hono- 
K rario  anco  proueduto  , fo- 
i;  disfatta  de  maturi  frutti  d’~ 
Hippocratica  , e Galenica 
j Dottrina  auelb  ritta  . che 

reftò  poi  adolorata  per  la 
voftra  improuifa  màneCefi  * 
i laria  partenza . 

Efprimentorono  la  ftef- 
fa  Fortuna  altre  Com mu- 
nita cofpicue  , alfaggiando 
la  foauità  delle  voftrc  ope- 
r rationi}  e finalmente  horà 
I ne  gode  Venetta  i tratti  della 
voftra  modeftia , ileando-  ' 

A3  re 
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re  della  vofìr' Anima , il  lo- 
dò della  volita  Prattica , la 
dolcezza  della  Voftra  roa- 
no , quale  benché  armata 
di  taglienti  acciari  , non  to- 
glie, allunga  sì  la  vita , coll 
che  con  ftupore  di  voi  Ana- 
grammaticamente  dir  fi 
fuole , ecco  il  Fa  fanì  * T ra- 
Iafcio  le  Angolari  altre  doti , 
cheadornaiio.il  vollr’ Ani- 
mo y ond'io  Eccellentif- 
fimo  Signore  edificato  , an- 
zi beneficato  dalla  vollra 
mano  in  più  occafioni , am- 
miratore ellatico  delle  tare 
prorogatine , ch'in  Voi  mag- 
giori fi  feorgono  * vi  Icielfi 
vnico  oggetto  Tutelare  di 
quello  Libro , poiché  Io  la- 
prete  ben  diffender  da  Det- 
: : ; . . tra- 
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Aratori , & accompagnato 
dal  voftr’occhio  benigno 
farà  (corta,  c guida  à quelli, 
quali  fi  dilettano  delle  Vir- 
tù morali  in  Opra  di  Dotta 
penna  d’Auttore , di  cui  ne 
gode  il  Mondo  Letterato 
molte  fattiche  erudite  . 
Pregola  di  riceucr  queff  in- 
carco j che  tanto  mi  com- 
prometta dal  cortefiflùno 
filo  Genio , poiché  io  non 
pretendo  di  fodisfar  à ciò , 
che  mi  corre  d’obligo  * ne 
d’eternar  il  voftro  nome 
ben  noto  , ma  (olo  dimo- 
ftrarui  con  tutta  fincerità  la 
ftima  j che  in  quella  , co- 
me in  altre  maggiori  con- 
gionture  mi  fi  rapprelèn- 
tcranno  faroui  conolcere  , 
; A 4 mcn- 
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mentre  dal  Cielo  in  tanto 
vi  fofpiro  maggiori  felicità, 
& i più  fortunati  euenti  , 
fuggello  il  mio  ofTequio  coli 
dirmi  fempre 

Di  V.  S.  MoIt’Uluftrc,  Si 
Eccellentiflìma. 


Dall?  rrà e Stami?.-  !i  ; Giugno. 


Huwilt/r.  * Diuotifr ■ Seruit • 
Antonio  Ttuani. 


- A chi 
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A chi  voi  leggere  * 

SE  non  eono[ affi  V affetto  del  Se- 
colo ,■  e l compatimento  de  Lette- 
rati nelle  mie  Opere  , è certo  , 
ohe  mt  faret  veder  di  raro , nel- 
lepampe  . Scriuo per  labuona 
fortuna  9che  incontro,  (sr  quefio nobili/- 
fimo  prurito  mi  induce  à Juenarmi  vo- 
lenti cri  nelle -vigilie  , enti /udori  del- 
lo ftudto . Per  acquijiarji  la  noflra  Hu- 
manitd  vh  nome  felice  , fi /ammetterei 
con  coraggio  a qual/tuoglia  impre/a  . 
Co  fi  i Vìrtuofi  fi  striar  anno  rvna  ricrea- 
itone  & un  giuoco  le  fatiche  dell*  intel- 
letto ) l applica  itone, e i pregiuditi  j del- 
la propria  f alute  , purché  le  piaghe  dei 
loro  patimenti  veng bino  raddolcite  da  i 
lemtiuiìfò  di  qualche  lode  , ò almeno  di 
•vna  generofa  tolleranza . 

lopermenon  hò’  > che  occafione dibe* 
nedire  eternamente  V altrui  benignità  , 
che  con  tanti  prqfiuuij  di gr atte  confon- 
de le  mte  fiacchezze  i\  Vn  cortefe  ino  an- 
no,che  ha  Doluto  pendere  il  loro  amori, 
credere  la  notte  per  giorno,  e cià9  che* 

«A  S Dna 
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h>na  roXXfl  efalatione , battezzarla  per 
v»  purgatijjimo  lampo  di  /iella*  Favo- 
ritele mie  debolezze  non  meno  da  Na- 
ti ont  (Ir  antere  , e rivolte  in  più  Idiomi  g 
mà  nonorate  con  pari  tal  gradimento  . 
Regali  troppo  eccedènti  alle  mie  imper » 
fettioni  f piene  di  più  demeriti  s che  fìillt 
d'inchiofìrò  non  fpargo  ne  i fogli . Hù  t >ri 
gran  pegno  di  debiti  co*l  Mondo  » e uiuò 
con  Unroffote  affai  rifpettofo  nell*  Ani- 
mo , riflettendo  fempre  al  mio  niente , Cr 
alla  bajfe^a  delle  mie  Compcfiiohi  • 
Mi  ir  attingo  nel  lavoro  di  qualche  Af- 
famo , più  lofio  y per  f opprimer  e l*  hor  è 
hoiofe  dell*  olio,  che  per  parer  bello  nel 
faflo  letterario  _«  Non  può  ambir  quefle 
glorie  chi  non  hd  fcald  di  meriti  per 
giongcrui>&  che  giace  nell* ultimo più 
infimo  grado  de  Scrittori  i Mi  conten- 
to di  effere  una  'Talpa  al  paragone  di 
tante  Linci , che  con  degnamente  fi  Af- 
fano nel  Sole  della  Virtù . Non  entro  poi 
nelgiuditio  degl * Amici  yede  miei  cono- 
f centi  Padroni  § allucinati  più  di  ogni 
uno  ad  un  genio  generofo  uerfo  i miei 
Componimenti  *<g)vefii , che  parlano  coti 
la  bocca  dell*  a fitto , non  è meravìglia , 
che  facciano  unfuono  confoaut  intorno 
imici  feoncerti  . In  particolare  l*  111 u- 
JlriJfìmo  Signor  ..Conte  Prtoflo  Gioì 
r‘  ' nifi  a Virtua , che  mi  precorre  fem- 
pre 
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ph  ì fattori , il  ReuerendiJJhno  Sig»  Co* 
nonìco  Giacomo  Vecchi  di  cui  none  co/a 
nuoua  il  mo  ftr ar fi  inter effetto  della  mia 
Pender  111  uftrijjìmo  Sig*  Vittorio  Lit- 
pi  in  [piegar  li  vittorie  di  un  ince/fante 
inclinationé alle  mie  [ciapttegfff/t  . Affi 
cori  la  nobiltà  della  nafcita  cerèano  di 
nobilitar  la  mia  Fam  a3econ  le  proroga- 
tine del  loro  Animo  farmi  apparir  quel- 
leyche  non  fonò 

Ti  porgo  horail  Chiaro  [curo  di  Pii - 
tuia  Àiorale  3fe  non  confaceuole  all1  af- 
pettation  del  tuo  guftó,  proportionato 
per  V vtilitd  delia  materia  * Leggerai 
vnagaratrà  il  vitto  3e  la  virtù  3 ei  lu- 
mi della  ragione  , che  fi  oppongono  à i 
ciechi  affetti  del  fenfo  .•  Da  ì fchifofi  ab- 
orti dell*  vno  cono/cerai  più  euidente 
mente  le  per/ ettióni  dell* altro  y comevn 
roTtfo  vetro  , in  competenza  di  vn  Dia - 
mante  3(*r  il  piombo  alla  faccia  dell’Oro . 
Scrifferó  in  quefia  medtma  materia 
T eofrafto  Greco,  eCarlo  Pafcalìo . Due 
Penne  d3  Aquila  , e duoi  erudiùfftmi 
JPloftri della  Sapienza  * Non  fi  eira 
mai  dal  camino  della  gloria  col  fentiere 
battuto  da  grand*  Huomini  • Adi  fono 
attaccato  ad  vn  Impre/a  pia3  e morale  , 
per  sfuggitele  vanità  correnti  del  Se' 
colombe  quando  non  macchiano  le  [lam- 
pe di  Amori ,e  di. Soggetti  lafcìui  > pare , 

A 6 che 
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che  non  hall  tatto  appi au  fi  $ Libri , eri* 
mangono  con  poco  concetto  gl*  tutori  . 
Inchioftri  rila/ciati  di  carnei  elegan- 
te imp affate  di folfo  . Chiamo fpecie  di 
teff  amenti  indegni  VOperedifimìli  Let- 
terati , mentre  doppo  morti  non  l afe  ia • 
no , che  her edita  profane  , (ir  dannato- 
li legati  d iPofteri  , non  acquetandoli 
pofeia  dal  leggere , che  Una perniciofa  in* 
uejtitura  di  ofeenità ,e  dilaidez^e.T  ut- 
to  ciònafce  dalla  corruttione  della  no- 
ftra  Natura , che  butta  la  medicina ,e  r*- 
ap  pìgli  a al  veleno, fcher^a  con  gli  f pi- 
di,  O-f  degna  diconuerfar  con  le  Colom- 
be. 

E perche  molti  fono  i viti / , che  oppri- 
mono le  no/tre paffioni  , come  di  maggior 
numero  le  virtù, che  arricchifcono ifreg. 
gi dell*  Animo,  onde  Lettore  afpett ami 
con  la  feconda  Parie  del  Chiaro  [curo 
per  terminar  totalmente  il difegno  . E 
certo , che  non  ceffarò  di trauagliare  ne  i 
T orchi , e di  compiacere  al  tno  dedderto, 
ogni  volta,che  non  mi  difgiongerai  l*  af- 
fftenx.a  di  quell*  affetto , che  mi  hai  do • 
nato  fin  hor a.  Le gratie fono  certi pungi* 
gl  ioni  di  nobiltà  3 eh*  invitano  vn  Ani- 
ma civile  all à gratitudine  dell*  obligo  , 
ftr  alla  dovuta  rìconofcenxA  . Vico  la 
verità  y vie  più  m*  inanimo  a nuouefa- 
tight  9 quanto  , che  mi  vedi  fpro • 

nato 
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maio  da  queftaeatacoVrìfpondenZ^  « 
Adeffo  hò  perle  mani  il  CORRI  E® 
RE  } compagno  del  Poftiglione  , della 
P dltge fmarritaye  del  Plico  • Il  mio  pen- 
Cure  non  tra  à'  infastidir  più  la  public  a 
benignità  con  altri  volumi  di  lettere  . 
S corgendo  il  vino  impulfoyche  me  ne  da- 
vano i Librari  a Ci?-  anche  le  frequenti 
brame  degl*  JSfteri  hò  procurato  di  nega- 
re il  proprio  genio, per  fodirfarel*  altrui 
curiata.  Già  mifura  i momenti  di  met- 
terli all'imprejfione  , e di /puntar  t alla 
luce . Opera  piena  di  materie  capriccio- 
feye  lauorata  con  qualche  btXjarria  nella 
varietà  delle  Inuentioni. 

lì  perche  offe  tuo  il  Deftino  infelice  de 
Letterati y che  convengono  ò di  morir  in 
njn  Ho/pedale , ò digemeretra  i cenci  di 
horridiffhne  feiagure , rtfoluo  di  compor- 

re //TESTA  MENTO  DELLA  ViR* 
T V * jper  riguardar  i feudi  y e le  ricchez- 
ze y chequefta  mfer  abile  lafciaa  gli 
Scrittori  . 


N Y- 
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N VMERO 

Delle  Opere  dacein  luce  dall’A li- 
core, più  voltenftampite,e 
cradocce  in  altri  Idiomi  r 

LA  Faurtina . 

HPoftiglione. 

L*  Huomo  di  Corte» 

11  Democrito . 

Vita  del  Loredano. 

L*  A portolo  delia  Valtellina. 

U Annibaie. 

J1  Prencipe  Eremita . 

Il  Conte  Francefco  Martinengone  ì 
campeggiamenti  dei  Piemonte  * 

La  Va  li gei'marrica*-  -h--* 

Lagrime  del  pentimento. 

Specchio  della  Settimana  Tanta . 
Irtoria  de  Sereniflìmi  Prcncipi  dì 
Marta. 

Plico. 

II  Serafino  di  Cantalice. 

Il  Teatro  aperto , 

Le  Scene  della  Penna. 

GTEroi  ddlTnfubria . 

Fama fme dell' Ingegno  . 

11  Merìggio  della  Grafia  • 

Le  Horepretiofe della  Villa, 
chiaro  feuro  della  Pittura  morale* 

li 
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II  Corriere . 

Difpaccio  de  Mercurio  « 

La  Segretaria  morale  * 

L’  Enormità  contieniti  * 

La  Donna  forte. 

La  Marchefa  d*  Hunslei  j . 

Crema  glorificata  nella  prodigiofa  ap° 
parinone della  Beatiffitna  Verdine  * 
ìlGerione.  „ 

I MoftrideirHuomo. 

L*  Eroina  Veneta . 

Opere  già finite  dall*  Autore  3e  da 
imprimerli  di  breue . 

L’Iftoria  di  tutta  la  Cala  Marti* 
nenga  ricca  di  Rami , che  rap- 
prefentanoi  Per fonaggi piti  confpi- 
cui  deista  megli  a . 

Il  Sonno  del  Saùio. 

La  Botte  di  Diogene. 

11  Tcftamento  della  virtù . 


NOI 
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NOI  RE  FORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa . 


HAuendo  veduto  per  fede  del  Pa- 
dre Inquifitore  nel  Libro  inti- 
tolato Il  Chi  aro  Scuro  di  Pitura  Mo- 
rale, abbozzato  da  D*  Antonio  Lu- 
pis  i non  vi  efìfer  cofa  alcuna  con- 
tro la  Santa  Fede  Cattolica  , e pari- 
mente per  attefhto  del  Segretario 
noftro  , niente  contro  Prencipi  > e 
buoni  coftumi  , concediamo  licen- 
za àGio:  Battila  Brigna  di  poterlo 
Rampare  ,ofleruando  gl*  ordini , 

Dat.  1 i 2?.  Marzo  1679* 


( 

( Leonardo  Pefaro  Proc.  Ref. 
( 


Zodouico  Franceschi  Segr , 


L E 


MISERIE 


DEL 

LVSSO- 


MI  capitò  i mefi  pattati  va  . 
Horologio  alle  mani3  in* 
caftrato  così  nobilmen- 
te di  topati]  , e di  per- 
le, che  non  mi  ingannai  in  vna  tan- 
ta ricchezza  à confederar  quanto  jti 
fatti  fia  pretiofo  il  tempo.  Repli- 
cai pii!  volte  tra  metterlo,  che  egli 
nonhaurebbc  mai  battuto  bene  nel- 
le hore , giache  fempre  giorno  in  quei 
ingemmati  fplcndori  non  haurebbe 
inoltrato  il  fuocorfo  alla  notte . Nel 
girar  di  quegli  abachi,  non  sò  fé  vo- 
lere 


Digiti; 


1$  ‘ Le  Mi  feri  e 

lette  Commarei  patteggi  del  Sole,  ò 
calcolare  il  conto*  quanto  fi  era  fpefo 
ai  Tuo  iauoro.  Sonaua,  mi  conra* 
gione,  per  toccar  Cubito  campanai 
martello , in  chi  fatteli  ladro  de  Cuoi 
t efori.  NonCeruiua,  che  il  Padrone 
lo  tirafle  alla  corda , perche  pur  trop- 
po confefsaua  la  verità , quanto  gli 
haueua  tolto  di  bórfa  nell*  eforbitan- 
za  del  prezzo  . Hor  veda  in  che  fi 
fcialacquano  i (udori , c 1*  economie 
degl*  Antenati?  In  vn  picciolo  oua- 
to  d*  acciaio  fuotar  Vri  mezzo  Orien- 
te , e sii  vn  sferico  delirio  dell*  arte 
paleggiar  la  Natura . 

Vn  ,che ci  rubbaiHiaere,  rapirci 
ancor  le  fottanze . . 

IngioicUar  di  grandezze  chi  con  T- 
intonaf  delle  fue  hore  rimbomba  le 
mtferie  della  tìottr'a  vita  . Ingemmar 
vn  fepolcro  fonante,  vna  Morte  por- 
tatile, vn  Dittrutcore  dell’eCsere,  vn 
Inimico,  che  fi  tiene  con  canto  gouer- 
noalla  Cacca , e con  ricche  catene, 
pendente  dal  petto  . . 

Per  quanto  io  difeerno,  tutto  ciò' 
procede  da  i ciechi , e Cmoderaci  affet# 
ti  del  luCso  , che  non  contento  di  ha» 
uer  inalzato  tanti  obelischi  di  vani- 
tà, e di  pazzie  , hà  preccCo  ancor* 
imbandir  le  Cue  pompe  in  chi  ci  miCu», 

ra 
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facon  rotanti  carriere!  momenti,  e 
meccanico  vfuraio  del  tempo  ci  conta 
fwoi  tefpiri . Quel  lufso,  che  per  ri- 
fplendcre  trà  gli  sfoggiamene! , retta 
all*  vltisno  con  il  fumo  alle  mani , e 
perfacrificare  alla  caualleria  ,coouu- 
ne  poi  fenza  vna  croce  alla  borfa  pro- 
uariquartiin  VnHofpedale . Lutto, 
che  cosf  vanamente  diftrugge  il  de- 
coro delle  Profapie,  c le  facoltà  de 
Priuati.  Che  tiranno  dalla  politica, 
fà  rebellare  la  felicità  , e*l  fòflegno 
delle  Monarchie* 

Da  quella  furia  prenderà  motiuo  la 
Penna  * nel  dimottrare  i toflìchi,che 
ella  hà  gettato  nel  Mondo  , e P in- 
uentiorii  , che  ordì  nelle  fue  rane  , 
per  ammorbare  con  fiati  di  /regolate 
fantafie*  edi  émpi]  vezzi i Mortali. 

Se  riguardando  quei  primi  fecoli  , 
in  cui  non  ancora  gli  Arati  della  Ba- 
bilonia erano  entrati  à profanar  le 
fue  Sale,  egBaghi  della  Frigia  con 
le  punte  di  lafctui  fiorami  non  ha- 
tieuatìo  ferito  la  femplicità  dell*  In* 
nocenza  , ben  fi  poeeuano  chiamar 
d*  oro  i fuoi  giorni , giache  il  fer- 
ro, eie  marre  non  turbauano  il  ri- 
pofo  delle  Miniere,  c*i  Tonno  della 
Natura.  * . 

Che  felicità  di  quei  tempi,  oue  f 

Pia- 


20  Le  Miferi è 

Platani,  ei  Pioppi  ìmefleuanoi  Dt- 
mafchitj  mortali,  fcala  franca  delle 
Forette  , e vergine  mercanti»  della 
terra,  fenza  gabella , che  pagafseal 
Dettino  nelle  procelle  dell*  Aria  , e 
netta  ufterità  delle  ttagioni.  Ma  da 
quando  la  baldanza  dell*  Huomo  par* 
tàlli  alalie  mode  , e dalle  drappe- 
rie delle  Telai , e fi  diede  a fofifticare 
fopra  vn  verme  le  poeride  chimere 
delle  Tue  morbidezze,  e con  yna  pom- 
po fa  tirannide  iìlarfi  le  vìTcere  per  co- 
prirei  Tuoi  capricci,  la  modettia  fi 
vefti  di  rofsori , e la  virtù  cominciò 
a raotttare  le  carni  nella  nudità  del* 
le  Tue  mi  ferie. 

E:  in /atti  quali  difordini  non  Tea* 
eternò  il  lutto,  e quali  Obliti  non  hà 
prodotto  quell*  Africa  ? T urbine  deW 
la  vanitl.che  hà  disertato  le  moli  del* 
le  piti  abbarbicate  grandezze.  Mina 
delie  prouincie,che  hà  ridotto  in  poi* 
nere  le  pili  populate  fortune . Rugine 
del  valore, che  debilitò  le fpadea  gli 
eferciti . Cometa  dalla  pudicitia , che 
nelle  Matrone  inttuì  le  ttrifeie de  più 
fenfuali  carboni . Etcicia  delle  Fame- 
glie,  cheleettenuo  trài  pallori  delie 
più  Spolpate  fottanze . 

Letargo  della  virtù  , che  inttupi* 
difei  il  volo  alle  Penne.  Perciò  quel 
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Saggio  calcabatfaftum  Platon  ss , men  - 
tre  egli  è vna  tignuola  nel  pallio  de  Fi* 
lofofi,  & vn  tarlo,  che  rode  lecate- 
dre degl* Oratori , quei  legni  venera- 
bili dell’  eloquenza  . 

Se  ne  venne  la  Fiandra  con  i fuoi 
Arazzi , e cercò  di  attaccare  il  fuoco 
alle  fabrichecon  I*  ofeenità  delle  fue 
lane , libidini  manuali , e vergogno!! 
ornamenti  di  trapunte  laidezze . Pit- 
ture non  sò  , fe  fatte  a {guazzo  per  re- 
k Care  in  vna  parete,  ò pure  tinte  ad 
oglioperalimétare  le  fiaccole  de/  fen- 
fo.  Da  qui  poi  accade,  che  pafseg- 
giando  l’occhio  tra  quelle  finte  bel* 
lezze , precipita  i I piede  della  ragione. 
Se  innamorandoti  di  vna  Donna  di 
pezze  , non  rroua  indi  tanto  ftrac- 
\ ciò,  peradoprarlo  di  benda  alle  fue 
piaghe.  - 

Per  vna  Venere  di  panno  rimanere 
nudo  nella  continenza , & quella, che 
nacque  nel  mare,  partorir  anche  mor- 
ta le  fuè  tempefìe  . Che  inuentione 
makiaggia  del  fafto,  raccapynzzar  le 
fiamme  in  vn  drappo,  e Jauorar  gl*- 
amori,  eie  dishoneftà  con  vn  filo  ? 

Non  parlo  de  Quadri  , in  cui  fi  è 
fcapricciaca  la  pompa  neH’vIcime  pro- 
ne de  Tuoi  deliri] . 

V ombra  di  vr.  pennello  pefarfi  con. 
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la  valuta  de  patrimoni; , e la  fauola  di 
vna  Danea  pattar  per  vera  Iftoria  nelle 
fue  piogge  d*  oro  ad  vn  Guido  Reno  • 
LulTo  facrilego,  che  ci  hà  ridotto  à — 
comprar  di  caro  prezzo  le  bugie  , 
mentre  altro  none  la  Pittura,  che 
vna  mentita  dell*  arte  , vn  tradimen* 
todel  vero,  vna  fallita  della  Natura, 

& vn  erodila  menzogna,  che  dice  U 
mano.  Per  vna  mifchia  di  colori  im-» 
pallidirfì  doppiamente  1*  argento  nel- 
l’eccetto  del  collo , e per  vn  palmo  di 
tela  mifurarfi  à braccia  i mucchi  di 
vno  Scrigno. 

Hanno  ragione  di  flar  cosi  duri  nel 
loro  fuffiegoi  Pittori , poiché  fé  nelle 
altre  profcftìoni  il  taila  vn  picciolo 
difetto,  vn  neo  incili  per  priuilegio 
del  nome  fi  filmano  anche  le  macchie. 
Per  hauerfi  vn  difegnodi  Titiano  , e 
del  Correggio , fi  faranno  mille  dife- 
gni.  Tinte  getta  te  da  vna  impetuosa 
bizarria  del  genio  , fantafme  miniate 
di  morte  • Opere  in  fomma  da  nien- 
te, mentre  non  ritengono  in  fc , che 
vn  fumo  {temprato  , vn"  apparenza 
dell1  occhio. 

Alla  finediquefic  fpefe,  che  cofa 
n’hercditanoi  Pofteri?  Vnlnuoglio 
ammuffito  di  poluere,  vn  appefa  anti- 
chità del  capriccio!  vna  vecchia  ma* 

lin- 
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linconia  di  colori,  & vn  affamata 
confofion  del  pennello . 

Che  mi  dirà  la  (cultura  , Mi  per- 
vado, cheefla  ifteffa  rinfaccierà  le 
frenefie  del  fafìo,  poiché  le  pietre  ti  pe- 
fano  con  Toro . Ramparti  i martelli  sii . 
le  balze  de  Monti,  perfquidrare  va 
mezzo  butto.  Tagliarti  vna  Rupe  , 
per  (pianare  vn  elogio  ad  vn  Picdeftal- 
lo.  Prefumere  gli  Ccar pel  li  di  genera- 
re da  fenice  fu  l’incanutite  freddezze 
de  marni?  , e ftipendiati  Ridali  del 
tempo  imparentar  i loro  Delubri  all* 
Eternità  • Quella  fculcura  , doppia 
fepolcura  degl*  Ambinoti  , che  non 
ottante  quella  morte  à cui  gl  i foggeteò 
la  Natura,  vogliano  ancora  per  arre 
comparire  intagliaci  cadaueri,  e rettar 
disanimati  in  vna  ttatua . 

Allucinato  incanto  del  lufso,  che 
coll'inciderli  in  vn  fimolacro,  preten- 
da di  trasformar  le  felci  in  Hùomini , 
e di  impattarlidi  vna  immortalità» 
.capriccio.  ILifittrati  , ei  Praflìteli 
non  vantarono  quella  pazzia  di  mira** 
coli  nelle  loro  opere , d'infondere  lo  « 
fpirito  ne  i macigni , e di  formare  vna 
nuoua  generatione  • 

A ltri  nel  farti  imprimere  di  bronzo, 
pretendono  di  pareggiarti  alla  Diui* 
nicà,  qua  fi  che  il  fiato  di  vernanti* 
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celia  (ufficiente a crearla  vita  ad  vn  # 
Colofso . Non  fi  accorgono,  che  ar- 
ticolaci prima  in  vn  fragile  modello 
di  creta  , vengono  à confefsare  vn 
origine  di  terra  , & vn  principio  di  ' 
«nortalirà  . Sudano  le  fornaci  coni 
foffij  delle  piu  difperate  vigilie  , c 
con  icarboni  di  vn  materiale  Infer» 
no . Fuochi  matti , e bituminofe  Fon» 
derie  dell’arabitione.  ETcosi  tra  que- 
lli metalli  colandoli  ilceruetlo,  non 
men  che  in  quelle  pietre  diffidando-  « 
fi  l’entrare,  egrhaueri  , fi  vieneà 
fegno  , che  non  reftano  ne  anche 
pietre  al/e  Cafe  ne  i crolli  delle 
rorurne. 


Taccio  della  Superbia,  e del  la  va- 
nità de  Palaggt,  picciole  Città  delP- 
nmbitione,  eprodigij  fabricati  della  • 
grMidezfca . L’angullo  recinto  di  vna 
Cuna  fiì  la  primogenita  habuatione 
deH’Huomo,  en on  ballare  poi  l*Ifo- 
Je  del  Faro  afolleuar  gli  architetti  alle 
fue  chimere  . Non  fi  feguica  pili  va 
Doxio  , Figliuolo  di  Celio,  cheTiì 
il  primo  , che  edificò  la  fua  cafa 
ad  imiracione  delle  Rondini  , ìm-  ** 
pattata  , e couerra  di  letame  . Si 
viue  in  quello  Mondo  pochi  (Timi 
giorni  , e lafciarfi  commodi  , che 
contrattano  con  Fcternità.  Attaccarli  — 
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gli  Archipendoli  al  le  delle,  per  tirar* 
fi  la  lommità  di  vna  Cupola,  conce* 
gnati  principi!  dell* fiumana  alterig- 
g<a  .Taumaturghi moderni degranni 
fu  correre  le  montagne  per  intauolar 
Tuia  di  vna  Profpcttiua  . Invece  di 
cafa  ergere  vna  fortezza,  e trauagliarc 
ì porfidi  di  piu  Prouincie , per  cbbel- 
lir  l'albergo  ad'vnfolo.  Vn  Folgore, 
che  poiincinerifcei  trofei  di  tanti  te- 
nori . Vn  Terremoto,  che  nelle  c%r 
priole  de  venti  lo  fà  giocar  di  fgam- 
bata  . Vnincendio,  òdclleguerrc  , 
òdel  cafo,che  ®fcura  con  le  fur  fiam- 
me lo  fplendor  di  più  fecoli  * Non 
feorgerfi  indi  , che  ammonticchiati 
rottami  ,e  (profondante  catadrofe  di 
pianto  . Serpeggiar  Teiere  con  Ara- 
temi di  horrori  . Annidarli  i Pipi* 
Ardii,  eiGuffirrà  quelle affumi gate 
tnflezze.Tramutarfi  in  vn  Quartiere 
vn  di  defolaci  fpauenti  . Conuerfar 
con  poluerofi  lauori  gl'Aratri,  oue 
dinanzi  amauano  le  delitie  dei  più  la* 
*ciui  Teatri.  Eccolecadute  mifera- 
bili  del  luffe  . Leggi  memorabili  de 
Sparrani , cheprohibiuano  di  maneg- 
iflarfi  , che  (blamente  Tafcia  , e la 
Scure  nelle  fabnehede  i loro  Domi* 
cilij,  badando  vn  Abete,  vna  ringhie* 
ra  ci  tau ole  à coprirei  Mortali . 

£ E do- 
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Edouefeiòdiogen*,  Huomo  getti*  * 
to  di  bronzo  nella  tua  fortezza,  e bi- 
zarro  (Jenfore  delle  fuperfiuità,  e de- 
gli aggi  .?  Magnanimo  flagello  delle 
ricchezze^  fcalzotcforo  della  poller- 
ei . Tieligiftì  per  Stanza  vna  Bot- 
te, tutto  che  non  conuenifle,  che  vn 
Ànima 'di  (Ielle  foggiornaffe  dentri 
vn  corpo  di  legno*  Con  ragione  ri- 
fiutarti le  Città  degli  AleflTandri,  poi- 
ché in  quelglobbo  ti  tiraui  apprefifo 
il  Mondo,  e per  ammiratori  decuoi 
difprezzi  i lumino!!  cerchi  del  Sole  . 
Teftugginc  mifteriofa  d' Atene,  che 
eri  albergo  , & albergatore  à te 
Beffo  . Lanterna  memorabile  de 
Stoici  . Poche  doghe  erano  i pila* 
Bri  delle  me  fabnche  , quattro  ta- 
vole incerchiate,  gli  Anfiteatri  del- 
le tue  magnificenze.  Tantopitì  edi- 
fica (te  con  tatua  moralità  P Vni- 
uerfo  , quanto  che  non  edificale 
vna  Brefciadi  terra  al  tuo  ricetto» 
Ticontentafii  di  vna  femplice  Boia, 
con  cui  ti  rauulgeui  le  membra  , 
cohrina  pettinata  delle  paludi  , 8c 
cortinaggio  d'alghe  inretfute  . O 
Botte,  che  racchiuderti  il  pili  pic- 
cante liquore  della  fapienza,  e fpi* 
nafti  in  ogni  goccia  vn  Oracolo.  Bot- 
ate , che  non  anJarai  in  aceto  nelle 
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tue  memorie , non  fi  ammuffiranno 
gli  odori  della  tua  Fama. 

ìnnoltrarfi  tanto  innanzi  il  lodo 
2 guernire  di  dorati  Cieli  i Saloni , 8c 
ad  onta  della  notte  accendere  iuivn 
giorno  cappricciofo  , & vn  merig- 
gio eterno  con  lumi  ilìoriati  d’oro  . 
Prendere  dalle  Teine  carri  di  legnami, 
e di  tronchi , & à forza  d’intagli 
far  cafcare  igrappolifdcll’vue,  era- 
mi  pendolonè  di  fichi . A Tegno , che 
quello,  checvn  Frafiino  ,vnÓlmo 
battuto  da  vno  Tcarpello  produrrà 
Perfichi , e Limoni.  Miracolo, che 
giatnai  èarriuata  à perfettionarl  o con 
tutto  il  Tuo  potere  la  Natura  , che 
vn  legno  fecco,  e arido,  e morto  fa  pr 
pia  mutare  i frutti,  econvn  innefìo 
coli  mofl ruofo fiorire  l’albero  di  vn 
Oleaftro,  edi  vn  Salice  i Tulipani  » 
tc  germogliare  branche  di  gigli  . E 
quando  mai  fi  è intefovn  in  ferro  cosi 
ftrauaganre nei  portenti , e nelle  fot- 
tigliezze  dell’arte  ? La  pompa  hà  cau- 
fato  quelle  prodigiofe  fierezze  5 ella 
inuentrice  di  vna  barbara  Agricoltu- 
ra hà  piantato , oue  non  era  terreno , 
& hà  fludiato  à non  marcirli  Lepru* 
gne  , & à mantenerli  frefehi  i pomi  , 
doppo  la  di  danza  de*  Secoli. 

Mandarli  all’Olanda  ipcr  la  piani* 

B 2 pelle- 
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pellegrina  di  vn  Garofalo.  Sudarle 
borfe,  e per  più  giorni  i Poftiglioni, 
per  ottenerli  la  conquida  di  vna 
ScaJatea,che  campa  ,vn  momento  . 
Far  venire  dell’indù  i Giacimi  , le 
Camomille  da  Spagna , le  granadiglie 
dal  Muancaij , i Gelfomini  dal  Tago, 
Jegionchiglie  dall’Eritreo,  il  Diacà- 
tno  da  Creta,  e da  Ila  Siria  ,i  Mughet- 
ti , l’Abrotino  , il  Sufimbro . E non  è 
ouefto  vn  mangiarli  l'entrate  in  her- 
ba , giache  per  vna  vana  ofientatione 
del  ludo  fi  contentano  di  comprare  ’ 
vna  femplice , e di  fiat  ile  Pianta , per 
quello  , che  vfùfrutta , e darà  di  rac- 
colta vaa  Vigna?  Andarli  nelle  Pro* 
uincie  Armiere,  fpiar  PI fole  più  im- 
praticabili , cremotc,  percrouarela 
bizarria  di  vn  fiore  , ò non  cono- 
sciuto nell’Italiano  Emisfero,  ò na- 
to nell* eftremità  dclPEuiopa  ( Sor- 
toli nofiroOrizome,  hormai  fi  fo- 
no fatte  familiari  le  Colline  Hcba- 
Jie  , e P Attiche  pendici  , coltiuate 
diPanecei,  ed’ Amòni  df  Calta,  e 
di  Acanti  . Non  fi  millantino  piti  i 
Campi  Cerici , la  Pancata,  Ibla  , Pe- 
do, e Tempe  di  poflfedere  in  ogni 
viale, difiefo vn  Aprile.  Freggi mig- 
liori hà  {Indiato  hoggi  la  pompa  ne- 
gli orti,  e nei  giardini  de  Grandi. 
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Qoafiche  fia.  giorno  dinuouo  que4 
tempo,  quando  gl’Egitij  adorauano 
leccpolle,  mentre  fi  confumarà  voo 
fcrigoo,  perhauerfene  vna  di  fiori  ò 
rari  nella  bellezza,  ò di  vno  brio  (Ira* 
uagante  allavifta.  Non  dico  de  frut- 
ti, Alberi  crafportati  da  lomanifiimt 
Paefì , come  dalla  China  i naranzi,  da 
Rodi  i !imoni,dai!a  Prouenza  i fu  fini 
dalle  Contrade  hibcre  la  vite,!  Piftac- 
chi  d’Aleflandria.  Vn  gielo,ò  vn  ar* 
fura,  che  poi  in  vn  baleno  gli  difi  rug- 
ge,  eli  fecca  , ò l’Aria  , che  eficndo 
fua  madie gna  non  gli  allatta  con  quel- 
la (impatta,  che  farebbe  il  Climana* 
ciuo  , per  la  diuetfità  del  fi: o che  noti 
c fuo  Proprio.  Che  cecità  del  ludo! 
Infeudar  i capitali  in  yn  tronco,  e 
per  adornare  di  grazie  vna  Spalliera 
fola  ria  re  gl* Orti  efperij,  e far  venire 
da  1 confini  del  Mondo  i Giardini  ali-* 
Italia  • Mede  da  cui  fi  raccoglie  voi 
entrata  di  vanità  , vna  fragile  lufin* 
ga  de  li*  occhio.  Se  vn  fumo  volante 
di  odori» 

Gli  aggi  fono  quelli  , che  fanno 
Phuomo  piti  libidinoso  di  vn  Vitel- 
lo , e piu  temerario  di  vn  Atamaiv- 
te.  Glilafciano  la  briglia  all’iniqui- 
tà, e lo  rendono  infoiente  nei  prò* 
f>t  ijappctiu»  , 

B 1 Cbc 


Digitized  by  Google 


3©  Le  Miferie 

Che  dirò  Jei'cirmulci  ,e  della,  mae- 
ftà  de  Maufolei , hfciaticon  vene  di 
prenoti  paragoni,  lucide  ombre  del* 
le  Miniere?  Gonfij  nelle  rughe  de  mil. 
Icfimi , il  Fu  fin  nellcgeneoiogiede 

Gracchi.  Stimaci  rantolili  dalle  Pro- 
genie,quanto  che  fi  mirande  loro  pie* 
tre  infracidile  à glilqoalfori  dell’età, 
e disfatte  l’ Infcritcioni  dal  calpeftrio 
degl’anni  , oltraggi  honorcuoh  del 
tempo,  & ingiurie  di  riputacione 
nell'Antichità.  Coll  ornaci  di  mae- 
Aria,  e di  colonne  , d’cpitafij,  edà^ 
nicchi,  che  fi  mette  indubbio  doue 
meglio  fi  habitarebbe  ò viuo , ò mor* 
to,  òin  vnaCafa,  ò in  vn  Àudio? 
Politica  enorme  dei  lufiFo,kche  hà  ftu* 
diatoi  commodi , e l’ancicamare  an- 
chealla morte.  Spolparli  vn  Erario  , 
per  darli  i’ofpitio  ad*  vn  riftucaglio  d* 
òffa , ad’  vn  fchelcro  * Mctterfi  fuoco 
ad  vn  Patrimonio  , per  oflequiarll 
vn  freddo  minuzzame  di  ceneri  • 
Sconuolge  Semiramide  vna  Babilo- 
nia di  marmi  , per  colocar  ii  fuo 
Cadauero  . Suena!  le  fodmc  di  pili 
Regni  * per  incaparli  yna*  FofiTa.  Si 
atterifconorecatadupedel  Nilo  nell* 
imbarcar  tante  Piramidi  al  fuo  fune- 
rale. Vanno à garai  piu  celebri  in- 
gegneri , per  folleuar  ya  rolToreail* 

„ morte* 
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morte,  vna  manifattura  di  meraui- 
glieaireternità  . Tutta  vn  Africa  pcr«- 

de  il  fanno  allo  ftrepkodc  picom  , e 

dei  martelli  * per  fare  il  letto  ad*  vna 
tomba.  E pare  1*  vrne  prefente , pof- 
fono  militar  di  vantaggio,  con  i Mo- 
numenti delle  Artemifìe  » coale  Mo- 
li di  Adriano  ì e con  gl*  Auelli  delle 
idolatre  grandezze . Superate  di  gran 
lunga  le  colonne  di  Traiano  dal  ludo 
hodierno  ..  Impouenr  le  caue  della 
Numidia,  per  fornir  la  danza  ad  vn 
fcarnato>auanzodi  Topi,  ad  vn  pu- 
gno di  polucre..  Vn  morto  foto  far 
fofpirar  mille  viuineliauorio,  enei 
dilegno  di  yn  Dcpofito .. 

E pure  quefionon  balla..  Perfor» 
marò.  il  vafo  di  vn  Aquedotto , An» 
tipodi  delie  piti  fprofondate  Cauer- 
ne  andaranno^  fatto  terra  piti  anni 
douegli  fcarpell'i  fmarendo  allo  fpek 
fo  nella  proprietà  delle  vene  * slm- 
battono  ò à faladare  vn  macigno , 
(off oca  ri  tra  monùdi  arena  , Mumie 
' terrapknate  del  c.afo  fabricarfi  tra 
quei  teneri  dirupi  il  cimiteria  * Al- 
tri mcuruindoli  sd  gParchi  di  nobi- 
Udirne  machine  , per  condurre  in 
trionfo  fin  i propri)  ekmenti  , tra* 
fportano  cofifublimi  i cord  delPac* 
quc,che  vi  manca  poco , che  non  fe  le. 

B 4l  prenda, 
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prenda  vn  altra  volta  il  Cielo:  Trss- 
formar  in  nuuole  i marmi , & far,  thè 
con  P’oggic  eterne  sbalzino  gl*  Orini 
tià  gPimpiombat*  canali  di  vn  Ponte. 

Che  non  hà  operato,  chenon  ftu- 
diò  nellefueftrauaganze  il  luffor'Egli 
con  temerarieancenne  fpczzòi  ceppi 
dell*  Occidente  , e vomitò  beUiale 
delle  pa filoni  fi  getto  ali* indiscrete 
ciurme  de  venti . Egli  affafeinato  dal- 
la commodirà  de  piaceri  fpalmò  ilfuoi 
defiderij  all*  incoftanza  dell* onde  . 
Egli  confegliato  dalla  Calamua  de 
fuoi  albagiofi  penfieri  arrifchiò  le 
vele  in  quei  mari  , non  ancor  fquar* 
ciati  dai  crafBco  dell*  intcrefle  , e 
conofeiu.i  dall*  autdii  à degPaffctti  . 
Berfaglio delle borafchc, edcgli  Eoli 
nautgartrà  pelaghi deferti , eflranie* 
ri.  Vittima  pencolofade  moftri,  c 
fc herzo  interizzito  degli  Aquiloni . 
E perche  foggetearfi  a i firapazzidi 
cofi  (tempraci  Otizonci,  & al  giogo 
di  tanti  di  faggi?  Solo  per  sfamarli  nei 
fuoi  fantaftici  humort  * per  incauolar 
con  lafire  d’oroi  fuoi  tetti.  Sacco 
cofi  infelice  alle  Flotte  Indiane  , 
che  cominciarono  ad  armare  le  lo- 
ro porte  di  ferro  * & ad  ìngeiofir- 
fi  nelle  ricchezze  • La  medema  Au- 
rora arrotò  ii  fuo  carro  di  fdegno, 

nel 
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ne!  confiderà  re,  che  vn  pò  di  roggia» 
da  , quelle  lagrime  fch^iTa  fpruzza- 
tia  per  Tuo  diletto  negPEritrei,  forte-* 
io  noleggiate  con  tanfo  ri  fo  , & alle- 
grezza dagli  EuropeuQuelk  conchi- 
glie, che  si  lungo  tempo  fi  erano  con- 
ferirne vergini  nella  lor  Scurezza,  de- 
fiorare bora  dal  luflòferuirc  alla  libi- 
dine di  vna  gola  , & all*  ornamento 
di  vn  impudica  bellezza.  E tante  fia- 
le fofpefe  nella  libertà  natiua  gemere 
tutti  i giorni  della  loro  vita  nell*  ag- 
groppate prigioni  di  vn  rican^f  Cro 

Srtuta  talmente  nelle  fue  ingordig- 
ie la  pegipa,  che  per  fonarla , bifo- 
gnau»,  che  vnCriftofato  Colombo* 
vn  Magaglianes,  il  Vcfpucci  le  tro- 
uafserovn  altro  Mondo.  Che  bell1» 
fodisfattione  del  fallo  difcacciar  !• 
Hoorno  dal  proprio  Cielo , e conden* 
narlo  cittadino  delle  Comere , leuar- 
lo  dall* amor  de  Parenti,  de  efporlo 
alla  rtramera  de  Barbari . 

11  tutto  vn  prurito  del  Iufso,  che 
ftancafse  le  geografie  della  terra  , e 
del  mare  . La  laua , cheandòa  fuifee» 
rar  di  rubini , ridafpe , e*l  Pegiì  di 
Diamanti , e di  fmeraldi  la  feitia  , di 
Staffiti  la  Media  , di  giacinti  l'Etio- 
pia, laFnfia  didiafpri,  la  Polonia 
d’ambre*  cdicorallila  Sicilia . 

B s Se 


Digitized  by  Google 


7$  Le  Miferie- 

Sehni  fitto  nel  la  funtuoGcà  delle  Ce- 
ne , ò'che sfacciata licenze,  o^heefe- 
crabili  abuli  io  confiderò  del  fatto  .>  v 
Quelle  menfe  imbandite  co%  tanta 
(ànderefi  della  modeftia  , che  quando* 
nella  varietà  delle  viuande  non*  com- 
battono infieme  legare  di  pili  elemen* 
ti,  parere  he  non  habbia  pace  la  gola* 
Sino  a inoltri  di  s'impattano  i pani  d* 
oro  di  Caligola , e fi  veggono  fp urna  r 
tra  i becchierile  perle  delle  Cleopa- 
tre.  Lecaccie  più  riferbatede bofehi, 
le  p€  jWc  ftbi  .pellegrtKft^el  rofrrc , glf 
vccempiiì  iamofr  » ò in^rattati  nel^e 
delicacezze;.drtCipfo  > o itf  1 Fiume 
del  FalfoCono  hòggi  i foliti  bocconi 
del  lutto.  Trionfi" laureati  di  zucca- 
ro,  Bifchie  , Lampradi , alti  fa  pori , 
gozzouigli  , falfc  , e fpecie orienta- 
li . Tacciala  Cilicjanella  munificen- 
za de  fuoi  manicaretti . Che  cedano 
letauoleSiracdfane  • Si  ritirino  i Si- 
bariti, i Luculi , cgl'Apicij,*  Si  met- 
terebbe à ridere  con.  burle  ignorai-  , 
niofela  nottra  età  , nel  riguardar  vn 
Fabritio  Romano  voltar  la  cenere  in 
vn  focolare  , & arroftir  vna  rapa  . 
Preparata  la  fua  cucina  di  acerbi  , e 
feiapiti  fogliami  • Cibarli?  d>J  herbe 
chi  hauea  coltiuato  tanti  lauri  alle 
fpiendidezzeddfuo  valore.  Vn  Ponte 
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peo,rAchille  delLatiOjquelgran  De- 
bellator  degPEferciti,,  colui chea- 
uezzo  à palleggiar  nella  gloria , & à. 
•nodrirG  crà  i vanni  del  gndo>  fogget- 
tarfi  alle  più  vili», e groùolane  pietan- 
ze . Con  pochi  fifchi  G alimentauano 
gli  Aceniefi  » & coirfote  mela  fi :man*~ 
teneuano  gli  Argiui ..  Perciò  quelli'  * 
* flomachi  alleuati  nella  fcuola  della 
temperanza,  erano  così  ben  di  geli  i , 
che  fparceuano  fiati  odorofi  di  virrù  . 
Pentole  beate,  che  fenza  tanti  brodi 
di  magnificenza,aneorche  impaliate 
di  creta,  faceuano  gPHùomtni  di 
bronzoin  vnadauia  fortezza .. 

Auuamparà  con  ruggiti  di  fuoco 
nelle fue  canicole  il  Leone,  & ofTer- 
oarfi  intéfichito  Tlnuerno  suIeraz*N 
ze*Neuigarei  Decembri,  ouefuma* 
no  con  brullolite  labbra  gli  Agolli  • 
Vini  di  F«iIèrno,deJleCanarie,del  Re- 
gredì A !icante,dt.C  andiate  dell’Ifo- 
la  di  Scio , Stupore  none*  fedi  (Tordi* 
nandofi  le  compIèlDoni  , Ianguifco* 
nopofcìa  inceppate  in  vn  cappezzale? 
Ltuelli  di  Speda  rie  , Panzedi  dolori, 
moti  artetici,  vite  falariace  à Medici, 

& Idtopefie  infracidile  di  humori 
Perciò  quei  dell*  Arcadia  fi  mante- 
neuano  di  vna  mirabile  robulkz* 
za  i perla  parfimonia  $ che  vfaua— 
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rone  ìcibi.  Le  donne  della  Tracia 
affinché  i loro  figliuoli  nafcefsero  con 
vn  buon  temperamento  , r.onfipa- 
lceuaao,  che  di  lane,  e di  ortiche  . 
AJcfsandro  fd  confegllato  da  Andro-  j 
cida,  chedoucfse  guardarli  a bcuer 
vino  , fangue  della  terra,  ìJ  quale  fa- 
cena  gli  ampi  crudi, e micidiali . Ma 
egli  poco  (limando  rauuertimemo,fi 
alterò  vna  fera  talmente  nel  bere  , che 
rrucidòClito,il  maggior  A mico^iie 
hauefse.  Lo  conobbe  Teodofio  im- 
peratore nell'infermità  de  fuoi ban- 
chetti reali.  Lo  conobbe  meglio,  all*- 
hora  che  datoli  alla  patfìmonia  del 
viucrecmendò girne»  del  fenfo,  c 
fgrauòle penitenze  del  corpo. 

Non  fiì  Huomo,  mà  Bellia  vellica 
di  humanità,filofscno,che  fi  augura- 
li! la  gola  di  vna  Gruc,  perfeotire 
maggior  diletto  , & vna  più  lunga 
dolcezza  nel  trafficare  i cibi.  Vn  Ge- 
ta , che  comandò , che  le  fue  viuande 
lì  rcgolafsero  con  l’ordine  deli*  Al» 
fabetto,  à fegno  che  quante  ne  co» 
minciauano Con  quella  Lettera,  tut- 
te tolsero  condotte  nella  fua  menfa* 
Voragini  di  carne  , e ffomachi  puz- 
zolenti d’abifso.  Se  venjfsero  di  nuo- 
uo al  Mondo  i Claudi},  i Tragedi  , i 
Varia  eiTibcrijaòcbepuzzoritr^  | 

man- 
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vandarebbcro  le  loro  pan2C  , viuc 
lauernedi  vermini  , & acetofi  tiatidi 
Inferno.  Non  come  v n A u tì o , vn 
I ut  io  , vn  Seuero  , & vn  Epa  mi* 
nonda  . Ritraiti  della  moderanza  . 
Gli  Spartani  vifieto  con  vna  opi- 
nata antipatia  de  Popoli  lonij  » ei- 
fendo  flati  quelli  primi  , che  inno* 
duceflTeroil  pefllmo abufo  di  vngerlì 
con  finiftì  mi  profumi , edi  guernirfi 
le  tempia  di  lauri  , edi  mirto  Copra  1 
Conuinti  . Quella  natione  cosi  for- 
te apparire,  & auftera  nelle  fue  leggi, 
a cui  le  delicatezze  del  viuere  {em* 
brauano  trauagli , e le  fofferertze  , e 
le  anguille,  fpecicdi  fa porofil diletti 
non  potea tollerare  vna  tanta  molli- 
ne . Perciò  leppe  domare  cosi  mera  ui  - 
gliofamente  in  le  flefTa  gP  affetti  del 
lenta  , chcdiuenne  la  più  vigorofa 
dell’ altre  Republiche  , la  più  ùggia 
al  gouerno  , e la  più  inuiucibilem 
mezzo , gPEfcrciti . Tofto  che  Paufa-r 
fama  loro  Capitano  fì  addormenta 
nelle  morbidezze  dell’ Afia,  & fi  pofe 
à feguttare quei  lafciui  eofìumi , noa 
valfe  più  lafua  fpada  nelle  battaglie1, 
c venne  à corromperli  il  di  lui.  infigne 
valore . « *< 

Va  fi  di  porcellana,ediConnco,Cop- 
pe  d’argento,Panaitierc  dorate.BelÙ$ 
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coni , Criflalli  di  Montagna , Nappe 
di  fiorami,ftuccature di  Cabrai.  Nell* 
età  innocente  con  ft  mampolauano) 
tante  gentilezze  • Vna  guercia  niaci- 
naua  il  pane  có  le  Tue  ghiande.  Vn  h li- 
mile micelio  feruiua  di:  botcigliaria* 
nel  bere.  Vna  fcudella  di  terra  facea  la 
Credenza.Cuocala  natura, (calche  le 
mani,  e condimento  ifudori . Così  vi- 
ueuano  piufani  i temperamenti  della 
virtù  banchettarla  Religione , & il. 
zelo  nelle  Republichc,e  fi  mameneua». 
no  piu  robufii  gli  animi  ne  i cimenti, 
delie  attioni  gloriole.. 

Quel  veftirecosi  attillatole  lafciuo 
che  non  la  cede  alle  làuree  del  Sole 
tempefiato  di  fenfualità,  e di  fiupori . 
Ha bi ti,  che  nel  loroguern  imeneo  por- 
tano in  trecciato  iicapital  drvna  Ca- 
fa.Badieredi  debiti, pafii  delle  tignuo-. 
le , Pauoni  del  le  piazze  , lifte  de  Mer- 
canti, fpazzi  delle  botteghe.Luflo,che; 
hà  Braccato  i lini  di  Canopo , le  por- 
pore deile  Fenicia,lé  fai  e del  i’Inghi  Ite- 
ra, le  Crouattedeira  Lorena,  izendai, 
della  Perfia , le  fete  dell»  Siria,  i broc- 
cati Adriatici,  ci  velluti  della  Ligu» 
ria. Le  mode,  e legale  non  fanno,  che 
piu  penfare  nelle:  loro  fixauaganzc  .. 
Non  piu  fi  temono  i Grati, e g)*Àntip- 
pi,i  Socrati,e  i Soloni,i  Biantì,  e i Ci- 

«noni, 
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moni  ,.t  Paul*  Emilij,  ei  Cincinnati» 
Leloropompenon  fi  riduceuano,  che 
in  vna  fpadt,&  in  vn  libro,  in  vn  Ca- 
lamaio^ in  vn  Cimiero. Per  quello  il- 
lulìraronola  loro  Patri*  di  trionfi.  Se 
di  legge  la  Fama  ,,  di  Caducei*  e di 
trombe  ,.il  loro  mome  d* immortaliti  * 
ed*applaufiv  x 

Delle  Donne  por  non  ferue , che  io* 
mi  sfiati  ne  i fuencati  capricci  de  loro 
. vaneggiamenti.  Strafetnidicode,fìgli 
baftardi  di  vn  dande  fiino  fuffiego  ^ 
Punti  in  aria,  che  mettono  vn  pouero 
Marito  al  puntodi barattar  la  dote  in 
vnmcrlo.  Cbiomeinfrafcate  di  gem- 
me • Poi  (idi  margarite^ole  infarcia- 
te di  telar! , piedi  di  nafir!*.  Zibellini 
della  Mofcoui*,granedeI  Tiro,  paflr- 
glie  di  Spagna  * moft hi  di  Lcuante , le 
gazziedella  Tofcana,  e le  dJagrana  di 
Pàrigi.Sino  nelle  velette, mofchc  fìnte, 
Ragni,  e icorpioni,  c giuftamente,che 
feguino  l’odore  di  vnacarogoa*Quel- 
le  polueri  di  Gipro,cheà  difpcttodel- 
J’età  ,e  dell* prudenza  infarinano  di 
vecchiaia  il  crine , e di  ceneri  profane 
ilcapo.Seruirfidiquegl’atomidi  ne* 
tie>perauuenur  pezzi  di  flammea  gli 
Amanti 

A ffògarfi  il  rifpiro  nelIaPftrettezza  de 
b u fti,pcr  sébrar  fneUe  di  fiancbi.T  ra- ,, 

roor- 
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morti  r,  cercar  aiuto  , impallidir,  farff 
male  per  bizarria.  Pompa  micidiale  • 
Per  iromoibidire  vnamano,  & vna 
guancia  Tarano  lagnmar  più  Lambic- 
chi . Acque  fuenatedi  fiori  , c fuochi 
lenti  di  martiri  profumi . Compagne 
di  quella  fporca  Poppea  , per  cui  Tei* 
cento  A fine  ogni  giorno  fpremeuano 
latte  , per  Iridarle  la  pelle,  carname  di 
fofczi  appetiti,  &c  ontofo rooftro di  1 1- 
b duu., Da  ciò  procede,  che  precipiti- 
no pofcii  nelle  di(foIutezze,efi  guaf. 
tino  l’interno  con  1 vitij  di  abomine* 
«oli  brutture  * Negar  non  fi  può  y 
che  il  ludo  fu  Tempre  il  Camerie- 
re d*  Amore  , Se  li  Ruffiano  del 
Letta. 

Fuggirli  dunque  la  pompa  , come 
fomentade  fraudali  foriera  delia  po* 
uerti  Madre  dell*  Inccrede  , elea»  « 
delle  competenze  , carnefice  del  be- 
ne , aborro  deiraJteriggia  , cancre- 
ni delle  Profapie  , Remora  dell*  bo- 
llore,. corrutteladella  giouentù  ; of- 
ficina de  mali  , trafìullo  della-vec- 
chiaia  . Tiranna  della modeftia  > Pe- 
lle de  Domini}. 

Serfe  gran  R è infiemeje  Capitano  i 
cui  l'Elmo,e  lo  Scettro  militarono  co 
frepgioeguafe  , e coir  indicibile  ap- 
plaufo . Cosi  coiifpicuo  di  potenza,  c 
, ' da 
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, che fe fi  volea  girare  l’imm 
menfìtà  del  fuo, Stato  , tifognau* 
prenderei  piedi  dal  Sole,  c (e  qualche 
vno  cercaua  di  fapere  le  di  lui  vittorie 
era  d’huopochcle  leggeffcneiì’innu- 
merabili  imprefe  delle  fue  conquide* 
Lemihtieal  vedere  i lampi  delia  tua 
fpada,imparauano  à fulminar  ne  i tri- 
onfi, e i Potentati  dilmttteuano  ogni 
fplendore  all’ombra  lolo  della  fua 
Monarchia  . Gl*  Aghi  della  Perii* 
non  erano  badanti  ad  inietterà  l’Ilio» 
rie  delle  lue  prodezze , aiutate  quelle 
tante  volte  dalla  Fama, che  con  le  fue 
pene  fuppliua  alla neccfiità del  lauo- 
10  , con  figurarle  sii  i fogli  . Da 
Prencipe  cosi  formidabile  li  conta* 
n>ina  tra  gl’ effeminaci  trattenimen- 
ti del  lutto.  S’indcbohfce  ^ fi  per- 
de . Se  prima  fi  contentaua  , che 
la  fua  Corona  fuffe  piti  cotto  di 
ferro  , che  d’oro,  perfpaucnto  de- 
gl’ inimici hora  comincia  ad  incaf- 
trarla  di  perle  , per  farli  fchiauo  à i 
piaceri . Dagli  ftcnti  de  padiglioni 
campali  paffaalle  cortine  delle  mor- 
bidezze, &'fevn  vafo  di  creta  era  fuf- 
ficienteà  leruire  la  continenza  delle 
fueTauole  , & à Icufar  per  crilhllo 
nelle  coppe  delle  fue  beuande , a de  fio 
tutto  fuperbo  nella  fua  magnificenza 

non 
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non  immette  , che  bicchieri  dorati* 
iforfi  delle  Tue  labbra  . Soleua  in  me- 
20  gli  oftri  regali  cingerli  di  ammaf* 
fate  trame  d’acciaio^nà  pofcia  temen* 
do  d'irruginir  le  fue  carni,  dà  di  ban- 
do alIaIonc*,.&  agPhabici  guerrieri. 
S*mfracidifce  trà  le  piume,  e i Scada- 
ti.Non  vuol  fentire  pili  pefo  di  cimie- 
ri nel  capo . Getta  la  lancia , e 1*  In  fe- 
gne,e  fi  mette  à combattere  trà  gli  otij 
di  vitiofe grandezze.  Vinto  dalle  li- 
bidini^ dal  fafto,dairepompe,e  dagl* 
aggi  non  e piu  queIio,cheegI  i era  nel* 
le  battaglie>non  pilli»  Serfe  fi  fcorgo- 
no  le  carriere  gloriole  di  Scrfe.  MaieT- 
tofi  Teatri,Fabriciere  di  Terme,Obe- 
lifchi,e  Palaggi. Inalza  Ponti,  Archi,. 
Aquedoui  ,c  tutto  ciò  , che  fanno  le 
bizarre  chimere  di  vna  di  (folliti  Uu* 
tezza.Si  coprenti  odori.  Si  fncr ua. neìv 
la  molicìede  Bagni.  Si  fepelltfce  in  vn 
vergognoso.  letargo.Caccie.a  rmonie 
giuochi,banchetti,eccenTi  di  vanieà,e 
di  fpefe-  Non  pili  fi  parla  di  vfc  ire  al- 
la cella  degl’Efèrcitijj  & allarmi,  e dì. 
acquillare  nuoue  Proni  ncie  al;,  fuo^ 
Impero . Non  piu  con  bellicofi  appla-  ' 
ufi  fi  fente  rifonar  ilfuonome,&  gra- 
uido  di  palme  partorire  nobili  ruine 
ne  i Regni . Non  pili  figlio,8c  herede 
del  valore  di  Dario  fuo  Padre,mà  fpu*. 

no, 
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rio  di  rn  fangue  cosi  genero fojedcge- 
neredella  brauura  di  vn  tanto  Cam- 
pione.Nel  fuo  Gabinetto  non  pa  (reg- 
giano nc  Stitirti,nèConfcgIieri.Dat* 
la  Corte  fono  bandita  miniftri,  eie 
leggi . Gl* Arfenah  chiufi  a i Tambu-r- 
ri,&  a i Stendardi.Tuttarantorità^- 
comandoridotto  in  manodellotto  „ 
Anzifche  pazzo  PrcncrpclFecepubhl 
care  à fuono  di  tromba, che  coIui,che 
lunette  penfatonuoua  foggia  di  ma-, 
g nifìcenze,  & di  fplendide  inuentionr 
futte  riconofciuto  con  ricchi  prillile» 
gij,&  con  fu  per  biffimi  doni.  E fi  pud 
lenti  re  vn  ceruello  piti  ftrauagante»  e 
piti  rilanciato  nella  beftialità  de  fuoi 
capricci;E  quarmerauigria^che  confi- 
nato in  vncftrem a fciagura, abbati u* 
tcsroco>  ederefitto,.  appena  quattro- 
pietre  furouattero  alla  fua  Tomba  ? 
Quef1o,che  hauea  fiancato  rami  mar- 
telli ai  difc&ni  delle  lue  delicie*  c (li» 
penduto  monti  intieri  di  marmi  alle 
cime  della  fua  a mbitione^  Simile  ad» 
Antioco^Rè  della  Siria  talmente  dedi- 
to ad’vna  vita  fcialacquat»,elafciua  * 
che  lama ggior  parte  de  idi  lui  foldatl 
corrotti  dalla  libertà  de  fuoi  coflumi 
fi  haueuano inchiodato  le fuole delle 
pianelle  con  bullette  d*oro>&  guerci, 
tolcfomiurrcdimucchi  di  gemme  • 
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Scandalo  cosi  pregi uditiale  al  prò* 
greflo  delle  fue  glorie  , che  conuenne 
di  cafcar  ludibrio  idelPaltre  Nacioni , 
& preda  infelice  de  Tuoi  nemici . 

Miriamo  vn  poco  Annibaie  in  Ca* 
pua>Ia  piiìnobil  fpada  ?chefì  limafse 
fono  il  Cui  di  Cartagine  , & il  pili 
i erri  bile  Leone,  che  tcmefse  la  gran- 
dezza di  Roma  . Non  cosi  tofte  pre- 
varicarono i f uoi  ftendardi  dalle  tra* 
medi  vna  bel  li  co  fa  fodezza  , che  non 
fuentolaronopiù  1*  aure  degl 'antichi 
trionfi.  Se  bene  à gl*  ©echi  del  Tebro 
non  erano  retiate  piu  acque  nel  lagri- 
marei propri>con  filiti  , ad  ogni  mo- 
do rife  di  nuouo  alle  palme  , daiTa- 
ghi  d' oro  , ch’egli  profondea  co»  li 
lufso.  L1  Aquila  hiina  tanto  piu  eoo* 
fidò  nella  batteria  de  fuoi  fulmini  , 
quanto  che  hor  P Inimico  non  hauea 
altro  vfbergo  > che  per  guerreggiar 
con  gli  amori.  In  vederlo  il  Campi- 
doglio tutto  fpumame  di  Iafciuie  , c 
di  adobbi , tenne  fubito  per  vn  fi  rac- 
Cio  le  porpore  del  fuo  valore*  Conce* 
gnato  prima  il  fuo  Letto  di  vna  trom- 
ba , e di  vna  Corazza,  appena  defi  a ua 
le  palpebre  al  ripofo,  che  qual  Timo- 
teo per  lui  vegliarono!  trofei  . Ma 
all*  nera  , chelafciofiì  à dormire  ne  i 
padiglioni  dorati,  in  cortine  d'ebx- 
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«i,e  eli  buflì>fi  a uuidde,  che  eran  o di* 
ucntati  tutti  fogni  le  fue  prodezze» 
Bada.  Precipitò  il  mifero  Alcide  , 
quella  Canne,chehauea  raccolto  tan- 
te Palme  Idumee  , e tanti  Cedri  del 
Libano > per  eternar  le  fue  vittorie , sii 
i biffi  di  Capua  Jopianfe  vinto  » 8c 
abbattuto . 

Et  ecco  quelPElmojche  fd  tempera- 
to d*  Allori  > battuto  nell*  incudedi 
Marte  , cangiarle  fue  piume  in  ci  • 

• preflì  trà  le  ceneri  di  vna  agonizante 
fortuna.  Et  ecco  quello, che  non  pot- 
terò farei  corraggiofi  brandi  di  vna 
Roma  , cufcir  le  gramaglie  delle  fue 
ruine  ii  lafcioia  di  vn*  ago. 

Ma  non  .vorrei  » ohe  ha  u en do  pro- 
porlo nel  Viiicipio  vn  Horologio  , 
che  I*  hora-mi  pafsafse  di  mano  , Se  io 
tediali!  troppo  il  Lettore.  Hò  finito  . 
Se  è (iato  nudo  di  concerti , edi  fiori 
il  mio  raggionamento , fi  deuecompa- 
tirc  vna  Penna  tutt*  arida, c Cecca  nel- 
la felicità  dell'Ingegno.  Se  hò  perdu- 
to il  merito  nelFeìeganza  del  dire,  hò 
guadagnato  almeno  nel  punto  della 
giuftitia  , mentre  hauendo  difcorlo 
lenza  fallo  di  fi  ile , e lufso  di  eloquen- 
za , così  nefsuno  haurà  occafionedi 
accufarm;  alle  pompe  . 
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M’Imbattei  i giorni  tra* 
fcorfi  à paflar  per  vna 
Selus , oue 'Wddi  il  Tu* 
gurio  di  vn  Bifolco  , 
quanto  pili  pouero  nel  le 
fue  fdrufeite  ruine , tanto  piti  ricco' 
negPornimenti  della  Natura . Per  T- 
i ritorno  à i Tuoi  fianchi  vi  ferpeggia- 
ua  vn’EIlera,  ma  con  fentimenti  così 
amorofi,che  non  fpargeua  ramo,  che 
propriamente  non  formarle  con  le  fue 
frondi  vn  cuore  . Tutta  innamorata 
deila  pouerci  di  quella  Capanna  non 
fspeua  di  fiaccarne  i tralci,in  maniera 
la  tcncua  abbracciata  con  la  tenacità 
de  Tuoi  affetti*  Con  quei  frefe hi , c te- 
neri 
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neri  fmeraldi  fembraua  di  ricamar  le 
Tue  miferie,  (c  pur  compatendo  i cen- 
ci di  tante  feflurenon  incendefle  di 
rattopparle  con  1 foci  verdi  damaf- 
chi. Nel  confiderare  vna  si  cara  capez- 
^aria  * ordita  per  mano  del  Desino 
non  potei  far  di  manco  di  quei  genti» 
Ìifiìmi  virgulti , che  fi  erano  ingegna- 
ti con  vna  sì  generofa  pietà  à veftir 
chigemea  tutto  logoro  , e fquarcia- 
tonegPabbattimenci  della  fua  nudi- 
tà , 

Quell*  oggetto  mi  commoflesì  fat- 
tamente le  vifcere  in  vn  vago  rifletto* 
che  mi  (limolò  à credere  non  edere  lo 
ilato  dì  vn  Pouero  così  infelice*che  le 
fue  pezze  non  podi  no  paragonarli  à 

f Poltri  depili  regij,edeJitiofi  piaceri* 
gli  primieramente  è veto  Figlio  del- 
la Terra*  perche  conforme  vfei  nudo 
dal  ventremaremo,  così  vbbedifee-ah- 
le  leggi  di  quella  Madre  * che  lo  prò*  - 
dulie.  Non  come  il  ricco  che  nato  nei 
Tuoi  primi  pnncipij  miferabile*  fi  re- 
bella ogni  volteda’decreti  della  natu- 
ra, all’hora  che  prerende  aprofitarfl  co 
TOro*  & conculcare  quei  voci*  che 
giurò  con  lefafcie*  £ chimi  negarà  * 
che  collui  non  (la  vn  tronco  fpurio 
delPhumanità,&  vn  Moftro  di  lèflef- 
fo*mencre  partendoli  dalle  sadici  del 
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fuo  proprio  inftinto  imbartardifce  !» 
pouertà  originale  nei  falfi  innertidcl- 
le  ricchezze?  AI  cótrarioil  Mendico, 
parto  Icgi  timo,  e germe  reale  del  tem* 
po.Egli  pafseggia  continuamente  fol- 
to vn’  Orizonte  impalato  di  ferenità 
e di  quiete  . Non  imbrunito  da  liuide 
machie  d*  ambitiofi  vapori  . Non 
fquarciato  da  i folgori  della  fuperbia.  ; 
Non  tinto  dai  raggi  peftiferi  delie 
Comete  nel  minacciarli  la  caduta  dei 
Regni  . Egli  nel  mattino  émuitata 
dal  carro  de! l’Aurora  à preparare  i 
trionfi  delle  fueallegrezze  . Nelmez* 
zogrornoloeligge  perfuo  compagno 
il  Sole  nella  fifsa  luce  di  vn’impertur- 
babiIeripofo.E  fe  fà  fera  , non  prona 
mai  ofeurirà  di  occafonei  luminofi 
Orienti  della  fua  pace. 

Con  vna  rampogna , c con  vn  flau- 
to bofcareccio  , (chiamato  da  vna 
canna  sfogarà  al  piede  di  vn  Olmo  T- 
armonie  del  fuo  coore.Senza  inuidia- 
re  le  mufiche  delle  Città  , goderà  di  j 
toccare  più  torto  vn  Piffaro  paluftrc, 
che  di  fentire  1*  Arpcde  Teatri , i Leu- 
ri  dei  Colifti , ei  Clauicimbaji  delle 
Corti  . Con  le  fue  gorghe  sfidati  i 
trilli  de  piu  delicati  Vflgnuoli  , ga- 
re vezzofe  di  gioie  , e duelli  inno- 
cc nti  d*  amore . Gli  parerà  nelle finfo» 
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nie  diquell’incauato  ordegno  di  ha* 
nere  i Cigni  nel  fiato , e che  le  Sirene 
fanno  ancor  nuotare  nei  bofchi  4 Qui 
fatto  maftro  di  Capellaa-fe  fleffo,  fa- 
lariatodaìla  volótà  del  fuo  genio  fo- 
nar à sii  le  note  della  Primauera,  c su 
Je  bizarie  della  ftagione.Spirerà  qual- 
che zefirctto dall5 aria, e dirà,  chèli 
Cielo  inuaghito  de  Tuoi  concenti  gli 
ferua  di  mantice  nel  menar  vento  in 
quell’organo  da  bocca  .Trombettiere 
delle  Selue,  che  inulta  ad  vna  guerra 
di  pace*  & ad  vna  dolce  tenzona  le  ca- 
nore armonie  deglVccelli . Suegiiari- 
no  delle  Campagne,che  richiama  dal- 
le fonacchiofe  tane  gl*  Armenti.  Egli 
non  fauo!ofo,come  Ja  Lirad’Anfione 
che  con  la  fcauità  delie  corde  Iegaua 
l’anima  alle  pietre  . Bensì  vn  vero 
Talete,  che  con  la  dolcezza  del  fuo 
plauftro  guari  Ice  1*  infermità  delle 
paflioni  . L5  Appollinare  di  Roma 
introdurfi  nell’herbofo  Coro  di  vn 
Prato,  & vna  rozza  Cornetta  emular 
leCctre  de  pili  infigni  Orfei  • Vn  ru- 
nico metro,  ammaeftr3to  dalla  fem-  • 
plicitàdivna  Forcfia  auanzarfi  tan* 
to  con  la  grana  delle  fue  voci  , che 
pareggia  la  nobiltà  de  1 Monteuer- 
d«  . N uouo  Dorceo  della  Tracia  , 
che  tempra  1*  orgoglio  alle  Fiere  , 
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& inftupidifce  Paurecon  i Tuoi  con* 
certi.  Sifentirà  allombra  di  vn  Fag- 
gio., & i ti i (tenderà  la  Tua  Tauola,non 
con  altromantile  , che  con  quello, 
che  gli  (piegano le  viole, e i Liguftri. 
Tapeto  puì  preggiaro  di  quei  , che  fi 
fludiano  ne  i telai  della  Perfia,  giachc 
Ja.medema  Natura  Tordifee  con  le' 
fue  mani,  e lo  infiora  con  le  bellezze 
de  Tuoi  colori.  Lafso  dalla  fatiga  del 
giorno  fpezzarà  vn  ruuidobif cotto 
con  vn  appetito  cosi  fen fuale  , che 
ricucirebbe  il  fapore  delle  Srarne,  e 
gFintingoli  delle  Menfe  reali  . Con 
vn  Dattolo,econ  il  frutto  di  vna  Pal- 
ma fpiegarà  i trionfi  de  più  eccelli  ap- 
parecchi". Cittadino  de  Popoli  Meo. 
ti,  c della Sarmatia  , chepreparaua* 
no  lo  sforzo  de  loro  Conuiu  in  vn  po» 
co  di  Miglio  , c di  Terebinto  . Va 
Agnelli  iQprefenteràdilartejeloco^ 
prirà  1*  Jnuerno  di  lane  , Bottega  vi- 
ua  delle  fue  vedi  , e Cantina  pagata 
della  fwafete.  "Scruno  nelle  fue  drap- 
perie dal  filato  di  vn  Animale,  e refo- 
eillato  nelle  fue  arfure dalla  pietà  di 
vnabeftia.  Egli  non  ha  tanti  piatti 
dorati,  doue.  fouuente  fbtnno  cuci- 
nate le  Cicute,  e gl*  A conni  , non 
tante  varietà  di  pofate  con  le  qua- 
li bellica  il  fenfo  trà  le  pienezze 
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di  dishoncfti  appetiti. 

Il  più  prenota  delle  Tue  Caneue , è 
il  fugo  feluaggiodi  vna  Lambrusca  , 
nata  a catastile  romite  fpallieredi  vn 
fpinofoCefpuelio,  ecrefciuta  tra  P- 
incolte  balze  di  vna  vallea  Vino, che 
germano  de  fonti  fi  può  dire  veramen- 
te vn  Acqua  di  vite  , poiché  i Tuoi 
grappoli  non  gocciano,  cheinfipidi 
liquori.  Non  come  quelle  beuande  , 
che  lafciano  infocate  le  tazze  nella 
viuacitàdcl  colore,  &con  ammira- 
tione  della  Narura  pompeggiano  fte- 
prate  di  liquidi  carboni. E giu  riamen- 
te, cheopprefsa  la  mente  da  i forfi  di 
quelle  humide  fiamme  rimane  con 
tanti  fumi  nel  capo , che  più  non  ri- 
guarda i dn tci,c  debiti  della  ragione. 

Vertigini , che  non  Padombrano 
ifenfi  nella  fuperfluirà  de  1 vapori  • 
Malattie,  che  nonio  flagellano  nel- 
la crudità  dellecrapule.  Vomiti , che 
non  Io  naufeano  nell*  abbondanza  de 
cibi.  Sempre  fano,e  Tempre  di  fer- 
ro nella  fua  compleffione  . Hor  fi 
medica  con  le  crifi  , e con  il  fudor  di 
vn  Aratro,  & hor à forza  di  badili  , 
e di  marre  falafsa  il  fuo  corpo  , & ef- 
pclle  la  vifcofità  degPhuroori.Coglie- 
rà  la  fua  Tcrriaca  dal  Dittamo  , e dal 
Ginepro^  fi  purgarà  con  la  Mcrcorel* 
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la,  & conia  Grano!*  . Ricette vergi- 
gini  delle  piante,  e fpeciarie  manipo- 
late deli  ‘Innocenza . Nelle  infermità 
non  và  nella  China  à comprare  i fuoi 
p reggia  ti  (Timi  tronchi , non  le  Dro- 
gherie ncirOriente , i Sandali  dal  Tin- 
che, ei  Rabarbari  dal  Cataio.  Non  fi 
fcorge  vna  chiara  , e lucìda'confufio- 
ne  di  criflalli  , aquirtierataal  di  lui 
cappezzale.  Qual  di  Giacinti  , d*AI- 
chermès  , di  Panacee  , c di  oro  pocabi- 
bile.  Non  alTvfanza  deRicchi , che 
à i primi  infulci  del  male  cfcono  in 
difefai  più  fioriti Collegtj,  e fi  lam- 
biccano i topati],  ei  coralli  , quali 
che  vogliano  con  quelle  pietre  lapida- 
re la  morte,  ò portare  impretioiite  le 
vifeere  nelle  putredini  de  medemi 
Sepolcri.  Non  fi  sfarinano  in  minu- 
tiffima  polue  le  perle , per  rintuzzare 
le  ceneri  de  Cimiterij  , e le  cattiue 
qualità  de  fintomi . Non  va  nella  ma- 
lignità delle  febri  à trouare  nelle 
cauernedel  Perù  leVicugnc,  accio- 
che  lo  preferuino  con  il  Bezoarre  , 
non  le  terre  figillate  neli’[Ifola  di 
Lemno . 

E pure  fe  bene  abbandonato  da 
canti  rinforzi  , e da  i gheppi  gem- 
mati combatterà  convn  poi  fo  d'ac- 
ciaio alia  refiftenza  de  parocifmi  . 
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Afsalitoda  i putridi  ardori  dal  mor- 
bo campeggiarà  vie  più  frefco,  & al- 
lenatone! fuo  vigore.  Vigilie  , che 
così  altamente  non  lo  tormentano  ne 
gli  affanni  del  male,  e debolezza, che 
vien  fuperaradairimbronzicc  ofsa* 
ture  de  I petto . Se  lo  difcerni  da  fono, 
briilarannonelle  fueguancie  lerofc, 
nati],  e pnì  pallidi  de  gigli  tra  i lufiì  de 
i più impolpati  rifiorì.  Vn  Elefante 
nella  fortezza, & vn  Toro  nella  fatiga. 
Fiorito  in  quelle  belle  machie  del  voi- 
tojtinte  dal  vermiglio  della  fanità , e 
dalle  perfettioni  del  fangue  . Ciere  , 
che  nelle  loro  porpore  apportano  rof- 
forea  i temperamenci  de  i più  delica- 
ti gouerni.  Mancarli  il  pane,  e ere» 
fcerli  maggiormente  la  carne.  Non 
hauere  di  che  viuere  , & vantare 
vn  richiffimo  capitale  nella  loro 
vita. 

Dal  breue  Diftrctto  del  fuo  Ha* 
bituro  feoprirà  tutta  la  magnificen- 
za de  i Tuoi  appartamenti , i Portici, 
le  Sale,  le  Gallerie,  le  Camere  , le 
Cucine,  i Gabinetti  , & le  Stalle  . 
Ognicofafabricacain  vn  pezzo,  Se 
liuellcca  dalle  circonferenze  della 
pouercà  . Nel  foffito  vn  paro  di  tra- 
ili incrociate  , mezzo  tarlate  dal- 
la vecchiaia  , & marcite  dall*  hu- 
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uidicà  delle  pioggii . 1 materiali  dell*- 
Architettura  non  altrirr.cre  prefi  dal» 
Scalcine,  e dalT eccellenza  de  mar- 
mi , ma  da  pochi  fafei  digionchi  , 
fmahati  di  fango,  e|dillerpi.  Quin. 
di,  è che  crefce.idoui  poi  fopra  P- 
herbc,  à Gmilitudinedefamofi  Palag- 
li, vanta  anch’egli  in  cima  de  tetti  con 
«rana  ,c  non  puì  intefa  agricoltura  le 
Pratarie,  e i giardini  in  aria . Per  den- 
tro i lati  pendono  lanofe  fuligini  di 
cadenti  pezzami,  vomici  affumati  de 
Camini,  e nere  coltrine  attaccate  dal 
fuoco.Entrar  la  notte  nel  le  fue  fefsure 
à migliaia  le  Selle,  per  corteggiare  lé 
fue  raiferie  , ò per  dichiararlo  vna 
ihnza  di  Paradiso  con  le  vifite  di 
quei  fuperni  fplendori.Puro  imitato- 
re chi  vi  habita  de  i precetti  del  pri- 
mo Mondo,  non  per  anche  contami- 
nato dall’albagia  d.  gl’  Edificij,  e dal* 
la  vanità  demartel!t . Le  cauerne  de 
Moderano  il  ri  co  uro  di  quel  Seco- 
lo infante  , in  cui  pafseggi'aua  così 
bene  la  virtù  , infasciato  il  fuopaui- 
roentonon  Jallequadratc  Iifciacure 
de  porfidi  , ma  da  i chiodi  alpeftri 
delle  Rupi.  AlThorala  Natura  non 
fi  fentiua  alcun  male  di  pietra  nelle 
fuevifeere,  perche  nell’albagia  dei  • 
Mortali  non  erano  entrate  le  fun-  - 
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tuofita  de  Marmi , e fi  erano  poli  1 gl* 
acciai  4 legar  k* montagne.  Chehau- 
rebbero  detto  in  quei  ruftichi  Archi- 
tett  i > & in  quei  grottefehi  dìfegni  gl*>. 

, Agrigentini , e 1 Sanfouini  > che  noli 
abTbozzauano  vn  PaIagio>che  nó  for- 
trufferò  vna£mà,non  tirauano  il  co- 
lonnato ad  vn  Cortifeyche  non  vgua- 
gliaffero  fa  profpectiua  di  vn  Tempio, 
non  dauano  il  modello  ad  vna  Came- 
ra, che  con  flucchi , e fiorami  non 
rubafferola  veneratione agP  Altari  > 
non  ergeuano  yna  cupola,  che  nell’ 
altezza  non  fì  iuui ci n afferò  al  Cielo? 
Che  haurebbe  detto  Archelao , di 
cui  tutto  i*  Arbergo  era  dipinco  dalle 
roani  di  Zeufi , le  muraglie  incroftate 
d’Okramarini,  eie  pareti  intonaca* 
ce  nei  miracoli  di  animati  colori? 
Che  hàurebbe  detto  con  fa  fuaCa- 
fa  aurea  Nerone  » cosi  immenfa  , 
che  piantò  yna  picciola  Roma  in 
Roma  • Quella  Pan  erà  , che  gia- 
llamente meritaua  di  hauerperfuo 
Couiie  le  fpelonche,  ei  Deferti  ► 
Quello  , che  baftaua  effer  cala  à 
fe  fldfb,  per  k macigni  di  cuiTu  fa» 
brieato il  fuo cuore*  Nei  ptvchi  pal- 
mi di  vna  Capanna  fi  mifuf, ino  i lun- 
ghi giri  della  felicità.  Sr.arfoil  Gto,' 
inà  più  abbondante  U placidezza 
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deli* .Animo.  Vn  Ragno,  chef! leua 
le  proprie  interiora, per  ornarla  di  fot- 
tibflìme  cortine  . Arazzi  , che  non 
hanno  prezzo  nella  nobiltà  del  lauo» 
ro , perchegh  cofano  la  vita.  Ella 
iembra  nei  Tuoi  fumori,  vnamalinco- 
nia  edificata  dall*  antichità,  vn*auan- 
zobutta  o dalle ruine  del  cafo,  vna 
Forcfiiera  diallogiarui  le  Fiere,  vn 
(mandato  rerror  delle  Selue , vn'abor- 
to  difperato  della  negligenza  , e dell* 
arte,  vna  Barracca  di  Anacoreta, vna 
Cafa  dadarfi  in  priggione  alla  Morte. 
None  così  come  fé  la  figura  Popinio- 
ne  delPocchio . Paiono  ruuide  le  Ma- 
driperle,  echi  entra  nel  loro  fieno  , 
troua  Margarite , e Tefori . Scorrono 
armate  di  aculei  le  A pi,  e couano  il 
miele.  Si  vette  di  foCchcgramagliela 
notte,  e pompeggiano  le  fine  (Iellate 
Jiureecon  Poro  di  pellegrine  bellezze. 
Tanti  alberi  hanno  la  corteccio  d* 
Aloè,  & dalmidolloftjllano  la  Man- 
na . lui  non  fi  (ente  il  fragore  delle 
trombe  guerriere . Non  ttrideconat- 
loficate  preeminenze  il  garreggiamen* 
to  dei  ludo  . Non  fi  domefticano  i 
vitij  coi:  le  morbidezze  d’intagliati 
architraui . Non  fi  paficePambitione 
nell*  ampiezza  3 e nella  varietà  delle 
loggic.  Non s’i'nbeueJJ* mente  di  li. 
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bidinofi  piaceri  nelle fenfualità,  che 
Vagheggia  d lincile  grandezze  . 

Egli  la  fà  da  Rè  con  vna  corona, 
che  fi  accommodaalcapodi  n3rcifi,e 
gineftre  . A cui  non  fdegnano  ì1  odo- 
rote  ombre  de  Cedri  di  feruirlqdi  bai* 
dachino,  egl’ameniTapeti  dell*  her- 
be di  Renderli  i Arati  ne  i piedi . Ne 
gli  mancano  le  Diuife  della  Maeftà 
con  le  Porpore,  che  à bell’aggio  lo 
prouedono  leRofe.  lidi  lui  Scettro 
tanto  più  Nobile,  e polente  nelPaut- 
toritàdegli  altri  Monarchi , quanto  , 
che  non  foggectò  turbolenze  , non 
teme  Artigliarla  , ò Mine  , che  gli 
dirupino  le  Città , Sci  Reami.  Bat- 
taglie , che  non  s’intimano  nell’ in- 
vadere il  Tuo  Stato.  Tamburri,  che 
non  fi  battono  nel  diftornar  la  fua 
quiete.  Eserciti , che  non  fi  fpiegano 
per  dar  bottino  à i fuoi  Vallali . Sin 
tanto,  che  durano  lefue  tregue  con 
lapatienza,  non  fi  odono  rumori  di 
guerra  , nonfchiercdi  ftrepitofe  Paf* 
boni.  Può  dormire  con  le  ciglie  chiu- 
de, e con  la  porta  aperta,  perche! 
Ladri  non  toccaranno  gtamaii  fuoi 
fcrigni  * Può  andare  doue  vuole  , 
che  qual  Biance  feco  conducei  fuoi 
Tefori  . Guarda robbe  , che  non 
patìfcoAodi  rignuolc.  Suppellettili-., 
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che  non  fé  le  mangia  la  poluere.  Spec- 
chi , che  non  fi  tarlano  nel  lume  . 
Calle,  che  non  vi  è d’huopo  afalfifi» 
carie  con  chiaui . £ che  cola  gli  vuol 
togliere  la  forte  ? Vna  Portiera  di 
floia  , vn  fìraponto  d’alga  , vna 
fporca'di  paglia , vn  fiafeo  di  vinchi, 
vna  pentola  affuraata  , vn  minuzza- 
me di  creta  , vna  Tedia  di  tronchi  . 
Ecco  il  piu  bello  delle  fue  fortanze, 
c tutto  il  fondo  delle  fue  ricchezze . 

Oche  amato,  efoaueripofo,dop- 
poche  la  (era  terminata  la  fatiga  del 
giorno  , e deporto  .il  vomero  dai 
giogo  fi  rilafciarà  ne  i (tracci  del 
fuo  pouero  Letto  . Pili  dolce  , c 
molle  delle  lane  pettinate  de  Ricchi 
e degli  ((ramazzi  d'Eliogabalo  , 
imballiti  di  peli-di  Lepre  * Non 
Jenzuoli  imbiancati  nelle  lefcie del- 
le neui . Non  origlieri  Urtati  di  mer- 
li, e di  rafo.  Non  Couerte  lafciue 
di  ricami,  e di  fiori . Non  Padiglio- 
ni con  francie  d’oro,  edifeta.  Vna 
Lettiera incauolatadiccnci  .Codini, 
che  in  vece  di  piume  hanno  vn  tronco 
fpinnato  di  Ilouero  , ò vn  fallo  li- 
fciato  dai  continui  moti  del  capo.  Li- 
ni Iauorati  da  voCaneuo , vna  fchia- 
uina  filata  nelle  Galere  , vna  corda 
atcrauerfata  in  duoi  chiodi  , fcagui 
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in,  aria  douc  appoggia  la  mendicità 
defuoi  arncfi . Oc  he  che  dormire  fe- 
lice egli  fa  in  quelle  care  miferie.Spo- 
gliato,  che  fiè,  mette  fotto  iJ  cap- 
ezzale tutti  i fuoi  peafieri . A bachi» 
che  non  tira  in  fogno  per  fommare  i ~ 
dclirij  della  fua  fortuna*  Conti  ,che 
non  li  raggirano  la.  mente  nel  penfare 
alla  compra  de  feudi»  Veglie,  rau* 
uolgimenti  di  yita  , che  non  Io  aflig- 
'gono  nel  defidcrio  delle  Dignità.  Vii 
fopnre,  che  nafee  dalle  accordate  ar- 
monie del  cuore,  &organizata  dalle 
buone  difpofitioni  del  corpo  * Vna 
quiete  » non  turbata  dalle  inconcotre 
fontuofità  delle  Cene,  e dalle  traua; 
gliofc  fantafme dell* Animo»  Con  lui 
la  perdono  le  Ninfee,  eiPapaueri  , 
per  ricondurli  il  ripofo  ► , 
Diuerfodagl*  Auari , da  queffe  in- 
fatiabili  Arpie  della  Terra  » Martiri 
dcllTnterefTe  li  agitaranno  la  notte  in 
vn  Oceano  di  torbidi  affanni.  Pu- 
pille » che  full’  Alba  compaiono 
duoi  languidi  carboni  ^inaridite  dal- 
la mordacità  de  pender! . Hor  fofpec- 
tano,  chei  Grani  calcolati  a i fuoi 
conti  » calino  di  prezzo  nella  pro- 
fperità  della  raccolta.  Hor  temono  », 
chei  debitori  fi faluino  il  dinaiocon 
le  feufe  de  fallimenti.  Hor  dubitano,, 
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che  le  Locufte  gli  mettano  à ficco 
con  velenofe  falci  le  biade. Se  l’Aria  s* 
imbrunifeeeon  vn  temporale,efìì  fo- 
bico fi  veftono  à corrotto  nella  paura 
de  grandinio  nei  danni  delle  fem  n- 
ze.  Vnapicciola  ftrifeia  di  fuoco, che 
precipita  da  vn  baleno , gli  rende  im- 
mediatamente di  gielo  , che  le  fnette 
con  penne  di  cenerinon  volino  à di- 
ruparli i Palaggi.Vna  borafca,vna  Ie- 
llata di  Mare  c fufficiente  à IeuirH  di 
timorenelJa  Prudenza*  & à conflitti* 
irli  in  vn  deplorabile  naufragio  . Le 
Naui  , che  pauentano  affondate  da 
gli  empiti  degli  Aquiloni,  e fommer- 
fe  dalle  punte  de  i fcogli  . Le  Merci 
diffì paté  fra  i Lidi  , enafcofledall*- 
ingordigia  de  1 Nocchieri . L’iffefia 
pioggia , fe  niente  fi  auanza,effi  fi  dif- 
perano,  e fi  ratcrifiano  ,‘chenon  con* 
giongendofi  con  i rimi  de  i Fiumi 
non  gli  anneghino  V Enrrate,  & i po- 
deri.Che  le  Brentanenon  gli  tolgono 
le  Barchette,  & i Villàggi , e che  non 
fguizzinocon  arenofi  guaftii  Pefci , 
oue  pria  pafcolauano  con  apriche 
Pianure  gli  Argentili  Pouero  non  fi 
addormenta,  e fi  rifueglia  con  fienili 
paurs  • Egli  èilmedemo  , e conia 
Tranquiilicà,e  con  le  Tempefte*  e con 
linde,  e co  i Nembi . Inalterabile , e 

nelle 
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rette  fecche,  eneidiluuij,  alle  rot- 
te de  Torrenti,  & alle  sferze  delie 
gragnuole  , poiché  vn  pugno  di 
Lupini  , fk  vna  feudella  di  lente 

10  fornifee  di  vectouaelie  , & gli  fa» 
colla  la  fame. 

11  chiarore  della  Luna  lo  prouede 
d’oglionella  lucerna,  contentandoli 
ctTaconi  proprij  argenti  di  lauorarli 

11  Candeliere . Che  honore  della  pò- 

uertà , che  fi  ipicchino  le  fiaccole  del 
Ciclo nclttallumar  lefueMenfe,  ed’ 
impizzar  le  lampadi  nelle  torciere  de 
fuoi  appartamenti  ^ ^ 

Egli  nel  fronte  porrà  ilrifo  in  ca- 
dauna ftagione  .1  Decembri,che  non 
lo  conturbano  con  il  fottìo  degl'Eol!, 
egli  Ag otti , che  non  lo  fcortanocon 
lebraggie  del  Sole  . SenelttEttate  fpi- 
ranocon  bruttoliti  fiati  i Fauonij,egli 
fi  ritira  fotcola  frefeura  di  vn  Colle  . 
Qu iui  fpcttoraco  à i bacci  dell’aure  tt 
dislacciaogni  ftraccio  d’intorno,  fcr- 
uendolo  di  Ventole  i!  dibattere,  ei 
frafeheggiar  delle  foglie, e di  afeiuga* 
toio  ài  ludori  le  piante.  Se  tra  quelle 
arfurelo  incalza  la  fete,  correrà  ài 
Rufcelh,  e fembrarà  vn  Ceruo,  che 
feftcggia  nell*  acque  . Quai  giuo- 
chi non'fà  ;in  quei  fluuidijcriftalli  ?• 
Che  non  opera  nell*  impatienza  del 
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giubilo  , e nella  varietà  de  fuoi  moti? 
òidifcalza,  nuota  , falca,  beue,  fi  la- 
ua,fi  rinfrefca,&  al  Tvltimo  armato- 
fi  da  Pefcatore,  aflìfonei  Trono  di 
vnaRupefà  giufticia affollila  dePe- 
fci . Hor  con  carcerarli  in  vna  Rere?ò 
in  vnaNaffa,hor  con  vna  canna  tirar- 
Ii  alla  corda  , & hor  con  vn  A mo  im- 
piccarli per  la  gola  » Chiudendo  la 
bell’fopera*  e la  commedia  de  fuoi  fo- 
lazzi  in  vn  tragico  fine  dell’altrui 
niorcc*Scragge  faporofa,&  innocente. 
NeJl’Inuerno  con  la  corazza  di  vn 
2aino;  econrirfucefbdredi  vn  cuoia 
rintuzzerà  le  neuofe  fchiere  de  venti . 
Si  fcaldarà  nelle  fatighe  della  campa- 
gna, e nel  tirar  dell* Aratro  .Si  ferma* 
rà  in  dritta  lineai  i raggi  del  regia 
Pianeta , e col  continuo  calpeftrio  de 
giacci  fi  aprirà  i fentieri  afciutti , vna 
firada  di  polue ' . In  ogni  luogo  della 
Seluafabricarà  vn  focolare  co  vn  fo  - 
cile. Vampe  di  farmenti,  fpineti,  c 
fiepi , che  br uggia . Faccia  come  vo- 
glia con  le  fue  rigidezze  il  Setten- 
trione. S’imbianchino  delle  maggio» 
ri  aufteritàgPAppennini  ► Spalanchi 
lenuuolc  delle  fue  niuierela  Scitia  * 
che  effo  refifierà  forte  x calda,  & al- 
legro all*  intemperie  incerizzita  del 
Capricorno  . Non  carni  more  , 8c 
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fmonte  dal  freddo  »Non  mani  crepate 
dal  rigore  delParia . Non  piedi  mol  - 
aci, e affidrati  dall*  acutezza  deeidi. 
Non  vna  vita  impegnata  ad  vn  brag- 
giero,  &fchiaua  alla  catena  c!i  vn 
Camino.  Con  lui  conuerfa  vn  Rea-  * 
me  intiero  di  virtù  . Humile  con  tut- 
ti, patiente  nelle  neceflìtà  , difeipii- 
nato  a gl’affetti , femplice  ne  i tratti, 
fudditodiogni  vno,  fchietto  di  lin- 
gua, modello  nelTopere.  Se  lo  diman- 
di di  amori,  etto  non  sà,che  cola  vuoi 
dire  il  dameggiar  tra  le  Corti . Se  Io 
ricerchi  di  politica,  ti  rifponderà,che 
non  ha  voltato  mai  le  carte  de  Gabi- 
netti. Se  gli  difeorri  di  crapule  , ti  ' 
mofirerà  vna  panza  digiuna.  Pruri» 
to,ch.e  non  Io  {limola  di  honori,  per- 
che le  miferienon  pofTono  aggiufHr- 
fi  con  le  grandezze  . Guadagni , che 
no  lo  allettano  alle  vfure,poiche  Toro 
fd  Tempre  nemico  della  pouertà,  diler- 
ti  impudichi,  che  non  gli  fomentano 
Jereni,  mentre  la  carne  ricalcitra  ài 
vezzi  della  gola , e fi  ftuzzica  alle  lu- 
finghe  dcgl’aggi.  Inuidia,  che  non  Io 
rode  nel  bene  degraléri,giacfìe  brama 
rebbe  checiafcunofuffc  vnCrefo,pcr 
fouuenirlo  ne  i Tuoi  bifògni.  Alteri- 
gia,che  non  lo  sbalza  nella  caualleria 
de  Natali,  efsendochc  tutti  i quarti 
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della  Tua  Croce  pendono  dalla  proua 
de  patimenti  . 

Nei  fuoi  viaggi  non  fi  veggono 
tante  Valigi,  Treni,  & Equipaggi . 
Non  fi  kneono  canti  rumori  alle  ftra- 
dedi  trombe  , e di  calpeflrio  di  Ca- 
nali! . Polueri  , che  ingombrano  l’- 
Aria , Innitriti,  che  conuocano  la 
curioficà  de  Popoli  . Egli  delle  fue 
gambe  ne  fà  Cocchio  , e Lettica . Va- 
lica tra  sfanghi,  fguazza ne ì panca-  , 
m , falu  nei  folli  , fpczza  le  neui  . 
Non  afpetta,che  la  flagionc  fi  aggiuf- 
ti  con  l'amenità  degl*  Aprili,  & che 
fi  purghi  delle  fue  gielate  nebbie  P- 
Aquario.Figliocoraggiofo  della  For- 
tuna , cimenta  Pafprezza  deCfimi,e*i 
rigor  de  i Gennai  . Freddo  che  non 
Io  trapana  nel  calore  del  rootoCami* 
aari  , non  affrettato  dalla  grauuà 
degl’  affari , non  fpmto  daJFvrgcnza 
de i negocij . Io vn  picciolo  inuoglio 
di  pelle,  atcrauerfatoaile  fpalle  por- 
terà le  fue  fuppellettili  , la  comparfa 
per  le  Città  , e tutta  la  prouiggione 
dcllafua  vita.Non  cornei  Ricchf,che 
feruiti  da  Palafrenieri , e da  fiaffe  do- 
rate montano  in  fuperbi  Deflrieri.il 
Fonerò  non  poftìede  tante  ftallc,  ri- 
dotte in  yna  tale  fplendidczza  , che 
paiono  pidtaflo  habitationi  per  Huo* 
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niini,cheRicuouri  da  Beftif.  Lutto, 
thè  guittamente  fi  può  dire  } chein 
elodia  in  vna  vera  beftialità.  Lanter- 
ne diCriftalh , fellediricami  , gual- 
drappe preùofe , lauande,  briglie  d’- 
argento, mangiatoie  intagliate  Egli 
è à caualio,  quando  è à piede-  Vn  no* 
dofo  battone  alle  mani , & vn  conti- 
nuo appetitoal  palato^Vn  pattocom- 
\ orto , &.  vna  tetta  lenza  penficri  . Se 
lo  incontrano  i ladri , non  fi  fermano 
ne  meno  à mirarlo  . Se  giongcinviì 
Ouile,  gli  fannocarezze:  Pallori.  Se 
gli  fà  notte  in  vn  bofeo,  (ìaggiùfU  à 
ì difaggi  del  fito  . Ses’mferma  in  vn 
Paefc,ogni  vno  gli  pretta  gli  vngucn* 
ti  . 1 fuoi pellegrinaggi  fono  tutri  d’- 
indulgenze, di  dejitie.e  piaceri. Le  fue 
lettere  di  cambio  fono  firmate  dallo 
sborfo  della  publica  pietà . 

Egli  entra  , c và  in  ogni  Cafa  fen- 
za rifpetto  , appunto  come  Demo- 
naceFilofofo  , che  fenza  prouederfi 
di  vitro  , mangiaua  liberamente  in 
ciafeuna  habitatione  , oue  gionge- 
ua  . Al  Pouero  la  neccffìtà  toglie  il 
rottòre , e lo  rende  compatibile  nell*- 
ardimento  . 11  fuo  arriuo  tanto  piu 
caro,  quantoche  non  arreca  fpefa  , 
edifturbo  . Si  contenta  di  tutto.  Le 
lane  gii  fembjano  Cotante  Starne  i 
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piu  vili  carnaggi.Egl  ite  bennonbeue 
nelle  coppe  ingemmate , ad  ogni  mo- 
do  viuc  piti  ficuro  dai  tradimenti  * 
Machine,chenonfe  li  congiuranodì 
.brodi  attoGcati.  Arfenico,  che  non  fe 
li  pefta  alle  beuande  . Manopodijdi 
Scruitori,  frodi  concert  a te,fecretc  in- 
telligenze . 

Non  ftà  ne  i puntigli,  non  Duellili 
ta,non  pecuIante,non  delicato  alfe  of-  . 
fefe.Nondi  quelli , che  trouano  ipeli 
nelle  paroIe,e  ftudiano  il  Macchiauel- 
Io  in  vndeto  del  piede, in  vn  paffo,che 
eccede  vna  virgola . II  Tuo  metter  mi- 
no alla  fpadaè  lapatienza,e  ifuoi  ri- 
fentimenti  finifeonb  co  i bacci . Se  s’- 
imbatte di  notte,  gli  fa  feudo  l’ inno- 
cenza , & lo  feruono  di  corchi  le  ilei- 
le.  11  fofpetto non  1* accompagna  co» 
timore, e l ombre  gli  coprono  Tingane 
no.  La  propria  cofcicnza  gli  dà  fran- 
chigia in  ogni  luogo,  perche  nell*  ha- 
miltà  del  fuo  flato  non  hà  hauuto  oc- 
cafìone  di  nuocere  ad  alcuno  . Non 
con  la  prepotenzamcl  tiranneggiare  le 
ragioni  de  pili  deboIi.Non  congl’ho- 
micidij , nell*  infanguinar  il  cortcllo 
alPingiurie.  Non  con  l’autorità  , nel 
giudicare  mgiuftamenrelecanfe.Non  - 
con  T ambinone  , nel  fouraftare  alla 
sfera  degl* altri.,.  Quefti  mancamenti 
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non  poflbno  milita  re  nella  Tua  condi- 
tione,in  capace  di  potenza  , e vender* 
ta  , di  alterezza  , e di  honori  • 

Se  non  hauetfe  altro  priuikgio,che 
e libero  dalla  tirannia  deg F a flet  ti  , e 
dalle  catene  d5Amore,non  baltarebbe 
quello  à dichiararlo  vn  Emporio  del» 
la  felicità  ? Che  non  fi  pagarebbe , per 
eflerdifcioltoda  i lega  mi  di  vna  cosi 
r ardente  paflìone  ? Egli  , Non  hà 
quello  (limolo  del  fenfo3  perche  Cu- 
pido cerca  le  ricchezze  , e le  Donne 
il  pelea  no  con  1*  oro  . Con  difficoltà 
effe  cafcano  oue  non  Ggiocadimano 
e non  fanno  da  douero  1 regali  . Vn 
Mendico  $ come  può  nodrire  queda 
fiamma  lenza  fperanza  di  goderne  i 
lumi  della  compiacenza  ? Vntzzo* 
ne  morro,fecco , & aggiacciato  . Con 
Amore  vi  vuole  la  poiicia  , sfoggio 
d’h *j b 1 1 1 i & vn  corpo  attillato , com- 
plimenci  crudit!,&  inchini  da  Narci- 
fo  , Patrocinio , l’efler  Itimato  , e re- 
gali ; Quelle  fono  1* Armi  , pcrefpu- 
gnar  la  Fortezza  del  Dio  bendato  , e 
lenza  di  elle  rimarrà  vana  la  batteria  , 
de  imponìbile  il  trionfo  . 11  Pouero  , 
lordoè  couerto  di  cenci,  vn  yoltoin- 
crefpato,  de  rozzo  al  parlare, groflòla- 
no  nei  termini  , de  pieno  di  Icherni 
incontrarà  piu  collo  abbonimento  , 
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che  genio.  Et  è poco  vantaggio,  api 
pr  elio  la  fua  ombra  non  foggiornino 
- Emili  ferpenti,  & vicino  alle  fuecarni 
non  fi  veggano  praticar  quelle  fittole?  j 
Efence  della  più  barbara  .Arpia  , che 
tormenta  i Mortali,  della  più  veleno- 
fa  piaga,  che  vccide  il  ripofo  . 

Aglao  Pofidiohaueua  Campicello 
'in cui  appena  fcnùnaua  quanto  baf- 
tafìfe  al  fuo  mantenimento»  Ancorché  ! 
poteva  allargarlo  , vclfe  contenerfi 
in  quelbreuifiimo  recinto , temendo, 
che  con  ampliarlo,!!  dilatatferoin  luì 
i defiùerij  delle  commodità  , cdellle 
diffblucezze  . A quella  gran  mode- 
ranza  meritò  dall'Oradolod*  A polli- 
ne il  titolo  del  pai  felice,  egiufto 
Huomo del  Mondo. 

Protogene,  Pittoredi eleuatilfimo  j 
conceco:,  che  con  Tombre  de  fuol 
colori  fi  hauea  fatto  vn  cniarifTìmo 
nome  . Ogni  botta  del  fuo  pennello, 
fi  poteua  dire  vn  freno  della  Mor- 
te, in  maniera  conia  viuacitidd di- 
fegno  imitaua  le  qualità  della  Natu- 
ra . Non  impnmcua  vnatela  , che 
nondaua  occafioneà  gli  fcarpelli  di 
incidere  il  fuo  tvalore  con  mille  ap-  1 
plaufi  nei  Marmi  . Il  fuo  dipingere 
pareua  vn  modofopranaturale  dell*- 
arcc,  poiché  non  figurauapn  corpo, 

che 
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che  propriamente  I*  Anima  ,&  il  mo- 
ro non  gli  rifa Iraflero  alle  membra  . 
N on  vi  era  Perfonaggio,che  non  fi  fa- 
ce(Te  di  lui  copiare, per  ftare  vn  pezzo 
viuojdoppo  ,cheera  morto  . Alle fue 
tinte correuanoi  cefort,  e metceuain 
dubbio,  fc  macina fTe piti  oro,  ò lac- 
ca , talmente  le  Tue  cauole  fi  vendeua» 
no  di  cariflìmo  prezzo.Màegli  fprez- 
feandol*  affluenze  di  canti  guadagni 
ritiroflì  in  vna  rotta,e  ruftica  Capan- 
na con  il  picciolo  Cortile  di  vn  Orto* 
Contenioffi  , chela  fui  Fama  giraffe 
più  torto  irà  le  contrade  innocenti 
di  vn  angufta  fpelonca  , che  nell- 
ampiezza  de  Regi j Teatri  .Chiufo  in 
quella  grotta  di  frafche  nonlfapeua 
deferiuere  la  tranquillità  del  fuo  fta* 
co  , onde  colui  , chehaijeadipinto 
tanceoperediffici!i*&ecccllenti,non 
era  buono  ne  meno  ad  abbozzare  , 
non  che  à ritrarre  le  belle  Idee  della 
pouercà  . Mai  rtimoffi  più  libero  dal* 
I'infidie del  Mondo  , &daifuoiin- 
ganeuoli  lacci,  che  quando  fi  prefen- 
tò  prigioniero  trà  quei  romiti  con- 
tenti . Spezzò  le  tauole , buttò  i pen- 
nelli adoprandoda  lì  innanzi  per  ol- 
tramarini  le  Viole  , e per  Cinabri;  le 
Rofe.I  fuoi  Quadri  erano  la  Terra, in 
cui  rifletttua  unti  vaghi  panneggia- 
> men-  • 
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mtmi , e celebri  miniature  , che  rapi- 
nano la  mente  à confiderai  le  galle-  ! 
rie  del  Cielo.  Se  ben  Gentile  ferbaoa 
penfieri  di  ftelle,  e fenza  efler  Filofo- 
fo  entraua  nelle  materie  delle  piu  al- 
te cognitioni  . Vn  tempo  lauoraua 
con  la  mano , hora  con  1*  intelletto  , 
Autore d’imprcfe  più  pellegrine  , Se 
egregie, Con  eliggerfi  vnaconditione 
debole,?  bifognofa  diuenne  piu  ricco 
nella  quietezza  delPAnimo.Prendeua 
vn  rancaIetro,&  aggiuflaua  vna  Gepe, 
fendeua  vn  Afbcro,&  attacaua  vn  in- 
ferto  • Horlfilcuaua  con  i dexi  feriti 
dì  fpine,& hor  con  la  pellecrcpata  con 
veflìchedi  calli . Non  glidaua  punto 
fallidio  di  celebrar  la  fua  cena  in  vn 
Caule  , crefciuto  à forza  della  fua 
agricoltura  , e di  sfamarli  in  vn  pane 
di  Miglio  , feminato  ne  i folchì- 
delle  fue  fatiche  . O che  dolcezza 
«trouauain  quella  Menfa  , vettouaglie 
ripolle  nei  fuoi  granai  , i frutti  ma- 
turati da  i fooifudori.Che  Grauagan- 
za  vfeir  dalla  pittura  à trattar  la  bi- 
penne ? Chi  cófuramaua  tantalio  in 
temprare gel!i,e fumi  neri  non  hauer- 
ne  poi  vna  goccia  , per  vngernenon 
che  percondirelefuebcuand  e.  E pu- 
re cosi  gioliuo,  c cosi  franco  nella  fua 
allegrczza,co$i  fpcn fiera to  al  mangia- 
re 
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re  di  dimani  ? In  vn  diuertimento  fel- 
uaggio  menaua  vna  vicrdi  pace. 

Lontano  dalle  Città  , edallecon-. 
corrente  de  Popoli  , doue  per  ordi- 
nario tengono  feggio  le  frodi  , i tu- 
multi , le  fceleratezze , e Fimpotture  , 
lemaligmtà,ei  rancori.  Advn  Poue- 
ro,che  fi  di  fcotta  da  Lidi  cosi  perico- 
lo fi,  & infetti  , & che  fi  appiatta  nell - 
angolo  di  vna  Forefta  non  giongono 
i contaggi  di  Somiglianti  paflìoni  . 
Penfarà  à procacciarfi  ^alimento  con 
i Vomeri,  eie  Vanghe.  St udiarà nelle 
femenze  le  Lune,  per  gettarle  con  piu 
k ficura raccolta.  Farà i fuoiconti con 
rinuerno  , nel  pronederfi  d’arbuf- 
ti , e di  legna  • Otìo , che  non  Io  im- 
morbidifce  à i piaceri . Solazzi , che 
non  Jo  diftornanodal  bene  * Crapu- 
le , chenon  Ioprouocano  alfenfc  . 
Spaffijchenon  lo  marciscono  ne  i vi- 
tij.NeruLcbefi  fortificano  à gli  flen- 
ti . Neceflìtà , chelo  ingagliardì  fcc  al 
trauagho.Quanti  fono  1 Figli,  tamii 
* Suoi  Poderi,percheogni  vnonafceal- 
l*induftria,&  à coltiuarfì  il  vitto.Quj 
non  arriuano  I*  agitarioni,  e i crepa- 
cuori de  Grandi,  quando  fono  Aerili 
le  Mogli,©  no  gli  nafcono  de  Mafchii 
Quell*  ardenriflìmo  tormento , che  li 
crucia  neireftinguerfi  la  Progenie , c 
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nell*  infeudarti  i fuoi  titoli  al  Fifco  l 
Piangerti  il  funerale  di  vna  celebre 
Fameglia  . Nonpiù  parlarli  di  lei  ne 
cataloghi  delGrido.  Vn  Albero  glo- 
riofo  refìar  fenza  heredi,  Succeffori , 

& rampoll i.Le  pottettionije  Contee , 
le  Suppellettili  , iPalaggi,!  Forrieri  , 

& i Dinari  dittribuiti  in  altre  Profa- 
p!e>e  goduti  dalla  rapacità  del  Detti*  * 
no  . Al  contrario  vn  Mendico  non  fi 
rammarica  all*  infecondità  della  prò*  - 
le,  e non  è foggettoàquettedifgracie  . 
Poco  gl*  importa  , checa  'ca  ilfuoLi-. 
gnaggio.  Egli  non  hà  da  affliggerti  , 
che  termini  il  cognome  del  Ceppo  , e 
. fi  lecchi  la  radice  deir  auite  grandez-  i 
ze  . Che  i fsoi  Feudi  vadino  di  male, 
e pattino  le  Tue  proprietà  àgl’Eflra-  i 
nei  del  fangue  . Vna  heredità  di  {trac- 
ci, e di  paglia  > diangofeie,  di  pati- 
menti. 

Seruiho  Efsuto cmel’o  , chehauea 
debellato  i Popoli  della  Cilitia , infi- 
gnico  della  Dignità  Confolare  , Per- 
fonaggio  di  gran  ftima  , ed’impor- 
tantillirnL  maneggi  . Vi  fife  cosi  nu- 
do , eforouifto  , ch’era  d*  huopo  , 
che  il  Publico  lo  mantenette  à fue 
fpcfè  i mentre  in  Cafa  non  pottedeua 
tanto  Tuttidio,  perlouuenire  agl’  op- 
portuni  alimenti  delia  fua  Fameglia  . 

M ^ f| 
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Non  vi  è dubio,  che  nelle  Cariche  ri- 
guardeuoli,  che  egli  foflent3e,haureb- 
bepoffuto  auanzarfi  molte  fommediv 
facoltà,!  d’oro,  ma  sfuggi,  e fi  attenne 
di  intrigarli  nelle  richeVze,per  godere 
maggiormente  la  fua  felici;  à Che  no- 
bili,e douitiofi  tettamenti  hfcia  la  po* 
uertà  . Fondi  di  quiete , Cafamenti  di 
contentezze,  Ft Jeicòmmiflì  di  gioie  • 
llarione  Abbre  diuenne  pili  cele- 
bre nelle  miferie,  che  Mida  nella  fu» 
perfluirà  delle  fue  opulenze . Nato 
in  Sahara  , colà  nell’ Arabia  felice  fi  - 
fi  trasf  rifee  per  caufa  de  Studij  in 
Alettandria  . Defiderofo  di  approf- 
fba’O  in  dottrine  maggiori  & in 
quelle,  che  lopoteuano  introdurrc- 
aFa corninone  della  vera  Sapienza  > 
che  è Dio  , abbandona  le  Città  , U 
Patria^,  i Parenti,  e i beni.  Si  Spo- 
gba  affatto  degl*  affetti  della  Terra  , e 
e fi  vefie  totalmente  di  Ciclo . Motto 
dalla  voce,  edagrapplaufi  con  cui  la 
Santità  d’Anronio  riforwua  per  tutto 
l’Egitto,  và  à trouarlo  in  vn  Eremo. 

Sì  fibrica  tanta  Cafa  , quanto  appe- 
na fu  canace  di  vn  huomo  alla  na- 
tura degl*  Angioli  , che  non  occu- 
pano rè  fìto  , nc  luogo  . Per  Lettiera 
adopra  vn  auanzumedi  pietre,  e di 
iterpi.  Strapomi  dell’anime  Apotto-, 

D liche , 
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liche,  e ftramazzi  di  coloro  » che  ri* 
pofano  sii  le  piaghe  del  Crocifitto  Ri- 
getta le  piume  dalle  fuecarni , per  vo- 
lar meglio  airEmpireo,  & non  fi  cu* 
ra  delle  lane  , ancorché  fi  conofca  vn 
Agnello  delTlnnocenza  .Scalzo, im- 
piagato languente  , annerito  dal  Sole, 
e dal  freddo  patteggia  all’aria  degPA- 
quiloni  , & -il le  fiamme  del  Sirio- 
Piedi  infa  Ulti  alle  feruidc  arene,  &a 
i firali  de  gìacci  . Per  coprire  i can- 
dori della  fua  verginità  fi  mette  fopra. 
vn  Sacco  fenza  mai  mutarloneifuc- 
cidumi  del  corpo.  Non  vuol  fapere 
di  lavanda , e nettezze , fapendo , che 
c vanità  il  cercar  la  politica  nelle  pe* 
nitenZe.  Pochi  fichi, & vna  fcudclla 
di  fugo  di  ortiche  fono  il  pane  , de  i 
pretiofi  liquoridei  fuoalimento.  Se 
gli  parli  di  ricchezze, egli  ti  moftrerà 
per  fuo  capitale  vna  Croce?  Se  di  ve- 
ftimentipompofi,egli  va  predicando 
la  nudità  ? Se  di  Palaggi,  egli  giubila, 
e ride  in  quattro  palmi  di  Cella  ? Se  lo 
dimandi , perche  non  teme  alPjncon- 
ito  de  Ladri , egli  ti  rifponderi,  che 
-glifanno  franchigia  le  proprie  mife- 
rie?ln  quella  fua  Tebaida  non  penfa 
à facoltà  , haueri.  Piu  ferenoeglia  i 
proce  1 lofi  nembi  della  fua  pouerta  , 
che  lieto  vn  Ricco  alfaure  foaui  delle 
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fue  entrate.  Idi  lui  traffichi,  intenti 
alla  tolleranza,  & alle perfettioni . Le 
fue  mercantie,  drizzate  , per  far  vn 
buon  negotioconl’  Eternità. Si  burla 
delle  Monarchie,  e de  Princìpi . Non 
d^rebbele  pezze  delia  (uaTonica,per* 
quanto  vale  vna  Porpora  . Noncam- 
biarebbe  le  polueri  della  fua  'grotta 
con  tutte  le  gemine  delTOriente . 

llluftre,  e morigerata  Pouertà,  che 
fe  gl*  Huomini  non  conofcono  le  fue 
bellezze,  e colpa  della  loro  cecità  , 
non  diffetto  delle  fue  glorie,  vngit> 
ditio  affafeinato  del  Secolo  * non 
perche  nonfìano  tabi  fuoi  preggi  . 
Vagliooo  piti  i fuoi  filacci,  che  gli 
fcarlatì  degl'ifteffi  Regnanti.  Il  ferro 
delle  fue  zappe  tiene  per  vn  fango  l’- 
Oro de  Scettri  , eie  Miniere  dei  piti 
douitiofi  Pattoli . I fudati  canali  del- 
la fua  fronte  vincono-di  prerogatiua, 
le  pretìofe  onde  del  Gange  . Ogni  cal- 
lo, chedimoftra  nei  Tuoi  (lenti  alle 
mani,  è vn  geroglifico  della  tolle- 
ranza, vna  fede  ferina  à manodelU 
fortezza. Quegl’Habitijche  porta  fat-  * 
n àMofaico,per  i minuzzuoli,e  per  le 
centinaia  delle  pezze , che  rattoppa- 
no i fuoi  buchi , fono  manti  di  (Iel- 
le , ricami  ft uditaci  dalla  neccffità. 
Non  importa,  che  il  fuo  Letto  rap- 
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prefènta  yn  Letamaio defla  fortuna  J 
quàdo  nei  faccodi  quelle  aride  fi  ai» 
tormenta  la  vera  cófolacione  del  cuo- 
re. Chi  confiderà  la  morte  di  vn  Epa- 
minonda Tebano  la  trouerà  tutta 
guernita  di  glorie . Egli  doppoil  cor- 
io di  infiniti  trionlr  , edoppoTac- 
quifto  di  innumerabili  Città  , non 
trouoftì  nelle  fue  calìe  tanto  dinaio  , 
chebaflaflfeà  fepellirlo,  fe  non  con- 
correua  la  pietà  del  Publico  à coprir 
le  fuecenexi.  Che  pouertà  di  vn  Capi- 
tano, che  Kaueua  arrichito  delie  più 
pretiofe  fpoglicla  Fama, il  Catwpido  • 
gliomi  fuo  nome  ? Si  elefle  volonta- 
riamente-quefte  miferie,  conofcendo, 
che  doue  hanno  radice  le  ricchezzc.fi 
leccano  le  palme  delle  vittorie.  Coll 
divn  Attilio  Regolo  , e di  Marco 
Manlio,  i piu  celebri  Eroi,  che  pro- 
ducete il  Lutio,e  i bracci  piu  vantag- 
giofi,checonofedìero  le  guerre.  Spe- 
rimento le  mo’eftie , e i danni,  dell* 
opulenze  il  Poeta  Anacreome,  aT- 
hora  che  regalato  di  Tei  Talenti  da  Po- 
licrate  , per  pnì  notti  perfe  il  Tonno  . 
Alla  fine  per  dormire  , che  fece  ? 
Apri  gli  occhi  della  mente,  e ri  fiutan- 
do il  dono,trouò  il  fuo  Origliere, non 
più  formato  d’  inquieti  , e mordaci  j 
penfieri,  ma  di  vna  fcrena  calma  . 

. yn 
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Vn  Menemio  Agrippa , &vnArifti- 
dcccsi  felici  nella,  loro  mendicità  > 
che  no  confetta  ranno  meglio  i propri]  - 
tefori,ehe  quàdo  fi  viddero  piu  nudi . 

Sono  i lutti  ,eicommodi  le  ruine,  . 
e i traccoh  de  Seni . Perciò  Andolo- 
mino  nelconquiflar  illlegno  di  Si* 
doni!,  orduiòaffetro nei  Cittadini 
lo  fpoglio  di  tucùl  lorohaueri.  In 
quella  maniera  conferucffi  talmente 
onufto  d’armi,  e di  lettere,  che  nei 
fuoi  Popoli  flou  per  lungo  tempo  la 
pace , c’ì  valore , la  giuftiria,  & il  ze~ 
lo.  Non  vi  c dubio,che  Seneca  fu  por? 
tato  da  Neionead  Vna  delle  prime  fa* 
cohà  di  Roma,  mà  il  genio  di  Stoico* 
che  nonio  faceua  amico  delle  ric- 
chezze, godeua nd.e  fue  uuolepiti 
rodo  di  vn  vrciolodì  terra  , che  di 
una  coppa  d’argento.  Eperchenon 
parlano  delle  loro  tombe  i Zcnoni , i 
Curij,  e i Poflldonj  , che  conl’itljcz* 
za  della  laro  fapienza  diffinirono  le 
magnificenze  , Erarij  di  mali  , mcr- 
tantie d’enormità  , traffichi  di  fede- 
ragini  ? II  medemo  Platone  le  dichia. 
rò  lacci  della  libertà,  marche  d’aftlic- 
lioni,  trauagli  della  Natura. 

Ecco  vn  Eoandro,che  fi  diletta  piti 
di  vna  fcluaggia,e  fcópaginata  Cauer- 
eh  j degl’appartamenn  reali . Ecco 

JP'  l vn 
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vn  Ercole,  che  fi  allena  nello  di  Ter»- 
(c  fe  ofcuriià  di  vn  Antro*  Eccovi* 
Ccfarenato  in  vn  humihfiìmo  ha bi- 
turo.  Da  Bambini  Occhiarono  i!  lat- 
te pretiofo  della  pouertà , Se  hebbero 
per  culla  l’impotenza.  Perciò  forti  ,e 
virtuofi  nelle  finiftre  baruffe  della 
fortuna  non  fi  fmarrirono  mai  dì  va- 
lore, di  prudenza*e dì fenno.  Com- 
batterono  coni  leoni  , vinfero  gì* 
Eferciù , fcriffero  oracoli,  e domaro» 
noridre.L’oro  fi  genera  nelle  piu  fpe- 
late,e  deferte  brlzs  de  Monti.  Lofi  le 
nobiliffime  miniere  della  fapienzafi 
trouano  in  coloro,  che  viuono  fpo~ 
gliati , e mendichi  . Ne  Palaggi  di 
Commodo,  ediCaligoIa  andaua  la 
virtiì raminga , enonhauea  doueaf- 
fentarfi  ,in  maniera  le  Camere,  i Por- 
tichi , le  Sale, le  Gallerìe  erano  Hate 
prefedai  viuj.  Alcontratio  di  quell*1  ' 
abietto,  Staffammo  Filofofo,  che  per 
foffkto  alla  fua  habitacioue  alzarà 
duoi  Tronchi  di  quercia  in  foftentare 
^vna  ctipul.»  di  paglia  .-Quùi,  che  fro- 
llerai vna  filiera  di  Mu<cì?na  mano  di 
Catedre.  Qui  si,  chd  pAffeggiarà  la 
fortezza, e la  módcrationeddl’  Ani- 
mo, ilfereno  della  cofcienza,  Se  il 
giocondo  della  felicità-  Qui  si  che 
non  capitano  .confoktioni , che  fia* 

, nofo- 
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no  foraftiere,  mentre  ogni  bene»  8c  , 
ogni  tranquillità  è Tua  propria . 

Se  bene  alla  coda  non  mena  vnlun* 
go giro  di  Serui , tanto  più  felice,  e li- 
bero dalle  congiure.  II mio  Pouero 
non  elee  coni!  corteggio  di  Mori , e 
di  Schiaui,  barbaro  fallo  della  gran- 
dezza , falariati  allo  fpelfosiHa  vita 
del  Padrone. Franco  «Pogni acuta  gè* 
Jofia  non  radoppia  Iefchiauiagl’vfci 
non  rinforza  le  guardie  ,e  non  arrota 
vicinoil  cappezzalearmature  volanti 
di  fuoco.  Ò per  adoprarle  in  vna  fu- 
bitanea  difcfa  , ò per  «filiere  ad  vii 
afifaho*  Egli  non  dorme  col  batti- 
cuore di  finiftri  fofpectt , & fopra  dir 
lui  non  fi  concertano  apportati  confe- 
gli  di  fangue.  Tutto  aperto*  tutto  fpa- 
lancacoal  publìcoconcorfo-  Came- 
riere, che  con  fotradilce,  ecuochi  * 
che  non  Io  atrofficaro . Egli  non  pa- 
venta, che  alcuno  lìa  fobornato  in 
*Ieuarh  la  vita,  per  hereditare  le  fue 
ricchezze  ,8c  che  altri  gli  tramino  la 
morte,  per  diuiderfi  le fpoglie.  La  fu* 
pouertà  efeiude  i tétatiui  di  fomigli-  - 
antr  violenze  . Non  cornei  gran  Pa- 
Iaggi  , eie  Corti  in  cui  fi  lludiano- 
machine  di  micidiali  horridezze,  fel- 
lonie, tradimenti  • Non  come  trai 
Ricchi,  fofpirato  il  loro fepolcro  da  i 
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Con&ionti , c carne  \ o ce  quello  ,che 
non  abbteuia  la  Natura,  accelerarlo 
l*«rte,  e corrompe  fi  il  Medico  con 
le  ricette  di  velcnofe  beuande . 

Egli  non  foftenca  fotto  i Tuoi  Por* 
tic»  tanta  foperbia  di  Maeflà  ,edi  fie* 
rezza  Diuerfità  di  Volani  i,eracchiu- 
fi in  Vccclliere  di  ferro, carceri  inno* 
centi,  e prigionie  lènza  delitto.  Pap* 
pa galli.  Canarini  di  Spagna,  dura- 
phetri,  turbandoli  i nidi  de  i pitìlon* 
tani  Emisferi , per  vna  mercanciaj  di 
.penne , che  fi  pela  con  ftrauaganze  di 
prezzo . Orli , Simie , Leoni , T^gri  , 
Gatti  pardi  , Se  tutto  quello,  che  di 
fetote  coua  la  Terra.  Che  magnifi- 
cenze da  ITltia  ! Solleuar  vn  ferragli© 
di  indomiti  Animali  per  decoro  di 
vna  pazza  ofìentatione*  Parc,cheri- 
nafcanoqufgì’ amichi  Teatri  di  Ro- 
ma, douei  Martiri  fi  vedeanoattizza- 
tialla  crudeltà  delle  Fiere , econueni- 
uano  con  brani  di  carne  infaliciare'  i 
primi p_au.inunci  stia  fede.  Il Pouero 
troua  le  fuc  Vccelliere  sii  gPAlbori  , 
frperdoue  camina  P’accompagnano 
mille  voci  di  pellegrini  concetti.  Egli 
li  bfeia  in  libertà , perche  sa  , che  da 
fe  ftefll  fi  mettono  nelle  gabbie  ò di 
vna  Collina,  òdi  vn  Prato.  Le  fuc 

Bslac  ton 0 i'ftcì m*  i Capri  j,  le  Le pri* 
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eli  Daini . Con  qucfti egli  Tuona  il 
Como , & aminola  la  preda  , rallenta  i 
Bracchi , e dislegaa  i penfieri  noiofi . 

Muore  alla  fine  il  Pouero,  e fé  non 
hà  altrelagrime,  che  fi  fcoppiano  a! 
dolore  delle  TueeTeqqie,  velefparge 
almeno  con  le  goccie  delle  fue  roggia- 
del*  Aurora.  É con  ragione , perche 
hà  perduto  vn  Familiaredella  fua  cor- 
te ^vno, che  nel  maùno  le  Talutaua  in 
Cuna,  e fi  deftaua à buon  hora  nei 
. feruirei  Tuoi  nafeenti  albori. 

Oecafo  però  carico  di  luce,  & emu- 
lo de  piu  vaghi  fplendori , mentre  in 
vita  non  ritenne  ombre  di!  liuore 
contro  la  partialità  della  Sorte,  & 
accommodoffi  nelle  Tue  anguflie  a gl* 
ofeuri  accendenti  del  cafo.  Schiera- 
to il  di  lui  Cataletto  da  vna  turbi 
di  benedizioni  , poiché  imbelle  , 
impotente  , ch’egliera,  non  hebbe 
occafionedi  tiranneggiare  con  lefo- 
uerchiarie  , e di  Farfi  largo  nelle 
feeleragini  con  il  fianco  delle  ricchez- 
ze. Tacciono  le  Campagne  al  Tuo 
funerale,  e direi  , non  per  fcarTezza 
di  borfa , ma  perche  fdeg nano  di  cor- 
teggiare con  il  duro  vfficiodi  bron- 
zi che  po  fifedette  viTeerf  di  tene- 
rezza . Ad  ogni  modo  per  In»  Tuo- 
na con  doppia  allegrezza  h Fa  ma  * 
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che  cosi  gloriofaméte  hà  triÒfato  dcf- 
le  difsauenture  del  Mondo . Vincicor 
di  (e  fletto, libero  di  buttar  piu  à por- 
toni diferro  nell’infenfibilicà  del  foc* 
corfo  , e di  procacciarli  vn  tozzo 
di  pane  coni  lottori  delle  ripulfe,  e 
con  fpczzarfi  Iegionturc  nei  grauan~ 
u Jauorij  della  Terra  * 
li  fuo  Feretro  no couerto di  lunghe 
gramaglie.Non  nere  coltrine, inquar- 
tate di  trofei , di  corone , e di  (pade  * 
Non  Catafalchi , che  cimano  i Tem- 
pij  - Non  Panegirici  funebri  gonfij  di 
adulate  eloquenze  . Non  Torchi  9 
che  Ieuano  la  vifla  al  giorno.Non  La- 
pide fepolcrali  ornate  di  fuperbt  co» 
loffi  ,ftudijd'ei  Buonaroti,  dei  Ban- 
dinelli , dei  Lombardi, de  i Bernini, 
e de  i Giufti.  Vna  Barra  raccappezza- 
ta  da  duoi  Tronchi , con  dubio  di  ca- 
dere pria  per  Brada,  vcnghi  buttato 
alla  fcpoltura  - Vn  Imbrice  di  tet- 
to alla  tefla,  & vna  mefehina  cande- 
la a i piedi . Vn  morire  da  Rè  Ciro  , 
che  comandò,  chele  lue  ceneri  già- 
cefsero  in  vna  Tomba  d’ignobile*  e 
dozenale  fatturar  ^ 

E pure  quefle  miferie  lo  rendono  piu 
benemerito  alla  Natura,  giache  ritor-  v 

ni  pouero,  e nudo  nella  conformità  , 

che  lc>  contegno  ne  ifuoi  primi  vagiti 
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alla  Terra  . Vna  Rellicutrone  pura  9 
e puntuale  di  quef  debito,  che  fece  ne 
i contratti  della  nafcita,  e nello  fpun- 
rare  alla  luce,  X ballami  del  di  lui 
-Cadavere  fonoi  buoni  odori  della 
fua  vita  , e le-CalTe  di  piombo , e le  , 
Pire  di  Cedro,  IeRelique  incorrotte 
del  la  fua  fofferenza  - 

Le  di  lui  agonie  non  combattono’ 
con  Tinfolenza  degl’Heredi , e con  il 
difturbo  de  Nocariv  L*  Inueftiture  de 
Feudi , la  nomina  de  Legatr , i Fidei- 
commillì  , i Falliti  , e i Contanti  ri-* 
polli  tutti  nel  patrimonio  della  Po* 
uertà.  Si  fcriuanor  Tuoi  teflamenti 
nel  nulla  , e fi  reflringonoFe  lue  foni- 
mein  vnZero*  Non  Iafcialite  ne  i 
Magillrati , non  interpreratione  nei 
Codicilijynon  llipendij,  & imbrogli 
a i Parenti'.  Sepolto  lui  ,pagatoogni 
Credito, & lpenta la  fua  vita,  fmor~ 
zatc  le  controuerfie,  e le  precenfioni 
uà  i Congìonci . 

Ma  io  non  faprei,  quali  Epitafij,  Se 
clogij  appendere  al  Depofico  della  Po- 
uertà,  feella  ideila  è cosi  ricca  nei 
fuoi meriti,  che  flancarebbe  gli  in- 
chioda de  ir  più  impareggiabili  Scrit- 
tori ? Coronarò  le  lue  ceneri  con  il  fi- 
lentio,  e fcrrarò  l’vrna  di  quella  Feni- 
ce con  lingua  immortale  d5  appla  ufi  » 
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PAzzo  Dominano  , che  per 
farla  Simu  del  Sole  volle 
comparire  re  Tea:  ri  tutto  cin- 
to di  raggi  • Alfhora  , che 
pensò  più  di  nfplcndcre  ne  i 
farti  della  fòa  ambinone  , rt  vidde 
maggiormente  ingombrato  il  ccrucilo 
nei  deliri]  di  vna  fmoderaia  legerez- 
za  . Rideuano  gli  fpettatori  nel  ri* 
mirar  vn*  Huomo  , che  con  lumi  à 
porticelo  fi  era  porto  a contendere 
con  gli  3ccefi  doppieri  de  Pianeti  . 
O erte  intendefle  di  disfare  là  notte 
con  la  chiarezza  di  vn*  infolì ta  Ai>* 
torà  , òdi  intuolarfi  Creatore  di  vn 
nuOuo  giorno  nel  Mondo . Che  Mat- 
to da  catena  > fchiodare  1 fuochi 
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dalle  sfere  , emettine  in  bisbiglio  U 
luce,  per  coronarne  1 fuoJ  humori  . 

Si  uullantaua  delPornamenco d*  vnu 
si  capricciofa  liurea , quafi ,che  Roma 
ad9rafleduoi$ol!,l*Vr,o,cne  ciraua  ti 
fuo  Oriente  dal  Ciclo , 8c  Palerò , che 
pafeea  dalla  Ferra.  Non  so  , fc.rtac* 
chiato  dalle  cenebie  della  piu  terra 
empirti  , cercaffe  di  correggerle  con 
quei  lampi  artificiati  , ò chepteten- 
deffe  imitar  le  Fenici  , atcoriieg&iato 
di  fiamme  . Si  poteuadire  , che  nei  fc- 
no  porcaffe defcrirte  1*  Iftorie dell* in- 
cendio di  Troia  , deche  fpirafle  real- 
mente i mpngibeltt  da  i Panni  . Che 
inuentione  d*  Anima  da  carboni  ! in- 
ccflferfi  negPhibui  le  faci  di  Prome- 
teo , & chiamar  le  fiaccole  di  Piofei’- 
pina  è comggiar  la  fua  feiocchezza  . 
imperatore,  che  conforme  con  h fua 
crudeltà  ouelanaaua  lo  fguardo  , la- 
fciaua  i fulmini , cosi  feottaua  aia  r-. 
dioin  toccarfeli  i Drappi . Che  freue- 
fia  di  mente,!. olorir  le  foe  porpore  tra 
le  tatuile,  e vampeggiar  ri  fuo  Sctttio 
agPardori  ! Tizzone  di  fupcrbia , itt  ' 
coi  non  valeuano  1* acoue  dcITebro 
à fmorzar  i fuoi  fumi . Folle,  che  ac- 
cerchiato da  tanta  luce  non  conofcea 
re  meno  vn  ombra  di  lucido  inoc- 
ulilo* Ciò  non  ba£ando,ordmo,ebe 
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tutte  le  Statue  , che  fi  drizzafleroar 
fuo  nome,fufferoòd*oro  ,ò  d’argen- 
to . Sdegnaua  quel  cuore  di  pietra  di 
habitarc  ne  i marmi , 8c  che  i Tuoi  gia- 
cederò  nella  viltà  di  vna  Selce . Non-  ' 
sò>  felafua  fu  Afe  più  mercamia,ò  am- 
bitione,  mentre  con  Phonore  fceglie- 
no  anche  la  fpefaje’l  prezza.  Egli  ad*- 
ogni  modo  non  può  negarli , che  non 
fudevn  ritrattodclla  piuperfida  , c 
gonfia  albagia  - 

Cominciò  primieramente  PAmbi- 
tiofo  à disertare  le  belle  riuierc  de! 
Paradifo,&  ad  infettare  Iefueamcnif 
fime  fpiagge . Non  badando  à quell*- 
Angiolo  di  luce  di  teneri!  fuo  Seggio 
$ù  le  ruote  del  Sole  , & che  le  Stelle  Io 
feruiderodi  pauimeuto  neipiedi,che 
facendo  teda  alla  Diuinità  pretefe  di 
inchiodare  la  temerità  del  fuo  Regno* 
nellecimedelPAquilone  Rebelle  del- 
l’Innocenza,  e Fellone  del  Cielo,  Va- 
pore inalzato  dalla  fa  mafia  delPA  bif- 
fo, Vomirò  vguafmentedelPlnferno,. 
cdel  peccato.  Chi  volea  dire  che  così 
vago  neilefue  bellezze  diuenidc  poi  1 
vn  fchifofo  ceffo  di  morte!  estendere- 
con  POnnipotenza,  e volerli  far  fimi'* 
le  all*  Alciffimo  ? Scordarli  di  chi 
Thaueua  animato  al  podo  di  tanta, 
grandezza  , e gli  hauea  concedo  i < 

pri- 
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prìui Jegij  maggiordeliagracia.  Patti 
di  Cicco,  che  non  mira uano  il  fine  . 
Penfiereda  ftolco  , che  ron  deliri- 
gliela ragione . Cadde,  precipuo  la 
..  luaarroganza,  & delle  fue  far.talli- 
che  chimere  ne  portarà  il  caftigo  con 
le  lagrime  dell’Eternità  . Quella  fu  la. 
prima  fpada  , che  sfodròP  Empireo 
contro  la  colpa  , & il  primodelitto  , 
che  irritò  i fulmini  della  Diuina  Mi- 
fericordia . Quello  armò  sì  fatta men-, 
te  il  braccio  della  fuprema  giuflitia  , 
cheintimò  tutte  le  trombe  del  fuoin- 
nocentiffimo  fdegno  , & arroIògP- 
Eferciti  della  fuapofTanza,per  abbat- 
terlo , e difìruggerlo.  Tanto  difpia- 
ceàDio  la  fuperbia  , che  appena  la 
vidde  pullulare  nell*  incolte  Idee  del 
Serafino,cheIatroncò  con  le  fue  ma- 
Iedittioni,e  la  bandìcon  perpetuo  E- 
ditto,  herede  di  fchcrni,  edi  fiamme 
di  tormenti  , e dì  pianto  dalla  fanta 
Città  del  Paradifo; 

Quello  efempio  dourebbe  eflere 
fpechio  all*  Huomo  nell*  humiiiare 
i fuoi  affetti  , & à non  voler  for* 
uolar  per  Paria  . Lo  creò  Iddio 
nel  campo  Damasceno  , oue la  Ter- 
ra era  rotta  , affinché  renette  conti- 
nuamente auanti  gPocchi  roffori,e!a 
battezza  de  tuoi  principij , impattati 
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tli  creta,e  di  fango.  Ma  egli  tante  voN 
tè  dimenticandofi  dclTa  viltà  dell*  fu* 
origine  cohuerte  quel  rodò  in  mare* 
iìgno  rilc  di  porpora,&  pretendemet-  , 
terftinMaeftà  con  le  follie  della  fu* 
alterezza.  Dà  di  calcio  à quella  ma* 
drc , che  lo  produfle , & à quella pol- 
ue  , che  lo  formò  . Parto  difgraciato 
della  Narura  , & temerario  Figliuolo 
del  tempo . In  tanto  venro  d’ambitio- 
ne  non  più  riguarda,  che  vn  picciol 
fiato  fti  r Artefice  della. fu*  vita  , e'1 
Miniftro della  fua  luce.  Ofcura mate- 
ria delniente,debolillima  pafta  di  ve- 
tro.'Nato  a i dolori , alla  pouertà , de 
allefcngure  . Vn  facco  animato  di 
vermi  , vn  viuo  Sepolcro  de  gli  an- 
ni . Più  carico  di  ben  dé  , d*' Ina  per- 
fezioni» e di  piaghe  , che  oon  conta 
momenti  ne  i giorni  . Fuggito  dalle 
Fiere  , odio  dell'inclemenza  degl'- 
EI  emeriti , foggetco  alle  procelle  del  - 
l'Aria  , e del  Mare  , Vna  fauilla  di  fe*  , 
bre,  vn  picelo!  tocco  di  male,  che  lo 
annichilile  lo  confina  »iroccafo.€he 
lo  riduce  vn  groppodi  dolori  ncll’ec- 
ro,3r  vninfelicifiTmio  fcheltrodi  mar* 
ciré  brutture . Vn  bseue  affalco  di  in- 
fermità teghe  di  mano  rami»! la  fua 
baldàza,  (pezza  l'albagia  delle  fuc  In- 
tignalo fnerua^c  lVueria  • E purenel  i 
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fuo  cerncllo  combattono  tanti  homo- 
n di  guerreggiare  con  gli  afpetti  de 
Pianeti , e di  ieuar  dal  loro  lucco  iu- 
blimi  balze  de  Monti  ? E pureardifcc 
d4t  nipóti  e leggi  al  cafo,  e d*  incatenar 

la  fottun3?Che  il  Mondo  fiafubordi-  , 

1 ato  alle  vanie  del  Tuo  Impero,  & che 
le  laici  de  Feretri  non  habbino  taglio 
alle  fognate  eternità  de  tuoi  difegni  ? 

Tazza  Fenice, che  fi  alletta  con  le  fp.e- 
tanzedefecoh  in  domare  1 età. Non  (1  * 

lauuededelle proprie  ceneri , edefu* 
manti  Roghi  della  fua  fragilità  . - 
A che  fegno  ci  trasforma  l\in.bi*  / 
rione.?  Pefhicnza  dell’Anima  ^ pieu- 
pino  della  virtù,  fcandalo della  pru- 
denza, delirio  della  Mente. 'Ccrnu- 

na  de  venti,  che  fi  gonfia  alFaure  del- 
le Dignità  ,F?gure  di  vn  Vafccilo  in- 
calzato dalle  velie  degii  honori , e 
da  igrauidi  tumori  delle  fu  e Irene  tic. 

Ella  oon  mai  ferenanelie  fue  crime  , 
perche  fempie  tempefi a nelle  gran- 
dezze* Non  mai  . contenta  del  fua 
fiato  , mentre  procura  di  auuantag-  \\ 
giarloà  p oÀ  i maggiori,  . Se  fata  Se-  - ■} 
colare  } fpendeià  il  piti  bel  fioiede- 
gli  anni  , per  gtongere  ad  vai  Co- 
uerno  , ad  vn  maneggio  , ad  va 
Feudo  . Se  Capitano  , fi  affuma.à 
Ja.yiu  ne  i un  delle  Artigliane  , 

ene  ' 
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enei  pericoli  , ptr  rifplenderein  vit 
grido  fupremo  dell*  armi  . Se  Don- 
na , inquietarà  lofpecchio  , igeili, 
e i cinabrij  , per  guadagnarli  ri  doli- 
tri  a degPA  manti  . Se  Letterato,  ve- 
gliarsi con  le  lucerne  di  Cleante  , per 
fuperar  i Demofteni  nella  fua  Fama  . 
Non  dico  peremulatione  di  merito  , 
che  quella  farebbe  vna  gara  affai 
degna  , & gloriola  , ma  per  quel 
putrido  fine  , che  lì  ha  di  effer  ve- 
nerato nella  fouranità  à tutte  le 
penne* 

O quanto  farebbero  necefffarie  le 
fcarpe  di  quel  Filofofo  , che  haue ua- 
no  il  piombo  al  fondo  de  piedi  , per 
tener  pronto  vn  contraprefo,  negli 
sbalzi  di  qualche  lode  ► Vn  Ambiiio- 
fo  porca  gPorecchid*  Incenfo,poiche 
C ciba,  di  fumi . Squadra  nel  fuo  In- 
telletto quantità  di  macigni  , per  fa- 
ticarli ogni  hora  vnaScacua,&  com- 
parire qval  altro  Demetrio  , adorno 
di  trofei , e di  Palme  sii  la  nicchia  del- 
rimmoftalttà . Vorrebbe  per  fe  tutti 
gli  Scarpelli  , eche gemellerò  ne  iCo- 
loflì  delle  fue  prerogatme . Se  offerua 
vn  Piedf  flaIlo,ò  vn  Siroolacro,  inta- 
gliato alle  prodrzze  di  qualche  Eroe, 
off  beffa rà  dei  Difegno,  ò lludiarà  di 
ofFufcar  quegli  fplendori.Pare,che  le 
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Fornaci  dourebbero  coiar  tanole  di 
bronzo  alle  di  lui  Infcrittion!,&  sfia- 
tare i loro  Mantici  , per  foffiarealù 
fuaambitione.  Toglierebbe  ad  Alci- 
biade  > & à Pitagora  » à Polibio , & à 
Marcello  tutti  1 loro  Delubri,perfai> 
Tene  vno  folo . Se  pure  à guifa  di  Ca- 
ligola non  mozzarebbe  tutte  le  tette* 
i Dei  per  collocarui  in  quei  tronchi 
buffr  la  Tua  >an^forche  Roma  non  ap- 
pa riffe  mai  piti  religiofa  ,chefottoT- 
cmpietà  di  quefto  imperatore  ;giachc 
con  tagliar  il  capo  à tutti  i Dei,cmec- 
fcmi  il  fuo , fiadoraua  vn  Dio  folo  . 
Si  fìffarà  in  vn  MaufoIeo,& in  vn  Tu- 
mulo^ non  così  pretto  leggerai  chia- 
roridiquella  Fameglia,  & l’imprefc 
degl*  Antenati  , che  fi  augura  anch’- 
egli morto  per  coronar  la  Tua  tomba 
di  Lauri , e di  Mitre,  di  Crocile  d’Iti- 
fegne.  Piramidi,che  fi  figura,adobba*> 
tedi  fpo&lie militari, e di  Toghe,Epi- 
tafij  nella  Profapia  comedifcevdente 
dalle  genelogie  de Claudij . Antichi- 
tà di  lignaggio,  che  pareggi  il  fangue 
d’Enea . Terrà  per  buggiardi  Quinto 
Curtio  , e Sueronio  , nei  fata  il- 
luflri  d’Aleffandro  , e degl’impe- 
ratori Romani  . Ittoric  ingrandite 
dall*  adustione  , e dalla  partialità 
de  Scrittori  . Le  fue  attioni  fola- 
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mento  vere,  erealt,  degnedella  me- 
memoria  de  Torchi,  dell*  imitano» 
ne  de  Pofleri,  edell’inuidia  di  ogni 
vno.  in  fonima  nella  Botea  imitar 
quel  carro  di  fillio  vero,  che  fi  face* 
ua  tirare  da  i venti . 

Se  Ja  farà  tacitò, c folingo,  perche 
nelle  conuerfationi  non  troua  Tuoi 
Pari,  ò che  le  lue  parole  habbiano 
tanto  priuilcgio  , chefpargono  Mae- 
ftà  con  cfter  afcoJtatc.  Non  difear- 
rerà,  che  di  Corone,  di  Triregni , di 
monarchie,  e di  Prencipi.  Horpaf* 
feggiarà  per  vna  Corte,  Se  proparrà i 
fagramenti  più  politici  di  Stato  • Hor 
fentirà  vna  guerra,  e fiima,  che  per 
ottenerfìil  trionfo, habbiaà chiamar» 
fi  il  valor  della  fui  fpa  Ja . Arriuarà  la 
nuoua  della  morte  di  qualche  gran 
Mimftro,  &fi  farà  auanti  nell*  elee» 
tiene  di  quel  Pofto:  Infaftidierà  le 
portiere^  i Gabinetti,  per  fpiàr  la  va- 
canza di  qualche  comando-  Se  ben 
efclufo  , dirà,  che  quella  Carica  non 
adequauai  fuoimerici,  òdi  hauerla 
rifiutata  . Penfierofo,&  attratto  rag- 
giornala con  gl*  honori , e fe  talhora 
commetterà  vn  affare,  fiferuiràper 
lingua  vn  cenno  folo  degli  occhi  . 
Scitico,  & duro  caminarà  con  vna 
gamba  infilata  di  piombo,  e con  le 
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lumache  nel  pafTo.  Si  fà  nafeere  la  po- 
draga  in  ciafcun  moto  del  piede. Drit- 
ta più  di  vna Canna  nell* intefchitx 
politura  del  corpo . Se  nauiga  nel  mi* 
re,  Scinforgerà  vna  fubitmea  bora- 
fca,  darà  vna  romanzina  ai  Libecchi, 
che  non  riuerifeano  il  Tuo  nome,  Se 
che  il  Tuo  legno  non  venghi  tàfpettaco 
con  la  fortuna  diCefare?  Sel’Agofto 
lotocearà  vn  capello  conia  sfera  del 
fuo  arrouentato  Leone  , andarà  in 
collera  con  le  canicole , che  non  mo- 
derano le  fiamme,  & che  non  hab* 
biano  riguardo  alla  qualità  de  Soget- 
ti  ? Se  il  freddo  feoterà  con  tranfal pi- 
ni gicli  la  terra,  darà  nelle  fmanie 
contro  del  Verno  , chehabbia  tanto 
ardiredi  inafpirirli  lecarni;5*immi- 
gina  di  eder  Padrone  degP  Elementi  , 
& di  promulgar  inufitate  vicende  alla 
loro  vbbidiersza . Chela  Primauera 
da  luihabbìa  à cogliere  i fiori , e i 
frutti  TAutuno . Che  habbiaa  lotto- 
fcriuere  la  licenza  alle  neut , & al 
caldo  . Vn  Dio  à fua  podi  , Vna 
Natura  a capriccio,  &Ie  dagioni  à 
modello.  Così  impertinente  diuenta 
rbuomo  , quindo  è agitato  da  quella 
furia» Non  più  conofce  fe  dedo,  ren- 
dedofi  vguiienell’  mfettfatezza  di  vn 
brutto.  Non  fi  accorgono  limili  nem- 

brot- 
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brotti  , chefolleuanola  loroBabelIe 
tra  le  ruinedi  vn  mifcrabileeucnto  . 

Vitiocosiabborrito,&  odiofo,che 
nelle  Conuerfationi,neir Armenie , c 
ne  i Circoli  fi  (offrirà  più  torto  qual- 
fiuoglià  difetto , che  praticarfi  vn  Su- 
perbo . Si  vedrà  vn  Senfuale,  che  non 
fiomacarà  canto  con  Iefue  laidezze  . 
VnAuarg,  incadaucrito nella  cupi- 
digia dell’Oro.  Vn  Iracondo,  impaf- 
tatodi  ardentiffima  bile.  Vn  Mici- 
diale, imnterfo  nella  vendetta  , enei 
fangue.  VnGoIofo,  puzzolente/!* 
manicaretti, edi  ontumi.Vn  Inuidio- 
lo,  inimico  del  bene  communi.  Puz* 
zarà  più  vn  Altiero , che  non  porgerà 
raufcacon  le  fue  infracidile  putre- 
dmi  vn  Sepolcro  . Egli  non  hiurà 
congreffo,  nelle  piazze  , cluocoài 
Ridotti  .Cadauno,  sfuggirà  d’abboc- 
carfi,eg!i  volgerà  con  fcornole fpal- 
le.  Auftero , abbandonato  , rammin- 
gononhaurà  , che  per  familiari  le 
pietre  , & per  amici  i Diferti  . Ar- 
rogante nelle  precedenze  , il  primo 
nei  porti  . Vn  cappello  cefo  , Rin- 
collato , che  non  fi  muoueà  i faluti, 
non  corrifponde  agl’offequij  , oue 
fembra,  che  Lucifero  vihabbiaim* 
prefiato  le  lane  . Quel.sbarretcare  ad 
onz 3,fe  ben  feorge gl’alcrui  inchini  à 
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cantaif,  II  partir  daCafacon  il  cor- 
teggio del  Sole,  e’1  non  domefticarfi 
co«-l;4ofcuritótdeIla  notte  , Ritirato 
nelf&iornojnon  accomunarfì  nelle  fa- 
■ceti|Ie  de  Pop<?li,  V a veilire  cosi attil* 

& vn  dormirfBa  Njrcifo.  Pano- 
uradc  ffraccardi  perm- 
ane !»  Francia . La  Portiera  calata . 1*. 
V f‘  e"2e,“«nt  ite  .eie  rifpofte  in  ora- 
colt  .Se  fermerà  vna lettera .fiudierà 
il  Ceremonrale,  per  non  eccedere  nel. 
la  quantità  delle  righe  , cnellafom- 
miilione  de  tratti. Vna  fottoferitione 
a cifra,  Se  imbrogliata  confantaftici 
caratteri.  Vn  bollo  alla  Reale  , im- 
preco di  Elmi  , e Corone  , che  pa- 
re piti  toflo  vn  ordine  di  Tribunale 
Se  vna  ckatione  di  Giufticia,  che  vna 
carta  priu ata.  Se  egli  poi  riceue  vn  fo- 
gito , lo  riguarda  à minuto,  fe  manca 
vn  punto  nella  conucnienza  del  cico- 
Jo,e  nell  humiltà  deconcetti.  In  ogni 
linea  ìmpiegarà  vn  mezzo  collegio 
mC?àn^taje  fiS°nfiarà  Pili à quell*. 

d vr(r^rno^chc non  fanf1°gl*Otr* 

Vieni  qui , ti3  che  cotanto  brami  di 
la-'cft?*IIe ^l!e,  edi fouraf- 

diflinroC°^i1^  effer 

ordinerifC  ka^atria  * c di  godere  vn 
ordine  nferbato  ne  1 tuoi  capricci?Ri- 
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fpondimPSono  forfè  gii 
di  di  A dima,  e’I  ruo  ramo  differente 
dalla  ridice  vrinerfaleM^rfe  tu  tji^le 
fh  crm  freggi  maggiori,  e non  hauflft  i 
perniila  lelagrime.  Forte  ti  par«o«f.la 
icrn,coperro  di  cllmid/,  e i tuoi  ÌJ.r 
ti3 1 U vfcirono  fcVanf^nteTìudiflv  1^* 
ce^Forfe  nell’aprir  gl’occhi  al  giorno, 
r.on  conofcefii  nelle  tue  prime  mi  fe- 
ri- i vagiti  ,e  legato  nelle  fafcie , fofU 
efente  da  nodi,eda!le  difTauer.ture  de- 
gl’anttcht  Parenti  ? Volile  fuolazzi  , 
come  vuoi  Farfalla  infelice  intorno 
quefìe  fpiranti  lumiere  delle  monda» 
ne  alrezze  , che  à marcio  difetto  re- 
(farai  cftiuco  al  tuo  centro,  c qual  Ar- 
chimede morirai  in  quella  sfera  , 
oue  nodrìfti  gl’afFerri  . Sono  le  Di- 
gnità foffij  , fumi , e baleni  . Luc- 
ciole di  finto  fplen dorè , Alcd’Icaro, 
attaccate  di  cera , lampi , fiati,  effime- 
re, pafFaggi  di  ombre  , e momenti . La 
Rondine,cheè  vn  Vccello,vn  Ani- 
male irragioneuole  mette  nel  fuo  ni- 
do la  Celidonia, permedicare  la  ceci- 
tà de  Figli. E l’Huomo  non  fpalanca  il 
cigl:o,e con  Fherba  decipreftì  non  fi- 
na le  cataratre  della  fua  alterigia? 
Non  pcnfa,  che  lo  afpetta  vn  Cimi  re- 
no, vn  Vrna  vcrrrtirrofa  , ferra  , e fe* 
lente.  All*  bora  che  nelle  (piagge  del 
- - Tigri 
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lìgri  fguizzo  quel  Pefce,&  cadde  alla 
pieda  del  garzonetto  Tobia , in  fuen- 
trarlo , non  trouò  nelle  fue  interiora  , 
fiele  . Galleggia  quella  Dignità  nel 
Mare  del  Mondo. Ella  pare  ?na  gran 
pefea  . Sudammo  mille  reti  di  racco» 
mandationidi  lunga  fcruitd,edi  me- 
rini. Non  pochi  ami  d’oro  gettati, per 
forprenderla  , e per  pigliar  per  gol* 
la  forte.  Tanti  pericoli  patiti  di  bo- 
rafche,  difcogli,  ed’intoppi.  Alla 
fine  fi  ottiene  , e fi  conduce  il  Mortale 
vittoriofo  nel  porto.  Mi  negarà  in 
goderla,  che  ella  non  è carica  di  fpi* 
ne,  epcrle  punture,  eie  paffioni  , 
che  porta  il  gouerno  ? Mi  negarà, 
che  non  gli  coita  fa  lata , per  i fudort 
fpefi , e per  i ricchi  patrimoni/ , che  ci 
haurà  confumato?  Mi  negarà,  che 
quando  s’imemarà  nelle  vifeere  del 
fatto,  &c  rifletterà  a quelPhonore,  uj 
incontrerà  dentro  amarezze , diftur- 
bi,  & inquietudine  di  cuore  ? Mi  ne- 
garà, che  ella  non  fia  vnpefee,  che 
falca  neH'inftabilirà  della  fortuna  , 
■nell’incoftanzadel  viuere.  Mi  nega- 
rà , checomeeftratto dell’onde,  non 
gli  predice , che  horride  cempelle  . 
Mi  nagarà  , che  effendo  di  vna  car- 
ne fragili , c molle , non  denota  infie- 
me  la  caducità  de  terreni  fauori  . 
, , E Le 
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Le  proprie  paiono  vn  bel  panno  , mi 
chi  ne  confiderà  il  colore , effe  piouo* 
no  fanguc  dalle  ferite,  e dagrafìanni  , 
che  fentono  i Monarchi . Non  è tue» 
to  oro  quello,  che  luce  ne  i Diademi 
de  Prencipi  Hà  la  fua  tara  nelle  mo  • 
leftie  del  Regno.  Perciò  lecorone 
vennero  figurate  dagl'Antichi,  quale 
àmododiNaue,  e quale  nelle  punte 
framezzata  difrecie.  Con  le  dignità 
fono  congiunti  i naufragi  j,  e |Ic  pia- 
ghe. EtrAnbiofo  così  famelico  di 
giongeread  vnaToga , e di  pafeer  la 
mente  ne  i Troni?  , 

Non  può  il  Cielo  fentir  abomina* 
tione  maggiori,  di  vn  fuperbo,perc  he 
efTendo  propria  di  Dio  la  Maefìà , Se 
il  riceuerc  egli  folo  voti  d'homaggi  , 
edi  veneratione,.per  conseguenza  è 
vn  mutilare  i Tuoi  attributi  con  vfur- 
parfeli altri.  Cedono  le  (Ielle  le  loro 
fiaccole,  quando rifplendc  la  lampi 
del  Sole  . Dunque  vn  Huomo,  vn  fu* 
irido  embrione  del  Fato  ha  da  tener 
Coree  con  la  Diuinità  , efarfi  fomi- 
glianteall’AItifljm©  ? Sarebbe  bella, 
che  anche  egli  voleflegli  Aitarci  tur- 
ribolle  le  vittime?  Saltò  in  capriccio 
a Dauidcdi  paragonarli  a quello  gra- 
do airhora , che  commandò  a Gtoab 
Sa  numerations  del  fuo  Popolo  , 
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t sé  rance  vite  di  Sudditi , fcandagluf 
quanti  migliaia d’holocaudi  fumaua* 
no  al  Tempio  delia  di  lui  grandezza* 
Gii  numerò  Gioab,  mà  Tinca  uro  Rè 
non  fece  bene  il  conto  ; poiché  sfcK 
Brando  l’Angiolo  percutiente  dalla 
vagina  del  luo  furore  vna  horribilif- 
fima  peftìlenza  gli  fottra (Te nello  fpa- 
tio  di  tre  giorni  vn  cumulo  così  vallo 
di  Popolo  , che  ridufle  quali  in  vn,  . 
zero  la  Tua  Corona  , fatto  computi-  - 
fta  il  di  lui  Scetto  folo  di  cadaucri,di 
cale dishabirate , edi pianti  ,cqn  vna 
fomma  infinita  di  Bare,  chegiraua- 
ro  le  Città  . E fé  mirigò  in  qualche 
parte  I*  indignatone  dtuinaconelig- 
gerfi  la  pelle  de  i tre  flagelli,  che  gli 
propofe  il  Profeta  Gad,  non  redo  pe- 
rò , chenon  vedefTe talmente  difet- 
tatoli fuo  Impero,  chenon  fembraf- 
fe  vna  Spelonca  . Settanta  "mila  ne 
cadero  (otto  il  taglio  di  quello  bran- 
do, temprato  nelle  fucine  della  fu* 
prema  giuditia  . Ecco  , come  in  vn 
baleno  mirò  dirroccati  gli  Anfiteatri 
della  fua  ambitione , & difperft  i rag 
gt  delle  fue  glorie.  Come  predo  fi 
edinfero  quei  candelieri, che  fi  hauea 
f »rmatoal!ariuerenza  de fuoi Taber- 
nacoli.Come  fuanirono  in  vn  tratto 
gli  incenfi  dalla  fu  a adoratÌpne,fpari# 

, E 2 , rana 


Digitized  by  Google 


tao  1 Deltj  . 

fono  miferamcnce  i Sacerdoti,  che  do* 
ucano  feruire  al  Sagrarlo  della  fua  al- 
tezza. Vn  Soglio  lenza  Va  (talli , vn 
Dominio  lenza  habitanti,  laporpo» 
ra  cangiata  in  bruna  gramaglia.  Nel* 
loflradc  crefcet  Phcrbe,  e i cìprelti . I 
Morti  femmati nelle  piazze.  Auello, 
che  non  gli  accoglie,  e Pietà , non  li 
fepellifce . L*  Adulceriodi  Berta  bea  , 
c 1* eccidio  di  Vria  non  prouocarono 
co6  i rifetltimentidcl  Cielo  conforme 
fece  la  fua  alteriggia . Peccato,  che 
per  diametro , e direttiuamente  fi  op  ■ 
poneaircltenza’di Dio,  mentre  1* al- 
tre colpe  nafconocon  la  fragilità  del- 
Phuomo  , e fono  congionte  alla  de- 
bolezza delle  noftre  pacioni. 

IlPauonehà  vn  inftinto , che  nel 
rimirarla  bruttezza  delle  fuc  piante  , 
fi  rattrifta , e li  affligge.  Vn  gran  con* 
trapofto  in  vero  alla  vaghezza  delle 
lue  piume,  che  nella  varierà  deco- 
lori potrebbero  imprecar?  le  Diuife 
all'Iride  . Dipinte  così  leggiadra* 
mente  dalla  natura  , eh  e [non /vi  è 
pennello,  che  non  ne  impariildife- 
gno, non  azurro, che  non  ceda  i Tuoi 
ÒI  trama  ri  ni  • Non  fenza  miftero  fi- 
' gurate  di  certe  macchie , che  femhra- 
ro  occhi,  quafi  che  faccino  la  guar- 
dia agl'arrotati  cefori  delle  fuebel- 
• . ..  lezze. 
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Uzze.  Epurai  tante  prerogative  de- 
plora deformità  delle  fue  zampe.  L* 
H corno  fefifilfaflfe  ne  ìfuoi piedi  , 
dicole  fchife  rimembranze  de  fuoi 
prìncipij , quali  fofpiri  non  gettareb- 
be  nel  Pori  gene  delle  fue  baflezze.  E 
certo  } che  non  fi  millantarebbe  tanto 
nella  gratia  delle  fue  peone, e nell'or- 
namento  de  fuoi  lufinghierk  capricci  • 
.Appena  nacque  il  Mondo,  che  prete- 
fedi face  hiareetian  dio  il  latte queffo 
Mofho.  Quella  prometta  di  Deità  , 
thè  patteggiò  I*  antico  Serpe nte  con 
Eua  , ogni  volta,  che  mangiale  dei 
pomo  vietato,  causò  infouunij  tali 
alla Poflemà  , che  dal  legaodi  quell* 
Albero  li  fabricò  il  Feretro  alPIn&o- 
c enza . Maledetta  ambitione,  che  non 
concenti  i primi  Parenti  di  godere  vn 
Paradifodi  terra  ,affiftici.dalla  bene- 
ficenza di  tutti  gPEJemrntP,  cdi  vn 
Comando  alTolutofopra  gl’animali, 
volfero  inoltrarli  al  titolo  fourano  di 
Numi.  Da  ciò  auucnne  che  quando 
Paure  *ei  Zefiri  glicopriuano didol* 
ci  fiati,  e di  foauilfimi  biffi  le  mem- 
bra, il  loro  paludamento  regale  era 
quelPJmperio , che  efercitau3no  nei 
giri  delle  flagioni,  cominciarono  in- 
di à fi!arfi.le  trame  di  languide  foglie, 

„ fpoftia  i rigidi  flagelli  deg-l 'Aquiloni* 
j v È i Efali 
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Efelidi  quella  terra  Tanta  , e dal  giar- 
dino delle delitie  . Maltrattati  dalle 
(temprate  Zone  de  Climi,  e dai  lan- 
guori delle  malatie.  Soggetti  allcCo- 
mete,alla  fame,  & agli  iteapazzi  del- 
le fatighe.  Laceri, sbattuti , infermi  , 
e piangenti.  Ricuouro,  che  non  ero* 
nano  , vn  fallo  per  appoggiare  il  ca- 
po, e*l  amorfo  della  cofctenza,  che 
non  li  fa  ferrare  il  ciglio  alle  lagrime. 
Mangiar  co  i fudori  incalliti  degli 
Aratri , e rificiarfi  con  il  pane  della 
Penitenza  * Il  Mare  , che  principia  ad 
accauuallarle  fue  cempe(te,&  TAria, 
cheli  velie  di  folgori  I Scrpi,che  fpu- 
miao  tonico*  ci  Leoni  , chcfiarma- 
nodi  Zanne.  I grandini,  che  fegnano 
JeMelTi,egIi  homicidij,che  fi  tingono 
di  fangue.Lé  fiere, che  rompono  il  fre- 
no alTvbbedienza  , il  fenfo,  che 
fi  ribella  dalla  ragione  . La  Giuftic/a, 
che  calpefira  le  leggi  , e la  pietà  , che 
fi  difgionge  dalla  Religione.  Gloàij, 
che  deflorano  la  pace , e la  libertà, che 
fofpira nelle  catene . 11  dolore , che  fe- 
guitai  Parti, , e i Figliuoli  che  fpunta- 
no  ai  difaggi.  Le  rughe)  che  fneruano 
la  bellezza,  e le  paftioni,che  cruciano 
gl*afFctti.  Le  Cicutc,che  germogliano 
ai  veleni,  ci  contaggi,  cheinferca*. 
no  i Reami  • Ecco}*  che  calamito» 

< . fi*  c 
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fi,  e fanelli  auucnimcnci  fono  dira- 
maci daH*ambitione . Eccoi  Spettri 
partoriti  da  quella  Megera.  Ella  solfe 
il  fecolo  d’oro , & lo  cambiò  in  rugi  • 
ni  di  ferro.  Infocò  lo  fiocco  nelle  mar 
nidi  quel  Cherubino,  cci  fentenciò 
alla  morte.  Ci  fece  inimico  Iddio,  e ci 
dichiarò  contumaci  della’fua  gratia* 
Apparue  infogno  à Nabucco  di 
mirare  vna  Statua  con  la  tetta  d’oro, 
le  braccia  > il  butto  , e le  colcie* 
compofte  di  varij  metalli  con  i piedi 
di  creta.  Conuoca  gl’interpreti,  e gli 
Auguri  alla  fpiegaciohe  del  mifter9  ♦ 
Quelli  per  adulare  il  genio  del  Rè  , 
peftilenza  ordinaria , chenafce  nelle 
Corri,  gli  danno  ad  intendere  mille 
altri  fogni  di  Deità, e di  fuprema  Mo- 
narchia nell* Vniuerfo.  Pazzi,  che 
in  vna  chimera  di  mence ftabilifcono 
oracoli . ruttando  in  dubbia,  fe  piti 
dormiftero  etti  con  le  fantafmè  de  i 
loro  Indouini  ò il  medema  Nabuc- 
co nella  credenza  d*vn  ombra  . Ciò, 
che  era  fiato  vna  illnfìone  di  not- 
te , pretende  egli  di  metterla  in  chia- 
ro con  Poperc . Fà  erigere  vna  fu* 
Statua  , alta  fettunta  cubiti  , tute* 
colata  di  finilfirao  Oro,  & la  efpone 
nel  campo  di  Duran,  nella  prouin- 
cia  di  Babilonia.  Comanda  ài  Sacra- 

£ 4 fi**- 
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pi3à  Giudici,&  agl'  Ottimati  del  Re* 
gno ,checiafcunodi  lorofi  proftalTe 
ad  adorarJa.tlntima  à Tuono  di  ti  òhe  là 
tnorte,e  di  efler  getti t o ccl  1 efcocc  he  di 
voardétiflìma  Fornace  cherepugnaf* 
feal  Tuo  Editto.  I Caldei  vbbedifcono 
al  Proclama , [es'inchinanoalColot* 
fomàSidrac,Mifac,&  Abdenago  (la* 
bili  nella  conofcenza  del  vero  Dio  ne- 
ganodi ardere  gPipcéfi alPidolacrit  * 
e di  piegarli  à queflo  Altare.  Vengo- 
no già  buttati  alle  fiamme,  &qvefte 
in  vece  di  addentar  Pinfocato  fde*- 
gnocontrodi  effì , conlingue  dilu- 
ce, e con  ruggiadofi  baci  gli  leccano, 
e lambifcono  • I carboni  prendono  fi- 
gura dirofe,  & oue  con  tanti  folli, 
e bitumi  fi  feorgeua  attizzato  vn  In- 
ferno> e loffi j noi  frefehi  manrici  de  i 
zefiri  con  fpirare  vn  Paradifo.  Mi 
il  Cielo  non  può  far  d»  manco  , che 
non  fi  rifenta  all*  arroganza  'dell*  am- 
binolo Tiranno.  Lo  fcotedal  folle 
letargo,  e fc  i facrilegij  della  fua  al* 
bigia  trafiero  principio  de  vn  fogno  , 
gli  dimoierà  , òcheegli  alPhora  va- 
neggiaua  nelle  concepite  grandezze* 
q almeno,  al  tocco  di  quel  Sa  Ilo!  i~ 
no,  che  diflruggeua  la  llarua  , do- 
nelle  rifuegliarfi  la  fua  temerità  * 
aprir  gPocchi  alla  sagene,  e far  vr» 
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contrapuoto  al  conofcimento  della 
propriafralezza . Se  pure  quel  vaftif- 
fimo  Albergo,  che  figuroflì  nel  toc«a~ 
re  le  cime  alle  (Ielle,  denotante  la  Tua 
alterigia,  non  apprendere  da!  me* 
demo  1 rami  delle  lue  pazzie.  Quale 
fri  il  finedi  quella  fua  piefontioned-i 
volerfi  far  adorare,  e di  ceftituiifi  vn 
nuouo  Dio  ndlaTerra.  Daniele  in- 
terpreta il  fognò,  e coglie  la  cifra  à 
quella  Scrittura  con  (entimemi affai 
diuer  fi , che  il  BabiFonefe  fi  hacgua 
propoftoairidea.  Cangiato  in  ftoli- 
doGiumenco  per  lafua  fuperbia  non 
pili  difringue  le  fafeie  reali , & copre 
la  mano  di  fcetri.  Vna  Mangiatoia 
dimeno!  fuo  Trono, e la  tana  di  fpor* 
chi  animali  la  Reggia  . Quando  inan* 
zi  nelle  fue  tauolc  pompeggiaua  con 
tanta  varietà  la  magnificenza  delle 
bevande,  e del  ibilo,  hor  fi  sfama  ne 
ipafcoli  diviiiflìme  herbe.  Muggir 
da  Bue  per  le  campagne,  atterirfi  alla  - jj 
villa  degli  Huominr,  nafeonderfì  nel  * 
he  rupi  piu  diferre.  Pra  ticàr  con  le  Fie* 
re,  dormir  nei  conuili  , vbbedir  il 
fifehio  da  Pallori. Andar  in  ciurma  cu 
JeMandte,  rauuolgerll  nel  poluerio 
dcgrATarri,dpmcllicarfi coi  Bifolchi- 
e coi  Brutti . La  Coree  periti’  c vni 
Sciupìi  Soglio  vpa  dalla  cì  Diademi.  x 
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vn  freno.  Non  più  riucrico  da  i Vaf. 
fali,  diacciato  dalla  Signoria , e i 
lauri  della  Maeftà  inferirli  trà  le  pili 

#-ramcS?e*  Ruggito  baccante 
del  Delfino , :fiuomo  bofcareccio  , e 
- rifiuto  della  Natura.  £ perche  così 
deforme  , e contrafatto  daireflcre  di 
prima,  che  di  Nabucco  non  ne  ri* 
tiene rn  ombra,  cdiRc  vnachime- 
mcra  ?CaIpcftrato , negletto , fuggi* 
tiuo,  6c  infenfato,  Ludribrio  della 
fortuna,  fcherno  di  Babilonia.  La 
fua  fuperbia,  lo  tracollò  in  quelle  mi- 
ferie  . Quel  ccruell#  fueotato , che 
intendeua  di  metter  la  briglia  alPim- 
£ofiìbile,formontar  alle  Sfere,  c fu  i 
Deflrieri  de  venti  collocaril  fimola* 
ero  della  fua  ambinone  • Qual  me* 
rauigha,  checarponcnel  fuolo  vrli, 
rampi , e fi  voluta  nel  fango  da  Be* 
Aia-  Effetto  della  befiialità  jle  fuoi 
humori.  Anche  Alleflandrofii  allu- 
cinato da  quello  vitio,  alPhorache 
fpaccioflì  per  Figliuolo  d*Ammone* 
dichiarando  nel  medemo  tepomere*  , 
trrce  la  Madre,  e Spurio  fefteffo, co* 
me  proQituu  Olimpia  negPabbrac- 
cia menci  di  vna  clandeffina  grani* 
danzi  . Per  far  fi  germe  di  Dei  con* 
tMKoffi  di  recidere  il  tronco  della 
fua  riputa  tioe  , ne  di  ottenebrare 

la 
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li  caftità  della  Genecriee . Quegli  oc- 
chi }che  tanta  vcdcuano,  i lampi  pii! 
nobili  delle  vittorie*  e deirarmi  cade» 
re  in  vna  sì  vergognosi  cecità.  Che 
mancaua  di  grande  al  Tuo  nomev  11 
Marte  della  Macedonia , il  Leone  de- 
gli Eferciti?  La  Fama  doppo  hauer 
braccato  gli  Scarpe  Ili,  e le  penne,  fer- 
uirfi  per  bergamini  FInfegne  deferì- 
nere ; le  lue  prodezze.  Caulinare  trà 
pauimcnti  di  Palme,  Loricati  da  t 
conflitti , e dal  le  ftraggi  del  Suo  valo- 
re . Soggettaci  mille  Oricalchi,a  i pie-' 
di  delle  fue  glorie  . Et  aUMcimo  re- 
ftar  vna  burladeir  Vniuerfo^  vn  Ba« 
Carda  del  Sangue  ,Figbodi  va  Mon- 
tone barattar  vna  Corona  m va 
Corno..  Cheforzadi  quella  indegna 
pafllone.^  Actacarfi  il  Suo  buio  nell  - 
mime  più  chiare  , e precipitare  le  Sue 
Salite  i corpi  più  gloriofi . Vna  Lcpra* 
che  impella , vnaSeabbiaichealtera  le 
vene^vn  pruritOjthe  fi  interna  nelTin- 
quemdini  delcuore  . Vn  Altiero  ri* 
cene  vn  buon  termine,  e qualunque 
rispetto  per  debito.  Egli  non  ringra- 
tia  i fauon  non  riguardai  benefici  j. 
Pare,  che  tutti  fiano  nbltgan  al  Suo 
merito.  Laferuitiì,  i corneggi,  le  riue- 
i renzp,  egli  inchini , gli  battezza  pec 
tributi  alla  Sua  grandezza.  Legg.2  ^ 

E 6 non* 


1 


fi 

I 


108  1 Deliri f 

noncortefia,  homaggio  , c non  ff- 
bcro  dono.  Principe  immaginario, 
che  fi  formale  fignorie,  e le  giunfdftr- 
tiomnel  capo  .Infoiente  neliediman- 
de,  prefuntuofo negro fficij , & ardi- 
to nelle  preeminenze.Se  entra  in  Con-» 
vento,  difenda  Priore.  Se  in  confe- 
glio, la  maggior  bafedel  Publico,  fc 
in  vn  duello,  Japiù  fecha  fpada  del 
Secolo,  femvn  Aflemblea",  il  pri- 
mo nel  fangue  . in  bocca  non  hà  , 
che  tuoni , folgori  d^ucorità.  Vor- 
rebbe decidere  ogni  contefa  , chei 
Cittadini  gli  bacisfiferoil  lembo, che 
la  Patria  lotenefsecn  Catone,  chei 
Magiftrati  da  lui  prédefsero  i Decreti 
cheli  Santuario  fi  fuelalse  al  feoarri- 
uo,  & chei  Reami  dépendefsero  dal 
fuogouerno  . Non  alz?rfi  arcotrion- 
fale fcnzarinfcritrioni  delle  fu  e pro- 
dezze . Non  vfeir  libro  dalle  ftampe, 
che  nonportafse  ilfuofrontefpitio  , 
Non  correrfì  Gioftra,  ò Torneo , che 
non  celebrarsela  fua  deprezza . Non 
alzarli  la  mole  di  vn  Pai  aggio , che  al 
dì  fuori  non  fi  ofseruino  le  fuc  Impre- 
fe.  Se  ben  pouero,  arfo  , e fallito, 
fcuferàT  impotenza,  eia  nudità  per 
capriccio.  Difenderà  i cenci  con  Por^ 
namento  della  bizaria  . QuclTandar 
tracciato  , logoro  , e drmefto  * 
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per confòrtarfi  con  le  pezze  de 
fofi  > ma  non  perche  alle  fue  fu  pei  le  C- 
t ili  manchinole  fete e i biffi  . Scal- 
darli alle  fafeine  del  Sole,  metterli  à 
lecco  con  il  fcaldalecto  del  fiaeo>hauer 
vna  cafsa  , ò le  Stoie  per  Ienzuofi,  e I* 
mattina  lamancarfi  alle  Piazze  di  h&- 
^oerli  fatto  male  i lini  di  Spagna  , e le 
fottiliffimeTeled^Olanda^ome  trop- 
po bfciuealle  carnije  morbidi  filmò» 
fi  alledifsolurezzede]  fenfo*  HauterLi 
infiammato  le  vcftele  coltrine  info 
drate di  Zibellini , eie Couer te,  ftri- 
feiate  d*oro,  e di  perle  . Mangiare 
peggior  di  vn  Eremita  nc  i tozzi  delia 
neceffità,  quattro  bocconi  di  lente 
& vna  pietanza  di  Galera . Soften* 
raril  fuo  pafìo  di  manicaretti,  e goz- 
zouigli  . Non  cederla  à i Craffi  » 
Vfcir  dicafaconvn  pahccoallè'tna'* 
ci  , fingerli  indigeno  alla  quantità 
de  piatti . 1 Tuoi  vini  colati  nel  Mon- 
te Pulciano  , e i fuoi  ogli  fpiemuti 
negli  Olineti  di  Samo,  & tante  volte 
te  botti  della  futa  Caiyua  fi  conferma- 
ranno  nel  pozzo , e fi  coricarà  fa  fera 
con  il  candeliere  della  Luna  * Vna 
sforzato  &r  a ufi  eri  firmo  Digiuno  * 
che  gli  incrtfpa  con  cadenti  pieghe  !» 
panza.  Vno  fiomacoeosi  vuoro 
afsegnatfi  per  Eco  > c per  redur- 
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ticn  di  Dict  à . E ciò  non  odimi  roiN 
iancarfi  da  Cauagjiere.  J granai , che 
gli  infracidi fcono  alla  Cali.  Nobil- 
tà de  FJauij,&  patri  moni  jitnmenfi  .. 
Monca  gne  che  vuol  taglia  re  a pezzi  i 
Pianeti  x che  temono  a i fuoi  cenni, Il 
Sole  , che  fogge  a i fuoi  fdegni , il  Po- 
lche rauuolgein  vn  deto  Petulante* 
& ardimentofa  * quapco  piumifera- 
bile* 

Tullia,  indegna  di  eternata  in  vna 
Città  , Penice  deglTmperij  * e Regina 
del  Mondo..  Tarquinio  Marito  di  cof- 
. tei  karoazzaSeruio  fa o Padre,  fefìa 
R,è  de  Romani  x & effa  per  afccndcre 
al  Dominioxia  vece  di  lagrime  fpruz^ 
za  giubili,  & allegrezza  afte  ferite  del 
Genitore .^Empietà  che  fopraauanzà 
1 petti  più  inuiperiti>&  inhumani  AL- 
Pauifo tragico  , e funeflo  sbai  za  fu  bi*. 
co  in  vna  Carrozza  x e fi  conduce  IV 
ingrata  , ecrudeliffima  Donna  nella 
Curia , oue  era  feg  uico  ^eccidio ...  RU 
guarda  P|Efìinto  con  il  ri  foglie  Jab* 
ora  x e con  le  pupille  immohiliteneL 
duolo.  I Dedrieri  fi  ferma  nodal  cor» 
£o  , ai  vedere  in  vnJago  difanguc  il 
trucidato  Padre  , e quello  , che  no» 
fa  vna  Figlia  , mofiranoatto  di  do!o~ 
re,edi  fpauento  k Ikftie  iftefife  . EllJt 
comanda  ai  Cocchiere,chc  fufl  Cada- 
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w«ro  fpingelTe  le  ruote  , ejCaualli. 
spettacolo  da  far  piangere  le  pietre  . 
tirannia  daimpictofìrele  Tigri.  De- 
riuo  vna  tanta  fierezza  non  peraltro, 
che  per  mirare  il  Conforte  nel  Tro- 
no , oc cfsa  confeguentemente  fucce- 
dcre al  comando.  Fafcie  , tinte  nelle 
vcne  di  vn  Innocente. Soglio  fatica- 
to da  la  Bara  di  vn  Infelice  . Regno  s 

tC  C p,U^«cri,e§he  politi* 
che  della  Terra  , c Diadema conquif- 

Cito  a folza  d’miquità-Che  bel  le  ope- 
re lauora  I ambinone  ? Che  lettiooi 
niaiuaggie  s imparano  da  quefta  Caie- 
dra  d Infcroo;Fu  preouciatoad  Acri- 
pina  che  haurebbe  partorito  vn  Fi- 
gliuolo , nelle  di  cui  mani  farebbe 
poggiata  la  Machina  del  Mondo, ma 
che  il  medemol' haurebbe  priuacadi 
viM.Etfa  ri fponde, che  fi  moia,purcf>c 
regnino  le  mie  vifcere.  Nafce  già  Ne- 
roncalla  luce,  & al  Principato  di  Ro- 
ma  e fa  tt0  Matricida,  fi  auuera  il  pro- 
noftico  nel  fquarciare  vnfeno  /che 
era  fiato  Nido  di  vn  Mofiro.Et  è pof- 

am^If,°nc  fuperi  il  terror 
della  Morte,  & che  vn  Huomo  poco 
fi  curi  di  rimaner  vittima  del  ferro 

pertr.onfarnclDominioPEfecrand/ 

nm  dTCMter,gigÌa  C0si  P^uertiilcu. 
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del- 


i 


Coogle 


Iti  2 Deliri} 

del  Finte  Metto?  Cosicradifci  irifpét* 
ti  della  giuftitia , e conculchi  il  drir- 
to  della  Natura  ? Cheincanri  perni- 
cioiì  formano i tuoi  circoli.  Chepo* 
culi  i dannati  temprano ì tuoi  humo- 
ti ..  Che  nebbia  velenofa , & ombre 
amare  Tramandano  i tuoi  fumi. 

Che  eccedi  commette  l’auidità  del 
Regnare . A quali  mitene  ammalia  I a 
ragione  . Che  fcandali  opera  nelle  fue 
pazzie  Spezzar  a 11’ affiniti  i fuoi  vin* 
coli  , e toglierle  l’amore  della  pro-v 
pria  tenerezza  Inuehir  contro  gli 
eblighi'hcredirarij  del  fangue,  e fe*  „ 
fteggiar  nelle  piaghe  de  Parenti  * "Far, 
che  altri  per  comandare  vendano  là 
vita  , &refpongano  volontaria  me 
te  al  macello. 

E non  cflata  caufa  T aro  bit  ione  >; 
che  fifiano  ad  ulcerati  gt*  ordini  delh 
Natura  , e profanati  i Tuoi  fanrifli- 
mi  Statuti  ? In  quella  prima  Età,doue 
erano  recccllenze , l’Altezze , le  Dur 
cee,  ei  Reami  ; Nacquimo  tutti  libe- 
ri , & eguali-.  Verdeggia nano  in  quel’ 
tempo  i Mirti;.  FBlIercei  Lauri  , e 
contento  ciò  alcuno  nonprendea  lè 
loro  foglie  , per  adornarli  di  teme- 
rario inferro  la  fronre.  Vi  erano  tan- 
ti tronchi» di  Olmi,  di  Salici,  e dà 
Qliue  , c otflfuno  ardma  di  fegati 
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quei  legni  ,pcr  intatiolarfi  il  Soglio  . 
Hmeuano  le  fue  miniere  le  Cauerne., 
e 1 monti,&  oro  non  fi  vedeua, che  in' 
rcruafie  di  barbari  fpendori  la  bai  * 
danza  de  Scettri . La  grana  per  colori* 
re  le  porpore,fioriua  pure  al  fuo  ftelo, 
e ciafcuno  temeua  di  comparire  con 
laDiuifadi  Rè,  per  non  efterc  il  prh^ 
moà  fuerginar  il  candore  delia  mode* 
tìia  , & ad  inuenrar  la  prceminenza 
r ei  Mondo  . Cadauno contaua  pari  i 
limiti  della  Tua  giurifditione  , & vn 
cetodi terra  non  trapafiaua  i feudi  , 

Se  il  confin  del  Compagno.  L’archi* 
tetrure  dePalsggi  fìfiendcuano  nel* 

]c  traui  di  vna  Capanna  , la  preuofnà 
de  Damafchi  nella  pelle  di  vnCamc- 
]o . Le diflintioni  delle  Profapie  , e 
la  nobiltà  dé  i trofei  fi  riduceuano 
rclle  genelogie  de'Pafiori  , de  in  vn 
pezzo  di  Marra  . Superbia,  chenon 
fuentolaua  le  fue  bandiere,e  Diftnirà 
che  non  fi  trouaua  à gl’honori , Alte- 
riggia  , chenon corrompeua gl’  Ani- 
mi. Grado,  chenon diuerfificaua  i 
Soggetti.  Regni , che  non  conofceua» 
fro  i Monaichi.Tjtoli,che  non  fi  ear-  ?, 
Tezzauano  tra  i Popoli , Prenci  pi,che 
ron  fi  fentiuano  nei  Stati.  Eliaha 
fc  filato  à i fuochi  di  tante  guerre,  per 
jifplendeic  dìnuoue  fpoglieaH’Jm^ 
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pero . Ella infegnò  il  modello  à i Dia- 
demi , per  f rcggiar  di  al  tiere  ghirlan- 
de il  capo  de  Regi . Ella  hàfondato  le 
Troie t le  Rome, eie  Cartagi ni , per 
partirli  dalle Selue  , & habitar  trai 
Teatri  . Ella  hi  deftillato  le  gomme 
agPlnccnfijpcr  profumarfi  l’orecchio 
alle  lodi.  Ella  hà  ragliato  le  code  net 
fìrafeim  , e le  zimarre  nelle  velli  de 
Grandi.  Ella  bà  introdotto  le  Tiare, 
1 Maafole:  , i Trionfi,  i piedeftalìi , 1- 
ordineequcftre,ipaIudamemi?leTo* 
ghe  ,i  cingoli cauallerefchi  , x Carri 
de  Vincitori, gl^pplaafìj  t Ella nell  - 
Egi  ito  fabricò  grÓbelifchi,  e le  Gu- 
glie , & innalzò  i pontUaureati  à i 
Capitani.  Quanti  fcifmi  di  adulatici» 
ni , di  vanità  ,q  di  lufio  fofifticò  da  i 
fuoi  gonfij , e putridi  penCeri?  CafteU 
li  in  aria  ,parenteled*  Augufti , eroi* 
nenxa  di  meriti  ,cimad’Huoa:oJMa«. 
diro  della  prudenza  , puntigli  d’ ho*. 
nore,  vn  diremo  coraggio  , puntua- 
lità ncgrobhghi , creditore  di  tutti, 
independente  da  ogni  vno.  fono  le 
confuete  lufinghe,  con  qui  beltà  il 
fuo  genio  • 

Vn  Tiberio  cosi  fuperbo,xhe’no  do- 
menica ua  le  fue  vdienze  coi  Sudditi? 
&:  che  folo  gli  afcolcauacòmcmoria- 
li4c  cQfupplxchcincaru.  Vnantonia 
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Caracsfla,  che  nelle  Dra cria  della  Ma~ 
óre  vecife  Gtta  fuo  Fratello  per  Jcuar- 
(elo  compagno  dal  Trono  . Vn  Elio- 
gabalo,cheda  fe  fletto  fi  cdnfagtò  Sa- 
cci dote  del  Solesse  per  enti  a re  nel  nu- 
mero de  i Dei  fi  finfc  da  Bacco  con 
rna  ghirlanda  di  pampini  , ed*  vue. 
A che  termine  arriua  P vbriachezz,! 
dell*  ambinone.  Spremere  la  Deità  da 
vn  Racemo.Noi  fcorgemo,chela  Ca- 
fa  Ottomana  per  cupidigia  dei  Regno 
trozza  i più  Congiomidelladefcen- 
denza  Reale  à i quali  la  maggiorin- 
felicità  c il  nafccre  grandi . Vna  Cul- 
la deftinara  al  Feretro , in  chi  le  fa  feie 
medeme  feruono  tal*  fiora  per  funi  à 
Ringoiarli, 

E lei  Gentili,  e i Barbari  non  dif* 
fernonola  bruttezza  di  quelle  Sfin- 
ge , Td  Chriftiano  , chcviuicòni 
documenti  della  Fede  , perche  non  ti 
(pecchi  in  quelle  ceneri  , che  la  pietà 
di  Santa  Chiefa  ti  mette  ogni  anno 
nel  capo  ? Cerimonie  di  lagrime , ato- 
mi della  tua  caducità  -,  polueri  di 
morte  , memorie  del  tuo  nafcirricn- 
to.  Ecco  FEccli/Te  de  tuoi  fplendori  , 
1 fumi  delThumana  alterigia* 

Il  Profeta  Samuele  vnto c*hebbe  Sa- 
nilo alla  cerimonia  del  Trono,  gli  or- 
dinò , che  douettc  fubico  vifitareil. 
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T umolo  della  bella  Rachele.Non  per 
altro  affinché  a pprenddTe,  che  i rajfgi 
delle  grandezzealla  fine cadono  nell* 
ofcuritàdivn  Audio,  & chele  bende 
regali 'fono  compagne  delle  lugubri 
hureedi  morte.  PerciòCarlo Quinto 
relì*  auge  della  fua  potenza  , e della 
fua  fortuna  ordinò  al  fuo  Maggior- 
domo , che  ogni  giorno  gli  fpiegafee 
fopra  vnTapecoquel  Lenzuolo,  che 
doppo  morto  douea  coprirlo  nella  Se- 
poltura . Arcione  veramente  di  Prcn- 
cipe  immortale  , edivn  Anima  Cat- 
tolica . Non  s’mtumidiì  egli  alla  vaf- 
tità  degl’acquifìi,  & alle  prodezze  de 
fuoi  combattimenti  . Nons’infuper- 
bì  ,che  i Rea  mi,Ie  guerre,  le  Nationi 
pili  remore  , & il  Mondo  l’accia  maf- 
ie ro  per  yn  Dio  del  valore.Comrape- 
sò  con  la  prudenza  i voli  di  tante  al- 
tezze . Anzi  renunziando  à Filippo 
Secondo  fuo  Figliuolo  le  Spagne,#  à 
Ferdinando  il  Fratello  il  fagro  Impe- 
ro, ri nferroflì  in  vn  Convento  nella 
Prouinciadi  Lftrcmadura,ouc  pollo 
viuo  in  vna  Bara,comandò,che  fe  gli 
facefscro  intorno  PEfequie. 

Fini  Afsucroconi  fuo:  Reami  dell* 
Ftiopia.Semiramide  Regina  dell’ Afr 
firia  nò  piw  difeorre  de  Tuoi  Domini  jw 
Zenobia  Imperatrice  de  Palmirenind 
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hà  pili  fronte  per  la.  Corona  . O rat  io 
Còcleelhnro  nelle  fu  e bramire  , e 
Pompeo  , che  non  ha  più  luogo  nel 
Campidoglio  . Effi  fpari tono  con  le 
piume  de  venti  , de,  cori  la  tepidezza 
de  folgori . 

Quelli  A man  deuonodiftruggerfi* 
che  cercano  di  elser  inchinati  da  i 
Mardochei.  Vn  Caio  Imperatore,che 
mandò  per  tutto  l’Imperio  le  fue  Im- 
maginila (finche  venifsero  efpofte  nei 
Tempii  Vn  Micanore,che  voltìa  fpar- 
tire  con  Dio  il  Mondo,  a quello  asse- 
gnare il  Cielo,&  egli  prenderfi  1 a Ter» 
raj.,  Vn  Serfe , che  non  fi  vergognò  di 
minacciar  Nettuno, de  che  haurebbe 
andato  fino  al  Mare  a porli  le  catene 
nei  piedi  » VnPfafo,  cheauezzaua 
le  Gazze  a farli  chiamare  fignor  delle 
Stelle.  E chi  difcacciò  dal  Regno  Ar- 
facide  , e li  feippò  la  fourameà , che 
lafua  fuperbia  ? Quella  gl*  O Uri  dal 
dorfo  , elei  ucide Infcgne della  Mo- 
narchia , il  manto  della  Macllà  , 
e le  purpuree  Trabee  del  coman- 
x do . 

La  fa  noia  di  Narcifo  può  Cernirci  di 
llloria  afsai  morale  in  quella  materia. 
Egli  così  a u.uencte&  ornato  nella  bel* 
lezza  , che  non  vt  era  Giouanetto,  ò 
Donzella  che  non  cadefsero  allacciati 
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dalla  gratia  del  Tuo  fembiance  . Vot 
guancia  , che  fela  confi  leraui  nell* 
bianchezza  , ellafpiriui  vagbiflìm» 
reni , fc  negl’oftri,  che  l*infiorauan<^ 
fcmbraua  di  hauer  duoi  ardenti,  e 1 ac- 
culi carboni  . Si  vedeua  il  fuocoar- 
dereneigiaeci.  L’vno  per  accendere 
chi  lomiraua  , egli  a'tri  per  fmorza- 
re  i!  prezzo , & il  candore  agli  auorij. 
Vna  carne  colorita  dì  cinabri]  , e di 
puriftìmo  fmalro . Vn  paro  d’occhi  , 
che  vibraosno  mille  factte  , & vna 
chioma , che  iegaua  le  faretre,  e la  po- 
tenza dimore  . Si  vedeua  adorato  da 
ogni  cuore  , e Cadauno  pecco  brama- 
ua  di  fodisfarfi  alle  di  lui  compiacen- 
ze. Si  {limauano  felici  quegl* affetti 
che  patinano  per  lafperanza  di  vnsi 
foauepoffeflb.  Le  pene  fi  cangia  ua  no 
in  diletto  , c felagrimein  correnti  di 
gioie  , quando  fofpirauano  nei  dolci 
ma  rei  ri  j delle  fueaffettioni  . Egli  al 
contrariò  più  fordo alle  preghiere  , e 
gonfio  alPalrrui  paffioni  difprczziua 
i pianti  , C maggiormentcgodeuanel 
ptaceredi  quelle  Idohtrie.Lc fiamme r 
amorofe  in  lui  ilon  faceuaoo  piaga  , 
iniconcufìrjbìle  5gli  Arali,  & inefpu- 
gnabile  à qualfiuoglu  amplefib  . In 
lui  fi  notauapitì  per  cornarne  di  am* 
bilione , che  di  virai > che  tanti  Letti  . 

ge- 


D*//*  Ambitbìièì  119 
gemellerò  vedoui  fenza  il  f no  con- 
giongimento  . Vna  refillenz  a di  vi* 
tio,  Se  vnaalbagiofacoftanz  a.  Sareb- 
be fiato troppo  prctiofoil  Diamante 
di  quella  fua  fortezza  , quan  do  fuflfe 
flato  legato  dall’oro  della  pu  dicitia  . 
Non  compiaceua,per  eflcre/n  aggior- 
nante amato  ,efaceuail  duro  per  in- 
tenerire vie  pili  ne  i loro  deliqui)  de- 
gP  Amanti  . Spofo  fenza  Mogli  , Se 
fenfualc  fenzà  alcun  guflo  . Se  beo 
portaua il  nome  di  Narcifo,  d’vn  Fi- 
ore , ad* ogni  modo  fi  reputaua  nei 
iuoi  preggi  immortale,&  che  l’Età  no 
haurebbe  mai  feccato  gl*  ornamenti 
della  fua  beltà  . Alla  fine  tenendo  in- 
degno tutto  il  Mondo, di  pofifedere  i 
fuoiabbracciamenti,và,e  s’innamora 
di  fefieffoin  vn Fonte.  Qui  fpecchia 
l’ambitione della  fua  bellezza  , egli 
sfrenati  penfieri  della  fua  frenefia.Co- 
siilfuperbo.  Egli  non  pratica  con  al- 
cuno , e fi  pafee  delle  fue  fole  chimere 
Crede , che  non  fi  troui  eguale  nel  pa- 
reggiar ifboi  meriti , Se  che  foprauan- 
zi  U conditone  di  tutti  . Che  come 
Reliquia  deue  eflfereefpoft  tal  l’adora- 
ti one  y non  1 i tratti  familiari  de  Po- 
poli . Cheti  toccar  le  die  velli 
il  metter  le  mani  in  *n  Sacrario  , 
Si . vn  domcliicarfi  con  le  lampadi 
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fel  Tabernacolo  . Continuamente  fi 
/sCfigurtinfemederno,  nelle  prodez- 
ze del  braccio,  e nel  valore  del  (Inno, 
nella  rarità  deconfegli,enelIa  fauiez* 
za  delTopere,  ne  i lufiri  della  Proge- 
nie^ negl’  honori  degl*  A ut . Quelli 
fono  i Cuoi  Fonti . In  effì  1 ufinga  i ca- 
pogiroli della  fua  alterezza,  c vagheg- 
gia le  vertigini  della  fua  fuperbia.  Ac- 
que putride,  e bituminofe,  che  mag- 
giormente Io  fporcanodi  brutture , e 
dì  macchie  . 

A quella  rugine  fi  ofeura  ogni  me- 
tallo.? fi  ecolifsano  al  Tuo  vaporei  più 
lucidi  Pianen.  Con  i fuoi cattiui fiati 
puzzano l’ambre,  efpargonoibomi* 
neuolt  odori  le  Rofe  . Illanguidifco* 
no  le  più  chiareattloni  , e muore  li 
bellezza  deli*  Anima  . Precipitano  le 
più  a Ice  Torri , e fi  riducono  in  polue 
gPhonori.CroIJano  i fondamenti  del- 
le virtù  , e fi  fpiananole  profpettiue 
del  merito  -S’ imbruna  la  purità  dell’ 
argento  , & rimangono  vna  feccia  le 
gemme.Manca  Jo  fplendor  alle  faci,& 
lì  confonde  in  vna  notte  il  giorno  ; Si 
cuop'e  (fi  d ifetti  l’oro, e fi  perde  in  te- 
nebrofi  velili  Diamante.  La  Capienza 
diuenraNgttoranza>e  l’Amicitia  fi  có« 
uer  e n fdegno  . S’imbratta  di  £3rli  il 
criftaìlojC  bullica  co  vcrminofe  fehi- 
! fezzé 
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fezzeil  (ale.  ] Giardini  tramandano' 
fpine,eIeGo!ombefivtfl:onodiCor- 
ui.  Le  ricchezze  fi  rendono  pouere  , 

& in  fembianz  '.  difpauctofe  Arpie  le 
gra  rie.  Dcue  pratica  vn  fuperbo,Iafcia 
con  la  Tua  ombra  il  veleno,  corrompe 
ogni  luce,  e mura  in  neri  carboni  le 
flette.  Menecare  Medico  di  Siragufa 
ancor  che  nelle  fuc  cure  non  hauca 
mai  (Indiato  PEleboro*  permana  re  le 
>azzicdcl  fuo  ccruello.  Etto  par tico* 
armente  fi  gloria wa  di  guarirei!  mor- 
so (agro  , onde  haueua  prefo  tanta 
sorea,  che  tutti  i venti  del  Settentrio- 
ne parcuaj  che  faceflero  collcggio  nel* 
la  fua  retta . Dall>rinc , da  i vafi  fter- 
corarij  era  pattato  àgfincenfi  di  vn 
AIrare,  facendofiadoraredai  Popoli, 
& dagl*  infermi , per  vn  nuouo  Nu- 
me, calcato  dal  Cielo.  Spediua  le  fue 
Ricette,  come  tefori  della  vita,  e Leg- 
gi delia  fanità  . Teneua  Efculapio  per 
vn  ombra  al  (uo  valore,  e fi  preggia- 
ua,  che  fola  mente  i Tuoi  antidoti  po- 
reuaro  allungare  il  viuere,  e rintuz- 
zare la  malignità  della  morte.  Pàrcua 
che  i languenti  di  annofe  malatic  > 

& le  Carriole  dette  pili  difperate  in- 
fermità all’opera  de  Tuoi  medica- 
menti cedettero  gli  fpafimi , e le  ben- 
de. Girauala  Città  con  Io  Anfano- 
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à'm numerabile  gentaglia , nonmet- 
tendò  il  piede  vn  quadrello,  che  non 
formilTe  vii*  cala  allagraujtà.  Se  era 
chiamato  da  vn  Febticiiante,bifogna» 
va  di  barterli  il  portone  con  le  fetti- 
mane , talmente  fi  faceua  pregar  nelle 
vifite*  Pieno  di  fuflìego,di£ifto,èdi 
ftjperbia.precendeua,cheper  riucren* 
za  doueneroafpettarlo  1 Mali.  Dioe- 
nuto  così  denarofo,  che  con  vn  tocco 
di  polfo  haueua  fatto  Vn  gran  poi» 
fo  nella  fua  fortuna  . Nella  fua  Ca- 
mera (ìauano  buttati  per  terra  i Con* 
Culti,  eie  catafle  de  Libri,  Dottore  di  . 
vna  ecctllentiffiroa  arroganza  . Aif- 
daua  in  collera  coi  parocifmi  grida- 
ua  Copra  le  piaghe , che  non  fuerufiTe- 
roalla  virtii  della  fua  prefenza . Se  5*- 
jncontraua  con  vn  Morto,  diceua  , 
chePhauea  ammazzato  1*  ignoranza 
de  Fifici,  non  la  defcrepitezza  dell*— 
Età, t la  cattiua  fpecie  del  Morbo . fi- 
gli folo  era  impatta to  di  miracoli , e fi 
f pa  oc ia u a per  v n A pollò , pe  r FA  nte fi-  i 

gnano  della  Medicina . Era  Cattato  ia 
rantosba!zo,chefi  bauea  pofioil  no- 
medi  Gioue  , e fcriuendo  vna  volta 
ad  Agsfilao  Rè  di  Sparta  firmò  la  fot- 
fnfcritrione  con  quello  titolo  i Co- 
no foco  do  il  Rè  Phonore  peccante  , e 
li  follia  del  buon  Medico  , rifpofe' 
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*Ha  lèttera  con  augurarli  fauna.  Sfer* 
za  adequata  ad  vua  Deità  temeraria. 
Menecrate  dà  nelle  furie,  fmania  , 
Itrepua,  vuoi  fconuolgere  le  sfere, 
perche  è portone!  numero  de  Mortali 
c viene  maltrattata  la  fua  dottrina  ? A 
quelli  lidi  ridicolo!]  approdano  a 
vltimo  le  vele  gonfie  dell* ambino- 
ne, incontrata  con  fcherni,  beffe 
cftrapazzi. 

Prefe  etiandio  quello  concaggi© 
palcnjone  Grammatico  , cheli  mil-* 
lantaua  di  cffer  nate  con  lui  le  buone  , 
lettere,  & che  parimente  con  la  fua 
morte  doueanofinire  neimondo»  Si 
pauoneggjaua  di  effereil  primo  Eroe, 
che  iafegnaffe  nelle  fcuo!e,&  che  Pai*  r 
Jadc  nonhaueua  partono  Soggetto 
pili  intendente  di  lui.  Neil’adorare  la 
ferriata  gli  Scolari  , fembraua  di  ma- 
reggiare vn  battone  da  Generale  , & 
quando!]  metteua  inCafedra  non  i«- 
oidtaua  tl  Soglio  de  medemi  Monar- 
chi. SoJeua  nominare  M,  Varrooe  per 
vn  Nano  alla  fua  giganrefea  dottrina, 
e tutte  le  penqe  degli  ajtri  Virtuali  ' 
erano  di  tenebre  a rifletto  del  fuo  rif  * 

\ lendentilTin^o  Ingegno.  Diceua,  che 
le  fue  Compofìtioni  vfcruano  dal* 
la  bocca  del  Sole  , che  merita* 
uano  per  inchioflri  vergate  imbrU’' 
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enuresi  (Ielle.  Tiri  ordinarijdi  vii* 
pedanrefea  dteriggta , e folic*  tumori 
divn  Maeftro  da  buon  mercato-  O 
quanto  farebbe  (fato  megliojche  quel* 
la  sfera  , che  vfaua  all*  altrui  ammac- 
ftramemi  l’hauefife  trattato  à fe  fteflo  , 
per  correggere  la  fua  fciochezza  ; 
Termini  naturali  de  Superbi,  che  non 
volgono  l'occhio  ai  proprij  difetti,  c 
fe  per  competente  fe  gli  efpone  vn 
Paulo  Orifio  , vn  prudente  Poeta  , 
ridonderanno , che  fono  dueNotto* 
le  al  paragone  di  vn  Aquila . 

Sarebbe  inccnfato  quell*  huomo , c 
degno  de  bufimi  di  vn  irragioneuole 
foltezza , fe  non  operaffe  co*!  fine,  e 
non  preuedeflTeco*!  penfiere  , cannoc- 
chiale della  prudenza,  doue  può  ter- 
minare vn'atcione,  fedi  gloria,  ò di 
difprezzo,  di  vituperio  ,ed*honorc  . 
Fuori  di  quelli  patti  farebbe  vn  carni* 
nodifcemo,&  vn  viuereda  bettia.  Se 
il  fuperbo  portaflTe  auarri  gnocchi 
quello  lume , e confiderà fsel*  vtilità  , 
che  raccoglie  da  i fuoicrafichi  di  ven* 
co,n®  vi  è dubbio,  che  darebbe  vn  fol- 
Ienne  ripudio  al  fuo  coftume»  Non  vi 
è perfona  puì  foggettadi  luià  pun-  . 
goli dcllecenfure,  all’antigenio,  Se  . 
alla  mala  fodisfattione  degl*  Animi  • 
£(poftodi  continuo  à findicari  , Se 
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all* «fame  di  rigorofi  proceflì  . Noe»-' 

. lo  nelle  parole,  ne) moto,  e fino  ne 
fguardi.  Mcftratoa  deto  dalle  Dame, 
per  vn  giocalo  Ganimede , da  i Sa  uijf , 
per  vn  pazzo  Cacone, da  iCauagiicrty 
per  «n  Prencipe  fallito  dalla  Plebbe, 
per  yu  publicocraftuIio-Chebci  gua* 
dagno  fa  della fua  mercanti!  ! Perdi- 
ma  ri  Tenore  ic  burle  , e per  concetto  le 
Pafquinace,  per  ofsequio  le  rifa,  8c 
per  adorationc  i vilipendi].  Vnodio, 
che  fi  compra  a contanti , elenca  con* 
Kefa,  6c  vna  maleuolenza  , che  (jac* 
quitta  fenza  difgufto.  Egli  nella  fua 
alterezza  non  dà  molcfiia  ad  alcuno  , < 
non  arrecca  nocumento,  pregiuditio, 
edifpiacere,  & è così  contrariato,  de 
abbornro  ; 1 coltelli  dcirirtfpreca- 
ctoni,  e deli*  ingiurie  dell'antipatia, 
e de  fcherni  fi  veggono  affilati  a i Tuoi 
tracolli  ? / 

Guaial  Mondo , quandoqucfta  in- 
fermità và  ferpeggiando  nelle  venne 
de  Grandi  . O che  gran  danno  fà  , 
congionta  con  la  potenza  , e co’l 
vn  porgerle  merito  . E leghe  tali  , 
che  dilata  fuor  di  ogni  confine  le 
, fiamme.  Vn  Torrente,  che  {bacca  à 
, precipiti] , e ruine  . V na  Cancrena 
che  mangia  > e diuora . Vn  Giumento 
lafcuto  alla  rottura  del  freno  . Se 
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anniderà  in  vn  Mezzano,  ella  non  gli 
contamina  si  fattamente  le  vifeere  , 
che  egli  alle  volte  negli  incontri  del- 
le necefiTità , òdilcorgerfì  di  vnfeali- 
, no  inferiore  degli  altri  > non  applica 
glVngucnti  al  male,  in  riflettere  la 
mendi  cità  del  fuo  flato . 

«•  Vi  fono  particolarmente  di  quelli , 
che  da  vn  tozzo  Vapore  foruolarono 
airaggipitì  erti  della  Fortuna  , ed* 
niente  arcuarono  alle  pendici  delle 
piu  fom  mari  e grandezze  , readerfl 
cosi  infoienti,  che  non  confideranq* 
piti  !e]polueri  degli  antichi  aratri  , 
JFidei  commi  ffi  manuali  de  loro  An- 
tenati* Ventidio  Balio,  che  da  Moz- 
zodi  dalla  era  falico  alla  Dignità-  di 
Tribuno  , di  Pretore  , dt  Pontefi^ 
CO*«diConfufo  jgoofìoflQ  in  manie- 
ra , e cimo  talmente  negli  /preponiti 
della  fu®  arroganza,  che  pareua  di  ek 
fer  nato  a i paludamenti , & che  PAI- 
bore  dell  a fua  Cafa  poteua  dar  legna- 
me per  fabricarnegltScetri  ..A  mif ti- 
ra delle  fueprecen  fieni  ixrotofli  Iefi> 
fcace  del  Popolo  Romano,  fporeato 
laPorpota,  e*I Sago  di  villanie,  edi 
fcorno.Fà  vn  paflapgio  così  flraoaga- 
te>  partializato  da  1 fauori  della  Sorte* 
dalla  flrigiia  entra  al  comando  , c • 
da  vna  mangiatoia  fi  reduce  alle 
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Reggic  confola  ri , e poi  fitto  piò  Be- 
lila , chemai  da  quellVfo  »che  lune- 
,ua  prefo  nel  gouernare  i Dcftricri  , 
mena  calci  con  la  Tua  fuperbia,  fpti- 
ma,  innitrifce  nei  fuoi  tumidi  humo- 
ri  . Vuol  calpdlraecogni  vno  , Sena- 
tori j Per  f.  tti,e  Centurioni.  Vna  Roz* 
za  vcftita  conti  gualdrappa  di  Prea- 
cipe.  S*  immagina  > che  fia  ilmedema 
' il  trattar  la  sferza  eoo  vn  Corfierc , c 
con  vn  Suddito , porre  le  redini  ad  vn 
Cauallo  ad*  ?n  Regno.  Caufali 
Tua  alceriggia,  che  con  gli  honori  non 
teppe  fpofarc  la  moderatezza. 

. Vn  Ambitiofo  depone  eflfcr  piti 
Huomo,  traueftendoft  da  Fiere  nell*- 
horridezza  de  Tuoi an  da menti . Douei 
drizzale  fue  guardature,,  lafcia  due 
Furie,  duoi  Inferni  di  fpaucntq , e di 
morte*  Con  quella  fronte  arrizzata 
contenderà  con  vn  Serraglio  fcatena- 
todiMoftri.  Fifonomie  copiate  da 
i pid  tetri  pennelli  di  A biffo  Vn 
Attalo  Rè  dell'Àfia  patena  , che  in- 
goia (Te  tutti,  che.  lo  vedeuanQ  , in* 
moda  era  altiero  .Se  neri  Ili  cno  nell’- 
occhio, parco  nelle  paiole,  tardo  nel 
piede  vantatordife  fteffo*  Non  gli 
mancaua,chefarfi  tirare  vn  velo,  vaa 
coltnna  di  auanti , per  darfi  à crede- 
te vn  Ramo  di  Deità. 
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Diocleriano , che  con  la  tirannide 
luti  eciandiol’mab'tione,  ordinò;  che 
cufcuno  ghdafseddla  Diuinità,  de 
che  come  tale  nei  Memoriali;  nelle 
^Suppliche,  enei  refcrttti  fufserico* 
noiciuto  da  1 Vafsah’Si  veftiuadi  pan- 
ni  d*  oro,  fif  legìoie  più  pellegrine, 
che  pefcaua  l’Oriente, faceuano  il  pri- 
mo sbarco  alla  (uaCorona,  affinché 
conia  ricchezza,  de  con  Io  sfoggio 
degrhabiri  fofse  tenuto  dai  Popoli  in 
quella  fant attica  (lima.  Forlertnato  , 
che  quanto  più  oro  fi  feminaua  ne  i 
drappi,  tanto  più  gii  mancaùanoi 
carrata  al  ceruelio.  Efecranda  alce- 
riggia  , che  ha  precefo  di  rubbare  i 
ticoli  al  Cielo , eia  preeminenza  alle 
Stelle,  d’impedire  gli  homaggi  agli 
Altari  , & di  inquietare  la  fcrenità 
della  Terra. 
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EVn  gran  tutto  dell5  huomo  ilf 
profcfsarfi  quel  niente,  chefe 
bene  loefcludc  dalla  formalità 
della  materia,  e dell5  efsere , lo 
fa  partecipe,  e capace  delle  piu  emi- 
nenti qualità  della  Natura.  Vna  vir- 
ili, chea  primo  occhio  pare mafche- 
rata  di  fauole  * couertadi  viltà  > edi 
difpreggi  , e pretende  di  clsere  cosi 
ornar  a di  verità  , e di  gloria  , che 
appena  à i fuor  preggi  fi  pofsono  com- 
parare le  bellezze  delusole  . Ca* 
dauna  volta  , chei  Mortali  fi  ferma-* 
no  in  quefro  altiflamo  niente,  ven- 
gono à riconofcer  vna  feconda  na* 
fcita  in  fe  flefiì,  & appunto  che  efsen- 
do  quello  vn  termine  diftrutiuo  nfc 

& 5 He  gn* 
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fegua  vna  nuoua  generation* di  Tuce’- 
Non  può  negarti  , chevr»  refpiro,  il 
volo  di  vn  fiato  ci  communicò  Peffen» 
ia,ela  vita,  &chelanoftraCrcatio~ 
ne,  quantunque  opera  delle  piùecpel- 
* fe  merauiglie  riceuefie  corpo,  e con» 
fiffenza  da  va  loffio  , da  vn  niente  * 
Tutte  le  di  lei  grandezze  principiato* 
no  da  va  pa  fiume  di  tetra,  da  vn  om- 
bra ammaliata  di  polue  * Priuilcgio 
affai  mifìeriofo  dclniente!  Egli  coi» 
vn  getto  dibaue  fàdall*  Auroraani- 
mare  le  perle,  Se  con  voa  fé®  pliee  im- 
brunitura del  Sole  arriebir  d’oro  le 
Calerne . Egli  con  vno  fputo  d’acque 
intefichite  indunffìmr  giaccicongre*- 

§a  i Diamanti  alle  rupi,  & con  vn  de- 
ole vapore  Campa  caratteri  di  Stei* 
, j * leoeU’aria,  Egli  di  vna  fpuma  inife- 
r abile  del  mare  fabrica  il  ptezzoodo- 
^ rofo  deU*Ambra,obe  con  vn  loffio  dà 
\ento,  che  è vn  niente  purgai  Cli- 
mi, tpinge  le^naui  agl* Oceani  , Se 
in.grauida  di  piantele  di  frutti  le  cam- 
pagne. Egli  fi  come  fu  fabriciera  di 
quello  picciolo  Micrócofmo  dell’- 
Huomo,  così  anche  lodiflrugge,*!’- 
2^nicta,giachef§polto  ogni  fplendq- 
re  nell’ oblio , e nel  trakorfo  degli 
anni  rdla  in  fumo  qualunque  cobi- 
ir  k anione,  ò cotonata  dalle  lettere  * 
fV-!'  ' . odali* 
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ò damarmi , ò dalia  venula  , ò degl  - 
Imperij . Vna  gran  potenza , t utto  ci  ò- 
eiorza  delnicme . 

E pure  e vero,  che  flàin  balia  dell*’ 
«.uomo  di  abbattere  il  fuo  orgoglio  . 
cdt  dtuentare  vn  gran  che  con  far 
nientefe  modera».  Ella  é muratiti , 
vn  fumo,  vn  fogno,  vn  ombra  .che 
noniìitima,  ccjò  non  ottante  parto»- 

nfcecefi  degni  figliuoli,  raggi  così 
flupendi , che  cangiano  b noftra  cor.: 
rutbone  in  vn  Emisfero  eterno  di  ec- 
«ellenza  .edi  meriti..  ' 

Se  vi  c Telia  à cui  fi  deue  vn  intrec- 
cio di  Stclle,mi  pare  quella  d<  Aleflàn- 
dro  Seuero  . Egli fe  bene  fiaue  ITe  pre- 
rogative, degne  di  mille  Obelifchi  , 
procuro  Tempre  , che  j titoli  , e gli 

^7"  &«ffer©  ombra  alla  h a- 
modcttia.Chi  intender  diccnfagrc- 

Tronfi0  atUaa!fefue  vir»b'rouaing|ui 
ProBriamcntevna  refiftenza  di  pietra- 

è rer  viTV13,  ^ h nPoneu»! 

diui  T T ne  ‘ JemP!Ì,  i coman- 

il  Tuono  rJ;dcfls1,10  fi  l”ca  nccl  ! a fTe 

u fuo  nome . Non  voleua  , b fua  Fa- 

ma  s-nnfiiper biffe  nella  venerj»ii0n 

de  /carpelli  e Cam  mafie  «3  |>  jo" 

«nfate  del  tempo  . Amò  p.fi 

ti  CfIhf  fifr0f5'Ul',*.FOUfr0  di  meri- 
"*•  che  ricco  dt.lodi,  e.dt-  applaufi, 

^ ^ Non$ 
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Noni!  vergognati»  punto  di  compa- 
rir nudo  ali  a vifta  del  Mondo,  ancor- 
che  ornato  delle  più  eroiche  difcipli- 
ne,  che  conoenifsero  aflagrauicà  di 
* Regnante.  Prohibial  Senato  di  anno- 
ttarlo nel  numero  de  Dei  quando 
trattofifì  di  fublimarlo  con  publicbe' 
infctictioni , ruppe  con  le  proprie  ma-  - 
ni  le  lapide , e i trofei . Appariua  guen- 
nito  del  Diadetqa  regale,  più  per  ripa- 
f catione,  enecefh  à del  carattere,  che 
per  prurito  ne  fentiflfe  il  capo,  e gufto 
4 la  delira. 

E vn  infelice  inganno,  che  prendo- 
no molti,  checo'l  foljeuarfi  dalla  loro 
conditionefi  rendono  maggiormente 
legnalati,  & contradiflimi . Se  quefto 
ingrandimenconafcc  dalla  virtù  , egli 
cvno  sbalzo  prudcmejmà  fc  tiene  ori* 
gine  dalla  baldanza  c vn  puro  difetto 
fi  deli’AnioiQ’..  Noi  vedianpo  , che  P- 
Humiltà  fomminifìra  ornamento  alle 
Clamidi,  &à  i manti  de  Regi  , & 
che  e il  più  raro  carbonchi^,  che  dà 
luce  alle  tempia  de  Monarchi  . Con 
] > quello  caratere  fi  leggono  più  chiara* 
mentei  tratti  divno  {pirico  eroico, 

I & fi  conofconoi  retaggi  di  vn  huomo 
(ingoiare,  e ben  nato  * Si  gloriaua 
Nerua  Imperar  or  , quando  potei*» 

. j feruirc  il  fuo  Popolo  , c Traiano  , 
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ili*  hora  che  alle  ferite  de  fuoi  foidati 
faceua  da  Mcdicocon  apprettarli  le 
fafctc,&  applicami  Pvnguento.  Con 
le  fommifiìoni  non  decapitala  nafci* 
ia,nèlaMaefiàfi  diminuifee  agl’ in- 
chini. 

Io  credo,  che  flcometrài  Pianeti  fi 
dà  la  precedenza  al  Sole,cosiTHumil- 
tà  è Regina  di  tutte  le  virtU..Bcn  vero' 
che  ella  non  hàScetceri  per  coroaod  o, 
non  Clamidi,  per  denotar  la  fua  gran* 

• dezza. Cima  di  Tacco,  e di  ofcurifiimi 
arredi  croua  nella  modeftia  i fyoi 
Troni,  de  in  vn  viuere  difmefib  ifuoi 
fplendori  • Non  fi  cura  di  titoli,  de- 
prezza i yoti,abborifceIclodi  .Si ac- 
communa  io  tutti, nò  fi  Jeuada  i do- 
zenali  ,conuerfa  con  gl*  infimi . Non 
contende  ne  i Pofti,  non  fi  ri  (ente  n? 
i gradi  ,fiedecongi*vkimi . Vn  patto 
in  dietro  ài  palleggi  non  loquace  à x 
eongreffi,  vbbedieme  ad  vn  cenno  * 
Ella  fdegna  l’infcrittioni  nell*vrne,le 
memorie  nei  poi  fidi , Papplaufo  de! 
volgo,i  chiarori  degPAui.Per  lei  non 
fi  vedrebbero  Scrittori,chc  fudafiero 
agl’clogij , fcarpelli , che  intaglia  fiero 
Colo(lì,a  rgento^che  coli  (Te  Turiboli, 
Nobiltà,cheing;anJ)fie  le  fchiatte  . 
Le  Croci,  e i Tofani,  le  Pretelle,  eie 
Toghe  non  fanno  b eccu  al  fuo  peto. 


TJ4  TFfeggl  - 

In  quanto  al  fuo gemo,,  le  grotte,  eie 
balze  più  difcofcefe  le  fem brano  già r- 
dmi,CoIonna  trionfale  vn’albero  fiel- 
«aggio  , e Reame  vna  tana  . Camina 
lenza  fuffiego,iI  genocchio artefat- 
to agl'inchini , la  grauità  ,.chc  bandi- 
ere da  igeili.  Vna  Cari  nuda* & vntt 
parete  innocente,  vn  pugno  d’alber- 
go, & vn  fordido  ricetto . No»  ìnui- 
dia  con  vn  muro  biancheggiato , alla*, 
poropofità  degli  Arazzi , & con  vn 
cocchiate  di  calcina  agli  fteroprati 
colori  de  più  lafciui  Parratìj.Ncn  pa- 
ti fee  d’Idropefìa  , perche  la,  fua  panza, 
non  è gonfiad’humori , e non  ha  fete 
alle  Dignità  ..NonfentedoIore,8c  af- 
fannodi  flato  mentre  al  fuo  corpo 
non  entrano!  venti  deli’ ambitione  .. 
E lla  conofceiPrencipiipet  ybbedjrli. 
non  per  pareggiarfi.Non  ricalcitra  aU 
le  leggi, fi  fomroerte  volentieri  al  gio- 
go , riueri feci  Maggiori  r fi  yguaglia: 
con  i piccioli,.!!  foctometteà  i Plebei..  ' 
Non  t umida  come,  il  Mare,, che  con  i 
Puoi  C aliali  pai  vuoia/Torbirc  ilCie» 
viete  Notori  gui  fa  de  Mortti  ,cbe  con 
;Woro  alture  cerca  nodi  rinfacciare  le* 
Stelle.  Vn  verme,  che  fi  appiatta  fatto* 
vna  foglia  , vn  Serpe  , che  fi  {tra- 
fora p«r  terra  Nòn  foggiorna  ne  i 
' tetti,  de  Pri  iriat.i,r,on  fi  familiari  za  co, 

/ iGran- 
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Grandi  , non  pratica  tra  i Gabinet- 
i.Gouerni,che  non  dimanda,gtone> 
he  nfiutajhonQieuoJczze^ht  non  la 
auouono . Ella  fj^piciedeHe  acclama» 
ioni  > che  fi  fanno  ài  Capitani  , dei 
>aftoni  generalità  , che  fi  fofpirano 
Ileguerre,  ddlcCariehc  , che  fiot*  - v 
engono  alle  Corti,  c dell  elcttioni  > 
he  fi  bramano  ne  i Magifirati  .Si  àb- 
»a  fla  nelle  altezze/]  conferà  vn  mer.- 
e nei  Cuoi  demeriti  » 

Se  fi  affe$t  a in  yn  Conuito , fi  riti* 
a all*  vltimo  luogo.  Sec  graduata  ad 
n'Officio, arnia Je fue debolezze 
lugge diacccttarla.  Etnulation^chc 
ìon  la,  trau3gli3,Pkiualità,che  non  !*-  « 

gita,compettn2a_,che  non  Tmquiera 
ilo  derata  celle  pa  fifoni,  vni  forme  à i . 
cleri , dolce  ne  i trattaci  , mite  nel- 
rmamere  , e piaceuole  negl*  abbor 
amenti.  Non  pertinace  neiropìnio* 
ijpiegheuole  à i confegli,  maneggia* 
ile  negraffan.NQn  parla  fotroiCor- 
maggi,  nemica  deirofieocatione  , fi*  - ? 
Ila  della  fchictezza  . Ella  toglielc  ij 
anreà  i Leoni , e gir  conuerte  in  kr 
celli. Doma  la  crudeltà  delle  Fiere,  e 
iddolcifce  1 morii  degl*  Afpidi^  In-  v 
arto  de  veleni  > Remora  de  rancori  , 

4agia  de  Tiranni.  Quante  fpade,  ai-  ? 
late  alle  fileggi*  ’S' ui  vjgimiorn  . & 
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perfero  il  taglio  allafua  dolcezza  r 
Quanti  cuori  di  Tigre  mitigò  coni 
fuoi  vezzi,*  gli  fncru  ò con  l'amore  * 

J l Vendicatiuo , che  getta  il  ferro  * l'« 
Offefo,che  fifcorda  degl'affronti,!1^ 
Empio,chefi  foggetta  alla  pietà. Doue 
difcorre,fi  placano  le  riffe  , &fì  pon- 
gono in  Gientio  i dilguili . Doue  paf- 
féggta,fionfconoaIIc  fue  piante  gigli 
e hguft  ri. Doue  bufTa>G  (palancano  le 
porte  alla  pace,  e fi  ferrano  quelle  di 
Marte . Bx fogna  dirla  ,cheTHumihà 
apre  i tefori  del  CieIo,e  sforza  le  beni* 
gnità  delle  ftdlc,obliga  Iddio,&  s'in- 
catena l'affetto  delle  Creature.Le  gra* 
sie,cbe  le  cor  tono  à i piedini  foccorfi, 
chele  vengono  a i bifogni , ledifpofi- 
iioni,che  incontra  à i fauorKOgni  vn 
la  protegge  , tutti  l’ honorano . Ella 
gioca  di  iaonda,che  con  tirare  il  brac- 
cioindietro  , più  fi  auantaggia  nei 
colpo . Con  cantare  di  baffo  , canto 
più  fiaccola  alfoprano  . VnaPal» 
ma  , che  con  Tabbaffarfi  , s'inalza  , . 
Non  come  il  ballane,  che  và  allearla 
co  i Venti,  e crepa  per  fouuerchia  gon- 
fiezza . 

Se  ad  vn  Sfumile  gli  ragioni  della 
chiarezza  della  fu»  progenie, egli  non 
fi  vergognarà  di  farfi  figliuol  di  vo 
Paftore , Se  lo  tocchi  ddladifciphna 
^ meli- 
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? militare , ti  rifponderà , che  apr  eoa  sa 

i cor.ofcere  vn  balloardo.  Se  di  pohti- 
1 ea,  che  non  farebbe  buono  ne  mena 
gouernare  vnà  Cappanna.  Sodi  Filo- 
iofia , che  non  hà  intefo  di  che  mate* 

: ria  fiano  lauorate  leCatedre  . Sedi 

duellijcheilfuopolfocfolamcmeat- 
to  per  la  pace.Seloefalci  nelle  perfec- 
tioni  ,e  nella  bontà  de  coft  umidirà , 
che  le  tue  orecchie  non  fono  di  Cor* 
te,auuezze aH’aduhtionijCchc la  fu* 
cofcienzac  vn  va fo  corrotto  di  vili j> 
de  vna  fontina  di  feeleratezze. 

G io:  Bardila  quelfHuomo  prima 
San? o,  che  nato  inolcrodì in  maniera 
con  il  feruore  della  fua  lingua,ohenò 
vi  fu  Polo  aggiaccato  delia  Giudea  , 
che  da  lui  non  fi  fcaldaftecon  le  fiam- 
me del  Zelo. GÌ*  Brami  erano  rimon- 
taci Città, giathedoue  rjmbombaua 
la  fua  voce  , lui  fi  radunau3no  1 Po- 
poli, c i Reami. Baftaua, che  predicar- 
le (opra  vna  Rupe,  ò fui  tronco  di  vn 
Roueto,per  piantare  in  quelle  folieu- 
dini  i pergami  di  vn  innumerabile 
concorio.  furti  correuano per  fencir 
quefl’Àngiolo  incarnato  ,eciafcuno 
(i  vedeua  manzi  legato  , cheafcolcaf- 
fe  Teloquenza  del  mimico  Alcide.  Le 
Turbe  fi  amnairanojche  forco  il  cuoio 

„ di  vn  Camello* etra  «Uftracci  di  vnV 

ìfpi. 
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ifpida,e  fctolofa  liurca  (1  annidino  ri- 
cami così  prcriofi  di  Paradifo  ! Che 
vqacopcrcó  di  pouertà , c di  peniten- 
za >cincod>irfuci  >e  vili  ammanti  fa- 
nelli con  tanto  luffa  nella  Tua  facon- 
dia! Che  vno  impallidito  nel  rigore 
delle  miferie  , fcarnato  nelle  macerie 
dedigiuni  , feruirft  delle  Iocuftc  per 
pane , vomico  delle  Scine,. e getto  del- 
la Fortuna  polla  haucre  vna  si  gran 
autorità  di  tirar  le  Prouincie  , e di 
fconuoIgerelcTribil,  Lo  interrogano» 
gli  fanno  mille  queliti  ,.  vogliono  fa* 
pcre  da  ! ui  chi  è ? Si  ftrin^ono  le  fpal- 
le, fi  mirano Pvn  l'altro,  inarcano  le 
ciglia  ad*  vn  prodigio,  così,  raro  di 
Santità. Gierololimac  foCTopra,  i Sa- 
cerdoti perla  curiofità  lafciano  ila- 
griftei},  & vncndofi  le  Sinagoghe  gli 
fpedifconoper  ImbafciacÒri  dr  Leui- 
Ù . Lo  ricercano»  fe  è il  MelGa,  & egli 
nega,  e 5 ottura  Tore  echio  à quelli  at- 
tributi. Ritornano^  importunare  la, 
fua  modeftia: , fe  forfè  è Elia , & egli 
rifpoodedinò  Non  fodisfatti  replt* 
cano  dinuouo*&  gli  dice  non  elìere 
Chrifto, non  Profeta, ma  la  voced*  v- 
«o,che  grida  nel  Deferto,^  vna  Can- 
na agitata  da!  vento.  Si  dichiara  ben- 
sì Precurfore  della  vcrà  Luce,di  vno 
che  ancor  h|  da  venire,  che  è auàti  di 

lui,. 
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lui  , e del  quale  non  è degno  di  le  to- 
gliere Idea  rpc  .. 

Vn  Battili  a , vn  patriarca  , vn  Ar- 
chimandrita del  Verbo.  V«o,che,uà 
tuta  1 Figliuoli  d*  Adamo  non  forfè 
maggiore  di  lui,  Priuilcgiato  nei  do- 
ni della  gratia , Campione  dell*  inno- 
cenza , e Lucerna  dTfraele  . Primvi 
Fondatore  degl*  Anacoreti  > Macliro 
della  vetiiàjTrombettierodeirHuan- 
gelo,&  ornamento  della  zita  Aposto- 
lica . Vno,  che  Santificatone!!*  vtero 
materno  nacque  manzi  Serafino  , cita 
Huomo,  herede delle  lìdie  prerogati- 
ve di  vn  Gieremia.  Concetto  pria  mi 
Cielo,  che  nella  Terra  Stimarli  cofi 
poco,  profondarli  in  tinta  humiltà  , 
cheficonfefla  vnafemplice  voce, che 
vuol  dire  vn  fiato,  vnEcOiVnartico- 
laìtiQ ne  d* aria,,  vn  niente.  Comevn* 
voce,  chi  con  refetnpio  delle  fu«  ope- 
ractoni hauea illuminato  vn  Mondo  » 
e pollo  freno  all*  inferno  ? Chi  eoa  1* 
c neri  già  delfe  lue  v irtù  hauea  conurer- 
litoinfinità  di  Peccatori , & atrlo 
ihitodi  holocauftila  Cbiefa  nafeen» 
tt  ? Chi  con  la  guida  del  fuofpirito 
fauea  ingegnatola  via  del  Sigeore,& 
indefello  mite  carriere  de]  merito  ba- 
rn? fiancato  gl*  oicbi  della  Paicftina 
in  rimirar  uctepcrfeuioni  ? Et  ho» 

fatta- 
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ra  far  co  fordo  alle  acclamar  ioni  degl*- 
Ebrei,ripugna  agreaconr  j,  fi  arrofO- 
fee  petti  tuli , Óc  rigetta  gi'honori  ? 

, Conofceua  , che  1*  infuperbirfi  agl* 
applaufi  è vn  volate  con  il  precipitici 
deg  Icari  , & che  1*  Empireo  ini  la 
fi  rici  Troni  di  gemme,doue  incontra 
maggior  pouertà  nella  {lima  di  fe 
ftetfo . Perciò  quella  De  Ara  > che  egli 
chiamò  così  felice,  cglortofa,  ogni 
Tolta,  che  hauefie  polsutodifnoda- 
re  i calceamenci  del  Nazareno,  la  me- 
dema  perla  fui  humihà  fi  viddeefal* 
lata  nelle  riue  del  Giordano  inbat» 
l' zzare  vn  Dio,  in  far  P vffìciodiSa- 
Cerdotefsa  fui  capo  del  Saluatore , Se 
difpenfare  i Sagramcnti  alio  ftcfso 
Autore  del  Santuario  • La  Maddalena 


ftì  (blamente  degna  di  toccarli  i 
piedi,  Giouanni  Euangelilta  il  pit- 
to, ma  egli  di  fttnderfi  fin  (oprala 
celta  . Con  ragione  efclamaua  Giob- 
be  , il  Patientf filmo  RcdelPOrien* 
te , all1  hora  che  le  (Ielle  fi  erano  infe- 
rocite alle  fu  e mLhc  , eh*  egli  era  vna 
foglia,  vna  vilifiìma  fronde  , &che 
il  metter  mano  alla  loro  potenza  con- 
tro vna  frafca*eraJo  ftefso  ,cheauen- 
tare  vn  formidabilifiìnto  efercito  al 
diftrnggimemo  di  vn  ombra  . Sape- 
vacche gl’Humili  temprano  gli  fdegni 
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del  Ciclo  , efpuntanole  freccie  della 
fottuna.ChegI’Aftri,a  guifadel  Leo- 
ne fi  ammanfifcono,  e depongonoil 
natiuo  furore  , quando  (egli  fi  butta 
a i piedi , & che  ad  vn  cuore  difmCfso  * 
fi  cangiano  in  afpetti  di  miele  i raggi 
più  amari  delle  Comete.  Merauiglia 
non  fu  » che  quella  Colomba  del  La- 
teranoOregorio  Pontefice  conofcen* 
do  di  quanto  ornamento  nfulcaual’- 
Himvltà  , fofse  il  primo à chiamarli 
nelle  lue  lettereapoftoliche  Seruo  de 
ScrutdiDio.  ^ x 

E quale  Stato  pili  giocondo»  e foa- 
uedi  vnHumile  ? Egli  per  veflirfi  , 
non  cerca  gPoftri  degl*  Epuloni , e 
nella  bizarria  degl’adobbi  non  mette 
carefìiaallediuerfità  delle  mode.  Egli 
nelle  fuecene  non  mangia  con  le  lau- 
tezze di  vnGalba  , e fconuo’ge Lor- 
dine delleflagioni  nella  mira  del  no* 
driroento .Egli  nel  fuoripofo  , non 
dorme  con  cortinaggi  pretiofi  di  fera, 
e compra  le  lane  della  più  petinata 
morbidezza  Égli  non  habita  nelle  fu- 
per be  Sale  dei  Grandi , e nella  quan- 
tità dcgLappartamenti  fabrica  leCit- 
tà  dentro  vn  Pai  iggio.  Egli  fi  conten- 
ta di  vna  fola  tonica  , di  vn  poco  d'* 
li  erba  , c di  vrLetticiulo  . Razze  , 
che  non  tnnitrifeono  nelle  fue  ftallc. 

Tape- 
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Taperij  chi?  non  adornano  le  Tue  Ca- 
Mnere,CupuIc  di  mr>faico,che  non  co* 
prono  i Tuoi  Portici,  Argcr>taria,che 
non rifplendcnellc  lue  credenze,  faf- 
co  , che  non  enrra  nella  fuaCafa  . Se 
hà  vn  feudo  , egli  tratterà  con  bene* 
lioienza  i Sudditi,  e difprezzarà  1 tri- 
buti .Se  natoGcande,  e federa  con  vn 
fito  particolare  nel  poflo  , femtrà  la 
puntura  di  vn  acutiflìmo  nfperto 
nell'Animo  .'Tacerò  i fatti  iiluRri  de- 
gl’ Aui:  S*  appigliata  a qualunque  or* 
dinaro  maneggio  . Non  fdegnarà 
ancorché  nel  fon  Lignaggio  verdeg- 
giano i Infiorali, i Cappelli , e iCa* 
mauri , le  Dignità  Tribumtie  , i De* 
cemu irati  , e le  Perfetture  d’inferire 
vn  Sorbo  , e di  Trattenerli  in  ve  opera 
rurale.  A ppenderà,come  Serfe  i muc- 
chi dell;  Corone  , deSeettri  a i rami 
di  Albero. 

Doppo  che  per  la  loro  tirannie 
furono  difcacciat i da  Roma  , e dal 
Regnoi,T arquimjv fé  pafTaggio  rut- 
ta la  Potclìà  , e I’Jnfegne  regali  folto 
il  carattere  di  Confolato  . Era  colu- 
tile di  portati  legate  in  Henne  in  vn  fi- 
fe io  auanri  de  i Ré  le  Seuri  , e le 
verghe  , 8r  cfsendo Pubico  Vaiano  , 
eletto Confale  , p*r  non  correrceli 
V aura  di  vn  unto  hoftewq  , c per 
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tnoftrarfi  humilcne  i Tuoi  ingrandi- 
menti leuò  via  la  cerimonia  delie  Ac- 
cjette,adoprando  fola  mente  1 baftoni 
quali  etìandio  faceua  abballare  per 
riuèrenza  , tal*  horaches’inconcraua. 
nel  Popolo  Romano  . Se  bea  Spurio, 
lucretio  Tuo  Collega  era  minore  ^ 
luindPctà  ad  ogni  modo  gliconee- 
dea  il  luogo  piti  eminente  nel  Foro 
Tratti  , chcarrecaranoammiratione 
al  Publico,e  Freggio  indicibile  al  Tuo 
nome.  Intendea piti  di jtperitare  , che 
di  conquiftarc  il  conico  Nell’  of- 
feruarevnsi  confpicuo  Cittadino  la 
Patria  ^carico  di  prerogàiiae,e  di  fpo- 
glie,  non  foruolax  punto  nelle  maeftà 
del  comando , anfci  tutto  rafTegnato  , 
e riftret  co  nei  li  mi  c i d i va  i mpareggìa* 
bile  contegno,  non  vVra  ghirlanda  , 
che  non  la  intrccciafse  al  fuo  merito  . 

Taccio  di  quel  Marco  Ruttilo  ,che 
eletto  fucccfijuamentedue  volte  à fo- 
mentare la  Dignitàri  Cenfore,fi  auo- 
t:ò  contro  in  Senato  yefclamando  in 
prefenzadi  quet  preclariffimi  Padri  > 
non  douerfi  difpenfare  così  fpcfso 
gli  honon  in  vn  Priuato  chc> 
queQo  poi  per  Ja'fua  ambizione  . > 
potei  dare  qualche  geloGaal  Prenci-  ^ 
pe  , & le  Cariche  della  Republica 
reftar  5come  patrimoni] herelitarij in 
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f na  Fameglia.  Di  vn  Caio  Claudio  ,* 
che  fé  bene*  con  Liuto  Sa  lina*  ore  nel- 
le (Vende del  Fiume  Merauro  hauefse 
sbaragliato  1*A  rmi  Carcaginefi,e  mef* 
io  a hi  di  fpada  A fdrubale  , fludiò  di 
occultar  in  feflcfso  la  vittoria  .,  fer- 
vendo Liuto  à cauallo  con  rI*  a feri 
femplici  foldati , lenza  Cederli  à canto 
fopra  il  Carro  trionfale  • Cosìquetòi 
famofì (fimi  Soggetti  Cepperò  depri- 
merei loro  fpirici>e  moderarle  pa (rio- 
ni* della  gloria.  Pruriti delicaciflìmL 
alla  notòri  Humanità . 

Promoue  Vibano  fecondo  quella 
memorabilitòima  lega  deirattacco  di 
Terra  fanti.  Non  vi  è Prencipe  Cris- 
tiano, che  non  fptega  i fuoi  tòcndardi 
al  fagro  Inulto  ,&  che  non  fi  accinge 
alla  deuota  Impiefa  . Kifuonano  mil- 
le Oricalchi  , per  rifuegliare  la  pietà 
de  Cattolici , efodano  innu  mera  bili 
Fucine  à lauorar  freccic,  tacciai, 
per  ef  pugnare  la  potenza  dell’  A fia , e 
le  barbareriuiere  del  Trace  . J1  Vati- 
cano impugna  ancor  egli  perfua  Ban- 
diera tl  CrocefifTo,&  quello,  che  non 
può  operar  in  pèrfona  , per  conue- 
nier>za,&  per  mheftà  del  Carnuto , af- 
folda  gPEImì  , c le/quadre  de!  Cielo 
con  le  foe  beredittioni.  Geme  la  Lu- 
na Oricnu  le  à quello  apparecchio , e 
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’irrpaflidifcono  Je  fcimttarredìSpfi* 
nano  a 1 fentire  vna  rnoflfa  così  immcn- 
‘3 di  Efercni  .il  Mare  fembra  vna  fél- 
ja  alla  quantità  delle  Naui  guerriere, 
;hegli  premono  il  dorfo,e  tuttaTEti* 
ropa  pare  vn  ArfenaIed’Aftf,e di  lan* 

:ie,  d’Arieti , c di  belinoli  Inftro- 
-nenti.  Ogni  vno  cerca  di  laurearli  le 
:hiomenef  coraggi ofo  conflitto , Se 
•»on  vi  e Capitano,  che  non  s’imbran- 
lifcediZelo,  per  debellar  i Turbanti 
Dtcomani,&  per  guadagnare  il  Sepol* 
;rodiChrifto.  I Caldei , gli  Arabi  , t 
Vledi,quei  di  Soriane  i Saraceni  fi  yni- 
cono,  p^er  impedire  il  bramato  prò* 
per  opporli  alle  Truppe  cat* 
orche . GcfTredo  Buglione  principa- 
e,  & ard  to  Duettorc  deir©pra  arde 
li  vn  ineomprenfibile  defiderio  , per 
orprendcK  Gicrufalemme -,  Se  per 
cantare  r.eifuoi  Tempi]'  la  Croce  . 

V7on  mira  a i Deferti , che  co  i bollori 
i incolte,  e fcruentiffime  arenegli 
temprano  le  carni  , non  alla  varietà  , 

< all*  intemperanza  de  Climi , chelo 
aggettino  alle  malattie,  Se  à i languo- 
i-  Non  alTinfidiede  Nemici, & agl* 
guati  di  ger  te  afpra  , & mhuirana  , * 

he  li  traminola  morte.  Non  alle  bo- 
cche , & à i pericoli  di  ftransfiGmi 
Solfi,  chelointimorifctfnoà  i nau- 
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fragij , non  al  patta  ggio-  inacefEbUe 
de  Monti , ficai  precipijdi  profondif- 
fimi  dirupi.  Il  tutto loffrifce  , a cia* 
fcun  incommodo  fi  aggiufta  , de  ab- 
braccia rincontro  di  qualunque  in- 
fortunio per  felicitar  ifuoidifegni  , 
Alla  finegiongecó  le  Miliriecrittiane 
pafsa  il  Mar,  pugna, trauaglia,  firugge 
in  più  battaglie  l'He>fte  della  Paletti* 
najes’jmpolsctta  del  gloriofoacquifto. 
In  fegao  della  vittoria  li  viene  prefit- 
tati vna  Corona,  incattrata  di  gem- 
me , e lampeggiante  di  finittìtno  Oro. 
Egli  al  vedere  vn  dono  cosi  nobile.  Ss 
pre  ti  ofo,  s*  i m pou  eri  fee  maggiormen  ce 
di  meriti , e tra  quel  lucido  metallo  s* 
ingombra  , fi  confonde , Se  fi  arreda . 
Si  dichiara  attolqtaroente  , che  quel- 
rhonorc  non'è  per  il  fuo  capo,  & che 
non  calcara  giamai  il  fuo  crine  vn  cer- 
chio cosi  fupcTbo,  Se  genero fo-  Ri- 
butta ['offerto,  renuntiail  Regalo, e 
manda  in  dietro  il  magnanimo  Dia- 
dema Gli  Efcrciti  più  in  fi  fio  no  , 
ì Capitani  Io  pregano,  «Scegli  vie  più 
s'indunfce  , e nfiura  le  reg:e  infe- 
gre  . Trafmuta  qurila  ricca  Corona 
.in  vn  intrecio  di  bronchi,  e di  pun- 
gerne {Timi  trd'uli  , e fà  che  vn  ce- 
spuglio di  ortiche  , e di  vn  vii  gi- 
nepraio fu  jer  lui  l'Eritreo,  che  V* 

ingioici- 
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ingioielli  di  margarite  hi  fronte,ePin- 
ghirlandi  leteropia.  Cesi  coronò  le 
fue  prodezze  il  franto  Semidto  $ & in 
quella  guifa accettò  le  ceremonìe  de 
fuoi  trionfi»  Diceoa  egli , magnifi- 
cenze ihonori , & rofkggianti  rubi- 
ni, doueil  fanguedcl  Redentore  ha- 
oeua  iui  coloritoli  Caluario?  Coro- 
ne d’oro , ad  vn  luogo  in  cui  la  fierez- 
za hebrea  hauea  trapanato  digionchi 
marini  la  tefìa  del  mifi  ico  Abele?  Con 
quella  burnita  fuggelló  i vanni  del 
fuo  valore.  Sdegnò , che  le  fue  fpoglie 
fofl'eroappefe  nel  Tempio  della  Mae- 
fià,e  gifiero  baldanzòfealla  villa  dell* 
Efcroto  . Non  fcclfe  TElIcre  , & i 
Lauri , non  le gramegne,egl’oleaflri, 
herbe  trionfali  • Prefei  feluaggi  ger- 
mogli di  vn  Spinaio  , vomito  incoi*  t. 
to  delle  Campagne,  aborto  della  Ter- 
ra jcihtiodclle  boscaglie , rifiurode- 
gl' Aratri,  Zizania  dell’Agricoltura  . 

Da  qui  auuiene  , che  quefia  pre* 
rogaciua  per  ordinario  fiorifere  nei 
gran  Pcrfonaggi  . Fumarà  più  collo 
fantaflici  Imperi , conperfopopra  di 
vita  , c~con  vna  fibrata  alccnggu 
vn  V Inaro  , che  vno  Spirito  orbi- 
le . Vn  contaggio  , che  quafi  fm i« 
pre  fi  attacca  nelle  vifeerc  de  il!)*» 
zenali,  in  cui  quando  fuccec’ela  fi- 
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talità  di  qualche  maneggio , non  vi  è 
Lucifero,  che  reguagli,  non  Prenci- 
penato,  che  gli  poffa  darà  fronte  , 
Vna  feccia  , che  fi  oppone  alla  fragan- 
za  delle  conditioni  pili  ìlluftii . Vna 
puzzo lente  efalarione,  che  combatte 
coni  raggi  del  Sole.  Vn  Marciume  , 
che  vuoi  contendere  coni  corpi  piti 
perfetti  della  virtù.  Vn  Pigmeo,  che 
prefume  dia flomigliarfi  i i Giganti  « 
Vn  lezzo d’mgfominie,di  indegnità^ 
e di  vergognofe  arcioni*  che  cerca  di 
pefarfì  con  il  prezzo  delPoro  . Vti 
auanzoplebero . Vncrefcixitotrà  gl** 
armenti , & allattato  ne  i paluftri  leta- 
mi di  vna  Capanna,  vnCaualIaio  far 
fubreo  da  Cauagliere,  e metrerfi  in 
doz.cna  de  grandi  . L’humiltà  decora 
l'huomo,  e lo  rende  maggior  di  k ftef- 
fo.  Noi  vediamo, che  i Tefreni  bafll 
arrichifchinole  raccolte,&  ingrana- 
no le  medi.  Che  le  bafi  quanto  pili 
s*  ìncauaro  profonde  , più  afficura- 
•no  I’Archftettura , efortificano  le fa- 
briche.Che  Spregiate  Miniere  fitto- 
uano  ne  ìfotteranei  dirupi  delle  Valli 
&che  nellccime  de  Monti  poco  ver* 
deggiano  , e fruttificano  le  piante  . 
Che  ì coralli  , e le  perle  fi  pefcaoo 
neifeni  più  cupi  del  Mare*.  Ella  non 
‘ va  fopr*  acqua , Jk  à galla . Non  im- 
peti* 
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penàaipenfiermei  merli  delle  Torri, 
e nell’eleuatezza  degl*  Appennini- .. 
Non  s’imparenta  con  le  Deità  , cfi. 
battezza  figliuola  di  Giooe . Non  ca- 
mina  sii  1 firati  , e fi  balletta  con  i 
colori  de  i Pauoni . Se  mendica  , 
non  fi  duole  dell’ Infelici  là  del  fuo 
fiato.  Se  commoda,  deprime  le  pro- 
pneopulenze.  Se  Virtuofa,  nonfu- 
blima  1 fiioi  talenti  . Se  ingegnofa  , 
fi  (lima  dafciocca  . Se  attiua,di  nefr 
fono  valore.  Ogni  balla  ributta , per 
non  far.  fallo  nel  giuoco  dellalua  pru? 
denza  .. 

Pucro  d’Hifernia , pouero  Eremita 
trà  le  balze forefie della  Maiella,  cosi 
rifpofe à Carlo d’Angiò  Ràde  Napo* 
li,  & al  Cardinale  La  ino,  all’ bora 
che  per  le  diferepanze  inforte  irà 
Cardenali  Io  inumarono  al  Pontefir 
* cato.  Edere  egli  vn  tollerabile  fantac- 
cino, vn  Fraticello  ignora  nte,  vn  fem* 
plice  Anacoreta , auczzo  n<  gl*  horro- 
r-idi vn  fpccoà  tingere  la  Zimarra  di 
Arbafcio,  c nomi  iot:  ili  ila  mi  biffi  di 
vnacQSÌ  alta  Dignità.  Al  maneggio 
delle  chiatti  Apoftoliche  tichieJerfi 
altra  mano , e non  vna  eh?  è fohea  d* 
elemofinar  con  vn  battone,  & incallii 
t.a  nel  mefiiere  delle  pili  t uftiche  facon- 
de . La  fua  Tetta  non  effer  buona.,, 
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per  fo(lBn tare  g < -plendori  del  fsgro 
Triregno.  Caualcar  iSeggi  ingemma- 
ti delia  Monarchia  Ecc  le  fi  attico  chi 
in  vr»  mucchio  di  fatti  (tende  i’irrugi- 
nita  aufterità  delle fue  memora  ? Vna 
gran  mutanone  d’aria  , da  vn’ofcurif* 
(ima  grotta  paff-reà  i luminati  Emis- 
feri  del  Vaticano,  cambiar  il  cappuc- 
cio in  vn  Camauro  , i Sandali  nelle 
Crociala  foiitudinenclla  Corte,  eia 
Cocolla  di  Monaco  nei  ci.igohPa» 
palli . Poco  impuparli  di  afcendre  al 
titolo  di  Santìflimo , purché  fìa  Santo 
neh ‘abbandona  toefìlio,  negPaffuma- 
ti  celli  di  vnaCsuema.  In  tanto  gli 
viene  antedetto  il  danno,  che  ne  po-  j 
teua  fuccedere  per  la  fua  rcnicenza  , il 
pericolo  dell*  Anima , e’f  pregmditio 
della  Chriftianità.  Gli  rapprefenrano 
etter  flato  anche  Pietro  Apoflolovn 
Pefcatore , chiamato  da  DioaiJ*  fu- 
prema  Rfgganza  della  fua  Chiefa  .. 
Dalle  natte,  e dai  remi  condotro  al- 
lo Scettro  , &c  al goue; no  della  Geiar- 
chia  fpirituale-  eletto  Timoniere  del- 
la Nane  pontifìcia  , chi  fi  incendeua 
dclliCanna  , edi  yn  Amo.  A que- 
lli lcrupoli  egli  cede , & accetta  dopo 
la  battana  di  (ante  preghiere  , repli- 
che , e taggìoni  la  fopraimenden- 
2A  Yniuctfaìc  del  fornaio  Sacerdocio 
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con  il  nomcdiCelcfl  no  Quinto.  Ma 
che?fà  ilfuo  mgtelTo  nella  Cittadella 
Aquila  (opra  vn  A Tinello  , non  altri» 
menti  bardato  di  ricche  francie  , di 
fiocchi,  & con  vn  freno  imbrunito 
d*oro  . Incontrato  dall*  Eminenti  (fi- 
mo Collegio  ,darnoltiPrencipi  , da 
vna  calca  infinita  di  Popolo . Vellico* 
di  quella  medema  pouertà , che entrò 
il  Nazareno  in  Gierolofima  . Perl*» 
Anello  piicatorio  n’adopra  vno  di 
piombo  . Se  ben  Papa  , ancor  con  vna 
vita  d’Anacoreta  . Arazzi , che  no» 
ammette  nelle  fue  ftanze.  Cene  che 
condilce  con  le  ceneri  della  penitene 
za.  Vna  Tonica  intelTuta d*  Aride  ; 
Vna  Lettiera  , fegati  con  quattro  ru- 
uidilegoi . Pompe,  che  abborrifee  nei 
Quirinale  • Molli  apparati,  che  no» 
fabrxcanoleSete.  Vanità  di  pitture  * 
che  non  infuperbifce  le  fue  pareti . In 
fomma parendoli , che  nella  grandez- 
za dd  Pollo  rimanerti.  offefa  lafua  hu- 
imita  conuoca  PQrdine  de  Porpo- 
rati, e renunziale  (Iole  del  Pontifi- 
cato, per  ritirarli  al  fuoErarao,  ha- 
uendo  fola  mente  regnato  il  breue  fpa- 
dodi  feiMefi  « 

Che  forza  hà  quella  anguflilfima 
virtù  di  togliere  fpontaneamentegl*- 
kaomim  dal] 'autorità^  dal  comàdo^ 
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confinarli  in  vna moderatale  difmeffa 
fortuna.  Bifogna dunque  ,checlh  fia 
fuperiore  alleCorone,  &à  tutti  iti* 
toli  del  Tempo.  Che  ài  Tuoi  piedi  s*« 
inchinano  le  grandezze,  e 1 DorainijV 
Chcfupera  le  glorie  del  Mondo,  & 
precede  à qualunque  dignità.  Che  vale 
pili  l’efler  Humile , cl*  vn  gran  Signo» 
re  della  Teira.  CalpeftrargrOftci  , 
odiar i paludamenti,  e deprezzar  i 
manti  Senatori}.  Gli  fplendori,  che 
non  fi  con  fanno  al  fuo  fguardo,  e’1 
buio,  che  ella  brama  di  vn  cantone  .. 
Aquile,  che  non  volano  nella  fonimi* 
tà  della  fua  mente,,  e Ptpiftrellt , che 
l’accompagnano  nella  b*tftzza . G,Te* 
quij,  che bandifee dalla  fua  prefenza, 
c rifpetti,  che  non  1*  alterano  il  defi* 
dcrio.  Ella  fen za  dimandare,  ottie- 
ne tutte  le  cofe.  Doue  volge  vn  mez- 
zo ciglio  fc-’g'liì  vna  foaue  malia  ..  E- 
fa  udì  a ferzi  decorrere..  Le  fue  ener- 
gie fono  il  hlentio , L?  fua  eloquenza  il. 
roflore,  i fuoi  incanti  la.mo  iiftia  . Se 
Ja  comandi  , vbbedifcc  te  ta  maltrat- 
ti , non  rifponds, fe  la  motteggi , non 
fi  rifcnttyfeh  fourafti,  fi  piega.  Vele- 
no , che  non  la  conturba collera  ,, 
che  non  la  infoca  , difgufti , che  non 
regiftra.  Ellaperdbna  con  le  vendete 
tc,.fi  raffrena  con  l’ingiurie,  c brilla 
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co  i vilipendi . CaraHùmilcà.  Fon* 
dimento  de  Patriarchi , Eroina  delie 
- perfettioni,  Madira  della  Croce , Aa« 
tcfignana  della  gratiajScala  delle  gran* 
dezze.  Piedeflallo  dellaSantità,  or» 
namentode  Beati , Scuola  degli  eletti, . 
Promotrice  degPhonori  , Colonna 
del  mento . Furono  talmente  i di  lei 
doni  fcgyitati  del  Serafino  dell*  Al- 
ncrma  ,.chcper  fua  Imprefa  inalza- 
vo 1 Lodola  , Vccello  , che  per  in- 
flinco  naturale  fà  il  nido  Tempre  in 
terra  5 Simholo  di  quella  belliflima 
virtù  , che  non  impennatali , come 
il  Patterò  foiitario  nelle  cime  de  Tet- 
ti, &nonà  guifa  dell*  ^figliuolo 
che  poggia  negherei  rami  de  Pini . La 
fcorgerai  continuamente  flrafcinarfi 
nel  fuolo  alla  fomiglianza  degl'Humi— 
lische  tengono  chini,  eprofìrati  i 
loro  affetti  nelle  polueri . 

Non  fchiua  d*  imbrattar  i fuoi  can- 
dori nelle  lordure  dignobiìiffimi  im- 
pieghi . I/offeruarai  feruir  tra  gl-, 
Hofpedali,  eaccommodar  le  bende  à 
i più  iloroacheuolì  marciumi.  Sfilar 
Jfe  pezze  alle  piaghe  , « e preparar  i vali 
agP  vnguenti.  Tufoiche  non  lepaf- 
h le  narici,  e fittole,  cheo  , incorag» 
gifcono  alt  aiuto.  Lauar  i piedi  la 
Mendici,  Se  per  mantile  afciugarli  ci  àc 
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' baci . A Alfiere  ài  fetori  dell#  carceri* 
:e  fpargerui  gPOpobalfami  della  Cari- 
tà . Accendere  il  fuoco  a i Pellegrina* 
e fcaldarli  con  le  bragie  de  pi  ù grati  ac- 
coglimenti .Solleuargl’Oppreffi  ne  i 
difaggi  , Se  iefiruirli  nelle  foltezze 
della patienza  . Cuoca,  Cameriera  * 
Medica,  e Madre.  Con  Pago  Tempre 
allenami , per  rotcopparei  cenci  degl* 
Orfani  . Con  il  detale  pronto  alla  di- 
ta per  coaxire  il  pudor  delle  Vergini  - 
La  fua  Ca  fa  vna  bottega  da  Sarto , pei 
rappezzar,  per  cufcirei  ftracci  pen- 
toloni delle  mt  ferie. 

Se  poi  ella  fi  ammala,,  non  vuole  *, 
che  altri  (ì  affannino  punto  alia  fua 
Cura.  Ancorché  la  febrel’kicalzarà; 
con  moti  violenti,  ò dirà  ,.chc  le  fono* 
minorate  le  fiamme  del  polfo  y ò con 
ciera ridente  nasconderà  Pagitationi 
del  male..  Cordiali  , che  bandifee  da 
ftioi  fuenimenti  , perle,  chefdegna 
nelle  fuedcboIezze,Bezoarri,che  vie» 
ta  allefueCrifi  . Vuol  morire  da  Po- 
vera . Non  ne  dà  niente  de  i pericola 
del  morbo  , e delle  cerimoniede  Col» 
leggìi,  edè  igileppi  delle  fpeciarie,, 
c delle  polueridegPAlicorni.  Che  fu- 
dinoi  Mortai  ne  i fcroppi  de  femplici* 
& che  fi  affatighinoi  Filici  negl* affio- 
Sii.ili  Verroe.Homik  fino  al  Sepolcro* 
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Per  Tèi  fi  vegli  le  oocc  i > e fi  trauagl  i I - 
hore  del  giorno.  $cruidori,,che  liceo» 
tia  dalle  fuc  Camere.,  Merli , che  ricu- 
fa  dalle  fuecortine , incomniodi , che 
non  permette  a i Domeftici ..  Se  la  di-* 
manderai  nelle  Tue  languidezze  ti  rif- 
pondera,  che  le  fue  forze  ponno  a «er- 
rar vn  Leone ..  Se  del  rìpofo  , che  Ifc 
tue  palpebre  non  inuidiano  al'fapori— 
to  Tonno  di  vn  Sano.  Se  deli’àrfura  del- 
le fauci  , che  nelle  labbra  tiene  te  ne- 
ui . Che  bel  linguaggio nella  fua  tolle- 
ranza. Con  ciafcuno  tacete  fueafflit» 
tioni , e fucila  il  fuo  megjioramento 
A tutti ,che  ella  non  patiice^non  è in- 
ferma, eche  non  fente  vn -minimo  do- 
lore. Non  fi  aggira,  non  fi  dimena  par 
il  letto.  Non  grida,  non  fi  lagna,  non 
infaftidifee  i Parenti.  Ciò  che  te  porti 
nell  Tuoi  reficiamcnri,  ella  crangog— 
giara, con  dolcezza  di  lingua.  Vomì— 
to,  che  non  formarà  coni  fuoi  abbor? 
rimenti.Cibo,che  non  diftinguerà  ne 
i.fuoi  appettiti..  Aiuto,  che  non  chie- 
derànelle  fùepene . Màfeper  la  gra. 
uezz3  della malatft  é cofiretta  à paga— 
rei  debiti  alla  Natura , quali  faranno^ 
i Tuoi  Codicilli?  Forfè  bizarria  di  le* 
gati  con  obligar  gli  ffèredi  à frer*  i 
quenear  le  Corti  depreocipi  flranie- 
Hj  & impofscfsarfi  della  qualità  dell 
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gouerno?  Forfè,  che  i Primogeniti 
della  fua  (chiatta , fi  chiamino  del  no- 
me del  Te  (latore,  c fiano  inueftitidi 
qualche  Ducea  ? Forfè , che  delle  fue 
ricchezze  fi  fondi  vn  Monte  per  chi 
vorrà  applicarli  alla  Caualleria  ,ò  all* 
armi  ? Forte,  che  decadano  dalle  fue 
rendite  coloro,  che  non  feguirranno 
Jafabricadiquei  fmifurati  Pàlaggi  ? 
Talliti  di  pietà  , e di  Religione.  In- 
ilituùoni  d’Hofpedali,  edi  amore  .. 
Senza  catafalchi  il  fuoCadauero.Sen« 
zaoftentacione  dilumi,  edi  grama- 
mag!ieiè*fueefequie  . Senza  marmi 
& Epicafij  il  fuo  Tumolo . 

Quelle  (ommiffìoni  , quel' nobil- 
mente auuilirfì,  quel  foggerarfi  varia- 
no in  maniera  la  conditionc  deU’huo-  - 
mo  > che  leeonflicui  (cono  eguale  alle 
Stelle,  Iauorato  di  vna  materia  celefie,,  ^ 
& comporto  di  angelici  attributi  . 
Non  vie  cola, che sà  pili, di  terra. dell*' 
ambinone,  figlia  di  (porchi  vapori  ,, 
germe  di  corrotti  penfieri,  frutto  di 
fragiliffìma  pianta . Humilè  conofce 
là  (ua fralezza,  partorito  all’infelici- 
tà,  & alle difgratie,,allìeuo dell*  in- 
temperie, e de  mali . Fiore  fottopoftò 
alle  brine , & à nembi , lume  effìmeri -- 
co  del  cafojconflitio  aperto  delle  fuirt- 
fcure,  Ciuadinodegrinfortunij,  fud-^ 
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dìtojdelle  lagrime,eberfagIio  dcll’/m» 
perfettioni. Non  vieda  trafecolare  , 
fe  multato  agl*  honori  ,fuggeleGor* 
uPSediftintodaGrandijpnìs’impic- 
ciolifce con  gl*  Infimi  ?4ea  qualun- 
que  atto  fcruilea  itela  il  pa*ffo,  & con- 
‘ fagra  l’affetto  ? Quando^egii  xael 
baffo  flà  nel  fu© centro , & gode  leal- 
cezze  . Si  guarda  di  poggiare  nella 
fommkàye  nell*  erto , fa  pendo  ,-,  che 
per  ordinario  le  vertigini  fogliono 
accadere  ne  i luoghi  eminentbPereiò 
la  troppoaria  gli  cnociua  , effendo 
che  i precipiti^  fono  compagni  indi^ 
nifi  bili  dell*  eleuatezza  defili.  . 

Riflettiamo  i buoni  effetti,  cheope* 
ra  PHumilià  nelle  cofe  della  Natura. 
Il  Cacciatoreper  colpire  meglio  la 
preda , va  chino.  Il  pe fceco’J profon- 
darti nei  fondi  algofi  dell  onde,  più  (1 
afficura  dalle  reti  e dalle  infidiede 
Pefcatori  . La  vite  fi  ftende  carpone 
nella  Terra  ,*c  produce  cosi  feconde 
Jè  fueambre  a 1 racemi.Le  viole  fenza 
fòlleuarfi  nel  gambo  , ipno  fiori  di 
tanta  fraganza  a i Giardini.  I Nani  fe 
ben- non  cosi  alti  bramarli  per  orna- 
mento alle  Corti  de  Grandi.Nafcono 
dell’ordine  mioutole  perle,  & venir, 
honorate  nel  diadema  de  Prencipi  . 
Effer  la-  cenere  vna  bafsa  reliquia 

del  * 


Digitized  by  Google 


1*8  lPreggl 

del  fuoco>  e da  effa  préder  vitafNrptt- 
pa,&  ingraffarfi  rOIiuo.I/ombre  dar 
rifallo  alfa  pittura. L’efalacione  colo- 
rire le  bellezze  dell*  Iride.  Le  radici 
quanto  piu  focterranec,più  falde  le  pi- 
ante . Ella  fé  fi  parte  da  i Chiofiri,  cr- 
uenta vna  Babilonia  la  Religione.  Se: 
non  fiorifeetrà  iSuddici^eccoPinub- 
bedienzaalle  leggi  s.  e i tumulti  ne  i 
Stati. Senon  fi  cedette  alle  ride, fi  viti* 
marebfcero  nelle firaggi, e nelle guer^  j 
reciuilileCafe  ..  Se  nonfi.piegatte  la*  i 
corda  * non  farebbe  l’Arco  vnbuon 
tiro. Si  toccano  ne  i Cim  bali  gl’vlciroi; 
camper  concertar  la  finfonia.  S’allc* 
na  pii!  veloce  il  corfo  con  tirar  fi  m 
dietro  il  paflfo.BreuifSmi  rufcelliam*. 
mattano  vngran  fiume.  La  dtffinitio* 
ne  degnatomi,  che  è vn  niente^  fiata. 
Toggetto  depili  infigni  Filofofi  , e 
tanr^volte  difeutta  dalla  nobiltà  de- 
jgBiugegni . 

Confidero,chefenza  la-pratica  del* 
FHumiltà  difficilmente  può  farfi  fca- 
la  alle  virili:.  Principiano  i Soldati 
conia  piccatile  fpallc  > per  afeen—  j 
dercalleginette  deCapitani  . I Pit- 
tori di  grido  che  cominciarono  ad: 
abbozzare  sii  le  pareti  , e le  car* 
te  .1  più  celebri  Statua  ri  j ad  impaf— 
tare  de  bolidi  eie  crete  . I più  con  fpi* 
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cui  Oratori  con  afcoltar  le  maniere  à' 
eloquemiffuni  Soggetti , Solcar  golfi 
ordinari)' per  ftradarfiallanaaigatxon 
deirOceano.Cantar  nelle  noce  per  ap- 
prendere la  macftria  delle  figure.  Far 
il  Nouitiato  in  vna  feri  mia  di  legno  , 
e con  vno  flocco  di  canna,  per  liuter- 
ie vn  cfperto  Duellifla  di  fpada.Con- 
uerfarctrà  1 circoli  più  inferiori  de 
Corteggiane  fcruir  vn  Amicamera  , 
per  giongere  al  cornandole  ai  mimi- 
rerij  fupremi  dei  Regno*  Sollecitar i 
Tribunali  , e leCaufe,per  diuenirc 
perfetto  Auocato  . Bi fogna  fondarli 
nell’abaco,  per  falireal  pefiTeflo  dell*- 
Aritmetica  . Maneggiar  il  compatto 
per  la  geometrìa  , e llemprar  i colori 
per  ordinar  vna  Pittura* 

FabritioRomanojche  feppevgual- 
menteproflernar  gl’inimici  , e dif* 
truggerei  maluaggi  pruriti  dell’am- 
bicione  , piu  gloriofo  doue  non  com- 
batte con  gl’  Efereiti  , che  quando 
adopròil ferro,  teneua  vna  Gafa  così 
metehina,e  fprouifla  ,chc fembraua 
piu  toflo  vn  Hofpitiodi  Fantaccino, 
che  Albergo  digran  Cauagliere,  & di 
cosi  infigne  Capitano  . Le  vene  dell* 
Numidia  iui  fi  erano  fcoxdace  di 
condurre  i fuoi  marmi  perche  rat- 
toppate le  pareti  d’imbricij  % di  tron- 
chi 
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chì,raetreuino  in  do  bio/c  vi  era^pitl? 
creta , ò frafche,  ò pii]  malta ò fango, 
chele  haueuano  fabncatc.  Archicraui 
infraciditi  di  pioppo  » chefofpcnde-. 
uano  lacupula  con  iprecipitij,in  cui 
baftaua  , che foffiafse  vn po  di  vento 
per  dar  inditio  di  vn  Terremoto,*  per 
feminar  vn  abifso  di  polueri  con  le? 
fueruine Tanta  fodezza  in  chi  habi-~ 
taua  , e tanto  tremito  neirhabitato  . . 
Per  porta  fi  entraua  in  vn  buco  di  Ca? 
uerna,  egiuftamente  per  vn  JMoflro  < 
del  valore,che  vi  dimoraua.  Per  quel- 
lo , che mancaua  1*  Artcjiella  magni- 
ficenza defuoi  arazzi  i hauea fuppli-- 
tela  Natura  ,giache  per  ogni  canto- 
ne^ nel fofficto fi  feorgeano  tele  pen» 
dolorai  di  Ragnì,tapezarie  di  roofche,, 
colt  rine  di  miferie . Quello  che  con  il* 
fangued*  innumerabili  Vittorie  ha,* 
uea  colorito  la  galleria  dcllUmmor- . 
taheà  ,&  adornato  delle  pili  rinoma- 
te getta  leSaledel  Campidoglio,  non  * 
tener  appefo  nelle  fue  mura  v'n  pezzo , 
d*abiete  , oue  hauefse  fcherzatocon 
qualche  bizarria  il  pennello  . Mendi- 
che^ nudelefabriche,  come  il  Padro-- 
ne  affamate  dal&ngiurie  della  pouer? 
tà  , ancorché Toftentacione  non  vi*; 
hauefse  mai  acc.efo  fuoco  con  i fumi 
deiralteriggia  . Vn  pauimemo  fc*v 
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nato  * & ineguale  . Vn  mucchio  di 
bronchi  per  Letto . Vn  Ca lamento  , 
ch’era  Portico  anticamera,  c Cucini. 
V na- pentola  attaccata  al  Camino *Vna 
rapa  forco  la  cenere  per  alimentarla 
fua  fame,  & vn  habito  chefacea  pau- 
ra al  la  nccelfnà  E pure  ha-urebbe  pef- 
futovefiir  d’oro  , & foggiornare  m 
commod  tifimi  Paleggi-  E pure  con  i 
Tuoi  trionfi  hauea  guadagnato  Città* 
Prouincie , e Regni  ^rapportando  al- 
la Patria  copiolìffimi  Carri  di  Ipo- 
glie,  & arricchendola  d*  munenti  to 
foi  i.Cosi  humile,  che  non  fi  conofce* 
uaqual  fufsc . Pallido, negletto, mal 
con  dotto,  e'tutco  cangiato  dal  L’efsere 
della  fua  Fama.  Quello  ,chexon  ifu- 
dori  della-  fua  fpada  depofitò  nei  pu- 
blico  Erario  indicibili  Infegne , fi  lei 
di  profle/nate  grandezze,  Va  fi  di  Co- 
rintocca  ue  inefbima bili  di  bronzo  , 
memorie  di precioliffimi  Metalli,  ac- 
quilUc?  ne  i Tacchi  de  llebelli , c nc  i 
bottini  ci  domati  Reami. A fegno,chc 
vtfirato  wna  volta  da  i Legati i^nnui, 
& off, r.n doli  quelli  vna  gran  mafsa 
d’oro  ,,  per  non  vedere  cosi  milera- 
ni'-nteauuilito  il  fuo  fiato  egli  con  la 
finita  humihà  del  fuo  inùitiLitno- 
Cuore  fi  profefsò  indegno  di  vntan* 
to.honore  , e ricusò  di  accettarlo  «- 
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Perciò  vn  Humile  non  inuidi&ric» 
chczze,  & alloggiamenti  reali,  no» 
magnificenze,e  feria  apparati.be.  vie- 
ne honorató, fi  arrofijfce.Se  accolto* 
lì  nafconde.Non  mira  a Prefcnti.  Ri- 
fiuta i doni.  Non  petulante  nelle  di» 
man  de  , esfrontato  nell*  importunar 
T altrui  borfa  . Languirà  nella  fece,  e 
fredo , ncgrincommodi,e  nclPaoguf- 
eie, nella  farne, e nei  bifogni,&  vn  ge- 
mito non  darà  delle  Tue  oppredìoni  > . 
vn  fofpiro  delle  fueangofcie.Ritirata 
in  vn  angolo  , non  fi  accoftarà  alla, 
portiera  di  vnGrande.Se  ben  fiacco, 
e tremante  famelico,  e ftraccio  celarà 
le  fu  e miferie,e  fìngerà  i fuoi  di  faggi* 
Non  ardito  ne  i fouinnimcnti,  no» 
loquace  nelle  fuemure  . Vn  Agnel- 
lo , che  non  forma  voce  , ancorché 
fi  vede  il  correlloallagoladi  vn  con- 
trario Dettino  . Vn  Martire  muto, 
quantunque  condennaco  alle  feuri  * 
alle  ruote, & alle  peci  accefe  di  arden- 
tiflìmi  accidenti.; 

A guifa  di  vn  Catone  sfuggirà  * 
che  f e gli  eriggano  Infcrittiòni  , e 
Coloffi  . Qual  altro  Fabio  , chfr 
hauendo  debellato  i Vei  , viecarà 
le  cerimonie  de  tnonfì  , e di  ef« 
fer  menato  nella  Quadriga  di  fchiau& 
Nacioni,e  d 'incatenaci  Regi.  Simile  4 
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Pompeo,  alqualc  hauendo  mandato 
gli  Hebrei  voa  Sedia  d'oro  , imbroc- 
caca  di  fmeraldi  ,ed*  agate,  fdegnò  la 
fua  modeltta  di  federili  (opra  , ordi- 
nando , che  fuffenpoftanel  pubhco 
Erario.  Vn Cincinnato, & vn  Teren- 
tio  Varrone,  che  rifiutano  la  Ditta- 
tura. Vn  Mafiìmiano  , ebermuntia 
Timperio.  Che  belle  , Se  ìlluftri  rifo- 
lutioni  per  fari!  maggiormente  degni 
di  glorie. 

Gei  manico  fpianoili  ilfentiere  al- 
rimperio  con  la  dolcezza  de  fuoi 
portamenti  .Non  fiaTbtò  con  T arro- 
ganza, e con  le  precedenze,  non  eoa 
le  millanterie,  & con  le  pretenfioni  » 
Sempre  fi  naicondeua  qual  era  , con- 
trario de  tuoi  preggi  . Nemico  dì  fe 
me  demo.  Soido  alIeJodi,difpreggia- . 
tore  di  homaggi  . Egli  no»  haueua 
orecchio  , per  fentire  il  propnoin- 
grandimento,non  bocca,per celebra 
rei  fuoi  vanni . Non  fapcuà  di  che 
materia  fuffe  Tincenfo  , eJchefumo 
fpiraficrol^clamationijegl’encornij. 
À i corteggi  volgeualefpalle  ,à  i tri- 
buti ferraua  le  mani  . Debellata  la 
Germania  , opera  tor  di  gran  meraui- 
ghe  nelle  guerre  , non  fi  vantò  mai  di 
hauer  tinta  la  fua  fpada nelle  baruffe  * 
Non  la  molilo  à Roma  imbrunita  di 

firn- 
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fiogue , per  sfuggire  1*  ambinoti#,  a£ 
fine  he  altri  non  credettero  , che  con, 
quel  ferro  roffeggtante  non  diman- 
dalle  la  Porpora  . Da  quella  foa  mfi- 
gne  virai  ne  fegui , che  le  Legioni , le 
Choorti,i  Pretori  lo  dettero  al  gouer- 
no  delia  Monarchia , e lo  Salutarono* 
qon  rinfegned’Augufto. 

Nelle  mani  degrHumili  corrono  le 
beneficenze ,e  legratic.  Nonfc  li  tic» 
ne  portiera  .Non  le  gli  nega  vdienza  .. 
Accolti  dalla  filma  , e dall’ affetto  di 
ogni  vno  I Primi  ad  ettere eletti  nelle 
Dignità.  1 più  Ticini  negl’  honori . 

In  etti  pili  rifalta  quello  lume  quan- 
to che  Ialiti  à qualche  grado  fi  dichia- 
rano etiandio  di  vna  sfera  infima  , & 
abietta.  Qui  poggiano  le  finezze  del 
loro  valore.  Qui confitte  l’eccellenza, 
di  vn  Animo  , che  dall’ a Ito  miri  alle 
baffezze,e  fofpinro  alle  glorie  fi  pro- 
fondi nelle  faggie  confiderationi  dei. 
niente.  Ancorché  Agatocle  fi  feor- 
gettc  formontaro  all' eminenza  del? 
Trono , e da  Figliuolo  di  vn  femplice 
Vafaioafccndetteal  titolo  di  Rè  , a£; 
ogni  modo  nella  madia  delle  lue  t*- 
uolc  godeua  fcmpre,che  tra  i piatti  d’- 
oro il  me: tetterò  etiandio  quelli  di 
«yreca  . Non  perche  gli  circondaffe 
il.  capo  vna  ricca  Corona  , cec- 
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caffè  di  far  teda  alla  battezza  della. 
fuaorigene.  Quantunque  a rmato  di 
Scettri  > volle  prima  comandar  afe 
fleffo  , e chiamare  all**vbbedienza 
iproprij  Natali  . Accettò  Thereditl 
paterna  con  tutti  gli  bracci  del  fuo 
vile  , pouero  nascimento  fenz* altro 
beneficio  di  leggere  d*inuentario,  con 
renunziareall  ofcurità  del  lignaggio. 
Il  vino  dell*  ambitiorie  non  poreua  in 
•quelle  Menfe  offufcarli  1* intelletto  , 
poicheera  temprato  da  voa  memoria 
affai  prudente  - Che  magnammo  mcK 
dello  di  virttìegli  lauorò  con  quelle 
jaaftedi  Terra  ! 

Quali  voti  di  beneuolenza , ed'a- 
morc^nonacquiffoffì  Antonino  Vero 
con  P humiltà  delle  Tue  oper2tioni  ? 
Cosi  care  al  popolo  Romano  , cosi 
adorato  il  fuo  nome,  che  erano  ftima- 
ti  Sacrileghi  coloro  , cheadoffonon 
haueffero  qualche  immagine  di  lui  . 
'Con  le  famofe  vittorie,  chefpiegòde 
^ V*n  da  li, Sarmati, Sueui,-&  altre  bar 
bare  Narioni  non  alterò  la  fua  Natu- 
ra. Sopprimeua  le  fue  prodezze  con  il 
filemio,atrnbuendoleaIla  Sorte, non 
al  valor  della  fua  Deffr a . Tante  volte 
x carri  del  Campidoglio  gli  vicinano 
incontro  per  rieeuerlo  ne  i loro  fpet- 
tacoli.  Se  effò  fen za  perderli  intorno 

que- 
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quelli  lauri, re  abborrile  ghirlande^ 
fi  corotìò  la  fronte  di  vn  modello  rof- 
fore .! 

VnGiofeppe  della  Cafa  di  Danid 
non  fdegna  di  trattar  la  lega  ,e  la  Pia- 
na di  Legnaiuolo. Vna  pcucra  Vergi- 
nella hebrea  , che  con  la  profondità 
del  fuo  fpirito , e fletta  per  Madre  del- 
r Altiflìmo.  Vn  Dio  accertare  per  fua 
culla  vn  Prefepe  . Il  rredemo  sii  vna 
yile  Afinella  entrare  ne  i trionfi  , c 
nelle  folennità  di  Gierofolima  , de 
quelle  mani , che  haueuano  fabneato 
RVotueffo  ridurli  à lauar  i piedi  ad*- 
vn  Pefcatore , al  Concilloro  Apofìo- 
lico.  Fonda  vnFranccfco  di  Affi  fi  la 
fua  ferafica  Gerarchia  con  il  titolo  de 
Minori  . Sene  viene  vn  altroda  Pau- 
la, & emulo  di  vnflcefcbre  Patriarca  , 
infiiruifee  la  fua  Religione  con  il  no- 
mede  Minimi  . Vna  Elifabetta  Regi- 
na di  Portogallo , che  ripudia  ofm  , 
paludamenti  , e grandezze , e fi  mette 
il  gremiate rrà  i pii!  fchifofi,e  vili  fer- 
uiggi.  V n Cari  o Boromeo , che  fnFe» 
ua  per  quarto  della  fua  Infegna  . *Hu- 
nrhtas. 

Franeefca  Romana, Matrona  di  a In- 
fime virtù  , de  vna  di  quel  le  Colombe 
vfeite dal  nido  delPinnoccza.Ramoe 
fereniffima  flirpe,  che  produce  fpkn* 

dorè 
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dorè  all^ntichicà, Diademi  ne  i Tro- 
ni, e Stole  ponti  fide  al  Laterano.  Le 
muore  il  Mari to,&  cfla  bramando  di 
; celebrare  nozze  piu  vantaggiofe,affi- 
ilalafuacaftuàinmanodel  Sanato- 
re. Palla  à i fecondi  vociava  con  mag- 
gior fortuna  de  primi.QuefH  per  eflec 
legati  con  le  leggi  della  carne,&  quel- 
licon  i Talami , Gt  con  i vincoli  della 
gratia  . Si  racchiude  invn  piccolo 
Ridono  di  .Oblate  della  Congrega» 
cion  del  Monte  Oliueto  , che  fin  da 
quando  ella  era  nel  Secolo  , haueua 
fondato  con  la  regola  di  vn  celefte 
Inflituto  . Màofleruiamo  il  più  bel- 
lo di  gueftofuo  magnanimo  ritiro  , 
che  qui  combatte  il  punto  delle  fue 
glorie,  e del  mio  argomento.  Entra 
non  come  Madre,  Capo,  fondatrice 
del  Luogo , mà  buttata  alle  porte  del 
Monafterio,  genufleffa  ,&  fparfadi 
ceneri  prega  di  effer  ammetta  conia 
marca  di  vna  vili  (fimi  Scrua.Ordma  , 
che  fia  riputata  alla  guifa  dell’immon- 
dezza di  vn  Vaio . C hetrasformacio- 
ni  fon  quefte?  La  Maeflra,difcepola, 
la  teda  f.irfi  piede  , echi  poco  fa  da- 
, ua  , horriccuere  le  leggi  . Queftoè 
vn  dipingere  il  Mondoalla  rouerfeia, 
Le  Stelle  di  prima  grandezza  con- 
! tentar  fi  tri  la  feccie  degli  virimi 
, vapo- 
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sapori,  i D'amanti  computar^  nella 
pitcioia  valuta  divn  vetro. 

Francefco  Borgia,  che  imparò  à vi- 
ti-ere nella  luce  della  Patria  eterna  con 
T’  efferfi  (pecchtato  m.ll’ofcurità  di 
vn’ Audio,  e nel  puzzolente  Cada ue- 
rod*  Habeilad’Aurtria  1 imperatrice  , 
ilimara  da  tutti  gl* occhi  dell’Europa 
la  piti  bella  Rachele, che  produceflero 
le  Spagne.  Colpito  nel  cuore  da  quef- 
to  fpttta colo  dt  vermi,ÌTi  cui  fìoua  ri- 
tratto con  fpauentoh  ceffi  il  fine  della 
grandezza  fiumana  difegna  vna  gene* 
•rofia  mutatione  , de  altri  partici  del- 
la fua  vita  „ Si  chiude  con  vn  logo- 
ro fiacco  nella  Compagnia  di  Giesù  , 
e per  fare  vna  buona  Scala  alla  fua 
vocatione  , fi  rttacca  alPvItiroo  gra- 
dino , chec  1*  Humiltà  . Comrncia 
da  quelle  pietre  bade  ad  inalza  re  l’Ar- 
chitetto delle  Tue  perfettioni.  Rinun- 
cia il  Marchiato  di  Lombai,ela  Du- 
cei diGandia  , la  ricchiffima  Com- 
menda di  S3n  Iago  , t’I  titolo  di  Ca- 
uallierjzzo  maggiore  di  Sua  Macrtà  . 

* I farti  de  fuoi^fplendori  , i Paggt , le 
Portiere,  iGouerni,  i Srat  i » le  Si- 
gnorie getta  te  à i piedi dflla  Croc  e . 
Difprezzaror  dei  ludi, delle  Dignità, 
e del  Mondo.  Rincua  vna  Corte  eoa- 
gelici  con  le  upczzar:c  deiCilitij  , 

delle 


Digitized  by  Google 


Del  Niente 

del  Ielagrime,e  della  fua  pouertà.Bac- 
tono  la  porta  della  fui  Cella  fei  volte 
i cappelli  Cardinalitij , fei chiamate 
del  Vaticano,  & egli nonttlponde  ,c 
gli  fa  dire,  che  non  ci  è , mentre  fuori 
del  fuo  Dio  egli  non  è,m  alcun  luo- 
go .Che  caro  lordo  di  Paradifo.  Che 
fortezza  di  vn  Atleta  Apollolico  ! 
Fuori  di  quelle  porpore,  che  gli  colo- 
ri fee  il  fanguedel  C noci  fi  (To, egli  non 
le  conofce,  Pabborrifce*  le  sfrigge  • 
Non  ballando  tanti  honori  , eller 
flato  anche  Viceré  di  Catalogna  , 
flrettiffìmo  Parente  di  Carlo  V.  Ger- 
me di duoi Sommi  Pontefici  , diva 
- Cali  Ilo  Terzo,  c di  AlelTandro  Scfio, 
eridurfinel  canrpnedi  vnChiollro. 
Scordato  alla  Profapia  , & al  coman- 
do , rìtiraro,mendico,&  abifttOiTut* 
ti  i libri , che  volge fonodeirHumil- 
ta  , efe  fcriue.ringe  la  penna  in  com- 
porre le  preroga:; uè  dell*  Humiltà  * 
Non  proponeua  al  fuoMaeflro  altre 
Conclufioni , fe  non  che  egli  era  vna 
mifera  creatura , Nato  dal  niente , ri- 
tornato*! niente  , vn  embrione  del 
niente,  & che  da  fc lidio  nooopera- 
ua,che  niente.  In  quello  precifamen- 
te  fi  reflringeua  il  fuo  Audio  In  quef- 
u polue  fi  ferma ua  il  lauoro  della  fu» 
dottrina. 

, H Onicn- 
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O niente  pretiofo,che  poffied  i rut- 
ti i preggi  della  Beatitudine.  O quan- 
to vagliono  apprettò  Dio  quelli  Huo« 
eiini  da  niente . Balla  il  tuo  niente-à 
fabricare  la  più  foda  felicità  del 
‘ Monte  Sion.Vnuiarc  di  en- 
comijfarà  Tempre  va 
niente  àdefcriue- 
re  le  tue 
doti. 
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INFELICITÀ' 

f 

DEL 

NON  SA  PER  E- 

VNgran  ftudio  in  vero  mi 
pare  , che  fpeodefle  la 
Natura, alPhora,  che  nel- 
lo duolo  irragtoneuole 
formò  il  Corfiere.  Scagli 
»jfi  confiderà  alla  Mole  , fembra  vn 
fronte  di  carne  , ik  vna  Rupemuf- 
‘Colofa  di  vita  -,  Nella  gagliardezza 
deli*  innitrito  gli  pofe  1 tuoni  alla 
•bocca  end  frcrouodclle  narici  gli 
attacco  i fùlmini  al  terrore  . Gli 
adornò  il  manco  con  di uerfità  di  co- 
lori , affi  oche  non  fufsefoloil  Pauo- 
ne  nella  varietà  del’e  fue  piume  . Se 
bianco,tmita  la  nobiltà  delPArmelli- 
no.Searrotatc,  raffigura  cel’agroppa 
vn  giuoco  di  fehiacchi  , & in  quel 
le  macchie  yn  telaio  di  fiorami  «. 'Ss^v 

H 2 Ti- 
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Tigrato,  vna  guermggione  d'oro,  e fc 
Sauro,  vn’  oftro mortificato.  Habiti 
tutti  di  pellegrine  fattezze,  tanto  che 
fi  può  dire  in  quei  peli  , che  non  vi 
mancò  vn  pelala  gratia  di  abbellirlo 
con  fpeciofe,  8c  ricche  Diuife.Quan- 
tunque  ne  i piedi  non  vanta  le  penne  , 
pure  con  le  fue  carriere  non  cede  all* 
ale  pili  veloci  de  venti . Vna  coda  co* 
si  lafciua,che  auuera  in  lui  (blamente 
non  effere  vitiofigPeftremi , giache 
nell'eftreroirà  di  quella  parte  fi  mira 
il  piti  vago  delle  fue  bellezze  . Vn  o- 
rccchio  tefo,non  di  Lepre,  màdi  vn 
- gmerofo  ardimento . Vn  crine, che 
gli  feade nella  frome,e  nel  collo,  pet- 
tinato di  folci  cefori.  Vna  Marca, che 
lolegitima  difcendente  dalle  Razze 
reali.  Vn’occhio , che  fpauenta  lelin- 
gue  infocate  de  folgori,  vna  dentacu- 
ra,che  pareggia  le  Neui,&  vna  forza, 
che  vguaglia  gli  fcegli.  La  prima  Tor* 
re,chefifia  vifta  animata , il  maggior 
Porcento,chc  habbia  prodotto  la  for- 
tezza. • - 

Doti  non  può  negarfi,  che  non  fiano 
d*vn  ifquifita  apparecza.Qualtcà  non 
vi  è dubbio, che  coronano  lameraui* 
gl i a.  An  i ma  le  lo  confettò  de  piti  va  1 o- 
*rofi,che  zappi  la  Terra  . Ma  alla  fine 
egli  è il  Tipo  , e’J  geroglifico  des- 
igno* 
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ignoranza , sbrigliato  nella  violenza 
delle  fue  frenefie,  a Uncinato  ài  peri- 
coli,&  innauertito  àgl’azzardi  • Rif* 
chicche  non  paoentajdirupGchenon 
preutde.In  lui  non  fiofserua  altro  me* 
rito,chc  della  robuftezza,e  dellacom- 
modica  ne  i yiaggi,che  fouueme  que- 
llo benificio  fi  rie  operila  etiaodio  con 
la  vita’Del  retto  egli  è priuo  delle  fa- 
coltà intellettuali,&  vn  vero  fimbolo 
della  Solidezza. Solito  à gl’inciampi, 
& à peruertire  nell’ordine  del  cor  lo, 
errante  ne  i Cernieri,  & auezzo  à mille 
fconcertidel  pafso1 . Cosi  l’Ignorante 
condennaroad  vn  viuere  brutale,  le- 
gato in  vn  letamaio  di  vili  filmi  ogget- 
ti ,e  per  le  fue  debolezze  natb  alle>e- 
dini  degl’ altrui  voleri . Efpoftoal  pe- 
fodc  ludibrijjbattutoconlo  fpcrone 
delle  riprenfioni * Morto  à i penfieri 
eroici  tiene  confinato  il  fuo  capo 
nella  mangiatoia  , à pafeerfi  di  rufli- 
cheattioni.  Grida,  vrla inmtrifce. 
Voci,  che  sbaragliano  l'orecchio  , 
vnfauellarfenza  accenti  , & vn  lin- 
guaggio , che  non  sà , che  fi  dica.  Sre- 
golato. negl*  appetiti  , inconfiante 
nel  moto  , fpefso  alle  cadute  . Per- 
ciò Socrate  offefo  vna  volta  con  vna 
guanciata  da  vn’ignorante  , non  fi 
adirò, non  fi  rifentì  ai  colpo , dicendo 

H i che 
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che  egli  era  (lata  ariti  vna  calciata, 
da  vn  Giumento . 

Anzi  affai  peggiore  di  vn  Cauallo,, 
giac he  quello  apprende  con  Ja sferza 
qualche  IcuoIitiLfako,  & il  ballo , il 
portante,  e'1  galoppo,  ma  egli  femprc 
4»min*wàde  balze  deli*  imprudenza, 
fempre  traboccheuolene  i giuditij  « 
Indomabile  alle  raggioni  > perlina* 
ce  a i confagli  ..  Dà  di  calcio  agì*  au* 
uerttmenu  , morde  il  freno  delie 
difeiphne  , a guifa  degl* Infermi 
chenaufeano  , e ributtano  la  medi» 
«ina. 

Moltefonole.  fpecie  dell' ignorane 
za  alla  fimilitudinedciridra >'  che  hà 
tante  ielle  , ò cornei- Torrenti , che  fi 
menano  apprettò  infinità  d’alghe,e  d’- 
arena. O l'infermità,  è naturale, e fi' 
nafee  eoa  quello  difetto  dalla  Cuna 
ò è acqtufhta  , per  non  hauer  voluto 
' imparare,©  perfida,  addottorata  fola* 
mente  nella  petulanza,©  vanaglorio* 
fa  nel  prefumeredi  feftdTó.Mili  tur* 
ti  mif  ribilìj&infelicì  ;chepergua*  \ 
rirfmon  trouòherba  negl’orti  d'Ef. 
culapio,  e veruna  fortedi  farmaco  ne: 
ifuoiimpiaftri.. 

Di  qualunque  tempra  ella  fia,arec*i 
vnnotabilifiimodetrimctoà  i Mor* 
tali^mecregU  fpogliadd  proprio  eflev 
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re  , e gli  deturba  non  ofcuriffimc  hi-' 
dezze . Io  non  faprei , con  quali  titoli 
piu  conformi  ,&  adequati  efagerare 
T infelicità  di  vn  Ignorante . Ignomi* 
hiofo  nelle  memorie,  abborreuole al- 
le Creature,fégregatD  dalThumanità  • 
Vna  fentina.di  marciumi  ,.  vn  corpo 
di  piaghe  ,,  vn  riftlretto  «Timperfet- 
tioni.Baaditodalla>ciuil!à,e(uledelli 
Natura , Oppoflojiclle virai , vn  Re- 
probo della  generar  ione - 

Egli  s’aggiwftà  à qualfi  uoglia  atten- 
tato ruoftruofo,  perche  la  di  lui  goffa- 
gine  nondiffìoendo  Te  (lenza  del  ma- 
le abbracciar!  nel  fuo  aiuto  così  Tac- 
que falfedel  Mire  ,.come  ledolcide 
Fiumi. Farà  niente  di  differenza  ìi  fa- 
lutarcon  pari  inchino  j]  Prencipc,& 
vn  Plebeo,edi  lodare  vn  Campione  » 
* & vn  pufillanimo  . La  fua  frlce  fega 
con  taglio  eguale  Loglio,  elfrumento 
mettendo  tutti  vnitamentc  in  vn  Tac- 
co. Non  fà.fcelta  de  Soggetti , poiché 
lacognitionenon  vi  arriua  ..  Tratta 
alla,  grande  gT  Infcriori  parendoli 
ogni  giupponedi  vn  fefto.  Alla  forni- 
glianza  di  vn  buon  Padre  di  Fameglia 
che  riguarderà  con  Tifteffo amore  vn 
Figliuolo  brutto, e zoppo,dc  vn  altro 
lUB2nente,e  gratiofo.Che  caro  giudi- 
ce farebbe  Pignora  te, fpedire  lo  Scele- 

H 4 rato , 
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raco , con  qucgLappIatuft,  chef]  dou- 
rcbbero allcglorse di  vnMnnocente . 

Per  farli  credere  vna  ftrauaganza  no 
ferue  ad  autenticarla  con  giuramenti. 
Egli  alloggia  ogni  Oileria  , & hà 

il  palare  per  cadauna  beuarida  . Non 
porrà  in  dubio  * che  iCerui  fatino 
nel  Mare,echei  Dolfini  nuotino  nei 
bofehi.  Che  Didoneftì  vnbcl  Caua- 
lie  e,  de  Enea  vna  nobiliffima  Dama. 
Che  il  candordel  Solimado  s’incor- 
poricon la neije,&  cheTottone  fiala 
feconda  cottura  dell'oro.  Che  le  Vef* 
pedano figliedelfApi  , eh  Lucerta 
nafea  dal  Cocodrsìlo.  La  fà  da  buon 
Cattolico  nella  fua  fede,  Non  ricalci- 
tra nella  credenza, e non  difputa  nel- 
la negationedtgPargomentì . Vbbc* 

• difee  à tut:o  ciòjche  fe gli  dice.Tutci 
gliafsurdi  , che concepifcencll* im- 
tnaginatiua  gli  (lima  opere  perfette 
deliamente.  Baila  fogna rfi vna fan- 
tafma , che  egli  fubito  ci  dà  il  corpo. 
Ognicofa  può  flar, che  prouiene  dal- 
la (Irambità  defuoi  capricci  Raccon- 
ta Callimaco  , cheà  fuoi  giorni  v*- 
era  vn  Pittore  , cne  figuraua  le  Le- 
pri , e i Cinghiali  nelTonde  mari- 
ne , egli  Storioni  , e*l  Pefcc  Spada 
nelle  Sclue  . Pennello  veramente  da 
colorir  (bambocci  , e da  far  ridere  le 

tele» 
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tele,  fc  pure  il  Tuq  dipingere  non  fofse 
prodigiofo , mentre  quello  , che  no» 
ha  uea  fa  puro  far  la  Naturargli  ci  er* 
gìoarocon  Parte  . Proua  tale  incut 
non  ci  c arriuato  il  Tincorettó , & il 
Palma  Di fegnar  lebofeaglie  in  mezo 
gl*  Oceani  , e far  correre  le  naui  sii  i 
Prati.No»  sò  in;quei  ritratti,  chi  fuf- 
fc  maggior  Animai  e,  ò il  dipinto,ò  il 
Dipintore . 

Che  l’Huorao  fpunti  alla  faccia-dei 
Mondo  fenza  il  volto  della  virili , lo 
filmo  vn  delirio  della  generationc,ii 
pnì  fconfaceuoie  aborto  della  Terra  . 
Vn  getto  di  carne  , animato  alla  eie» 
ca,&  vnconcertod’Orft,priuo  delia 
diftimione  de  membri  . Rifiuto  dell*— 
Mumanità,efconcio  parto  di  vn  fieno- 
Nè  ferue,che  fia  adorno  di  bellezza, 
&divna  rara  comparfa  nel  corpo  y 
perche  non  ha  da  mifurarfi  con  le  pft» 
rure,e  con  la  vendila  del  coloritola* 
ragonc  infenfaco  di  pennelli, e di  tele . 
Vna  galanteria  fìemprata  di  fumo,  6c 
vn’inganno  d’aria  ne  i rifalli  dcll’om* 
bre.  Tifi  era  te  fa  cesa  delle  Statue  ,che 
in  fatti  non  poteuano  efsere  pili  giuf- 
teal  modello , e naturali  all’occhio^, 
c' pure  le  loro  tefte  erano  fenza  cer»' 
nello  , echi  le  haucfse  fpezzato  y 
&on  nc  farebbe  vfeita  v-na  filila  dii 
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fale.  Tale  vn  Ignorante  , chemo£lr*< 
vna  vaga  apparenza  con  vn  giudìrio 
da  BeQia.Hauea  ragione  quel  Filofo-  * 
fo^.checaminauacbn  la  lanterna  di 
mezogiorno,percrouare  vn  Huomo.. 
Che  gran  fai  iga,che  confumo  doglio 
e di  piedi*,  quando  ne  paffeggiauano 
tanti  nelle  Piazze  d-  Atene?  Anche  1** 
efalatiofti  fembrano  Stelle,  e fono  vn  * 
(porco  cfcreroenco  delle  paludi  . Si 
feorgono  certi  piccioli  globbi  di  ve- 
tro,infocati al colore,che  del  corallo/ 
altro  non  ritengono  , che  vna  tintu- 
ra di  acqua  rofla,vna  dola  di  viliffima* 
fmalco. 

A che  vale  vn  Ignorante?  Vna  La- 
cerna  frnorzata,  & vnaCiuetta da  far^ 
ridere.  Vna  profpettiua  di  ftucco,  va  » 
Alberoal  rouerfcio,vn  Hi>omo di  le- 
gno. Egli  incapace  di  gouerno  per 
Totcufìti  del  fuo  fpirito . Inhabile  al- 
le Dignità per  nonhauer  forme  al 
maneggio . Debole  al  publico , per  P- 
ir.capacitàdetalenti.Di  niente  al  Pri- 
vi a to,  per  non  tffér  buono  a fe  Ih (To  . 
Efclufo  dalle  Corti*,  per  Pinatticudi- 
nea  i ripieghi.1  Abborrito  da  i Circo- 
li, perla  fetapitezza  de  ragionamenti.  * 
Fauola  delle  Piazze,,  Commedia  delle 
Città  , giuoco  de  Sauij’,.e  tralìul— 
HadeCongrcflì . EgUcacc  nell* Acca- 
de- 
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Jcmie  i parche  non  ha  lingua  nello* 
fcioglierc  vn  problema . Egli  non  in-* 
teruicne  alle  Catedre , poiché  non  ha  » 
fattigliezza  negl*  argomenti  • Brug- 
giaràin  qualche affedio  la  Patria , óc 
innucilea  trattar  vn  imbafeeria  di  pa- 
ce.Si  proporrà  vn affare  politico, e le 
fue  renghefarannoil  filentio  .Si  met- 
terà vna  Parte  al:  bene  commune,  e 
rifponderà  con  opinioni  contrarie  . 
Màtcrie,chenondifcute,difficoljà  , . 
chenonrifolue,  negotij/che  imbro- 
gliajjrapjrefeichenon  finifee,  punti , , 
che  nonfpeculà.- 
Vnocchio  , che  non  diftingueil 
bianco  dal  nero . Vn  piede,  che  s’inol- 
tra  nei  precipiti).  Vna  bocca,che  fto- 
roaca  con  le  fucfciocchezze.  Vnho* 
roìogio  fcordatoVvChe  batte  a cafo , e 
fuona  fuor  di  mifiira  i Vn  orecchio  , 
che  fi  perde  nelPéru  iicìon  de  difcorfì 
Vna tefta  poco  lontana  dai  fentimen- 
tidi  vnBue.Se  legge,  ma  echi  ara  d’er- 
rori i volumi  , e coglierà  la  grana  a i * 
periodhGangiarà,]*  italiano  in  Ebra- 
ico ldioma,e  coTfuo  linguaggio  me- 
fchiarà  vna  nuoua  Babelle  nella  con- 
fufion  degl*  accenti  ; Se  feri ue  , vn 
ortografia,  di  fpropofici  , concetti' 
dadifrozar  con  vnpicooe  . Afcolta- 
ravn  Letterato  , e fenza  caufa  glii 
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concepirà  yn  odio  innocente . Vdirà 
lafamadivn  Vmoofo  , e procurerà 
di  fpezzar  le  fuc  trombe  . In  ogni 
Autore  egli  troua  il  difetto,  in  ogni 
Sole  1 Tuoi eccli (fi  * Quel  Pergamo.  > 
Aerile  d’eloquenza  , e di  fiori  oell'm- 
colte  energie  dello  fide  . Quel  Retto* 
rico,{montQ,  emuialenella  balTezza 
del  dire.  Quella  (lampa  ,.compo.{la.  di 
ruuidezza  , c freddure * pre  ferirne  di 
Biblioteca  a ll’lnuerno.  Vn  palato  in- 
lipido  ,chc  naufea  i liquori  della  vir- 
tù * Vn  intelletto  corrono,  che  non 
gufla  la  dolcezza  delle  fetenze  , come 
lo  Scarabeo, che  fi  ricrea  tra  i Puzzo* 
rì,e  nella  fra  ganza  del  la  Rofatroua  la. 
morte. 

Pare  per  ordinario,  che  non  (I  veg* 
gavn  Ignorante  , che  infieme  noa 
habbia  congionta  la  temerità.  Si  (li. 
marà  il  più  dotto  , il  più  fondato-in 
qualfiuoglia  dottrina , cosi  sfacciato 
di  mettere  in  vn  ficco  1*  Aftrologia  ,, 
e la  Matematica  , la  Filofofia  , eia 
Legge  . Porta rà  vn  mezzo  mantel- 
lo di Stoicoallefpalle  , fpruzzatod* 
aglio,  e d’inchioftro  ^macchie  fatte  a 
pofia  della  fua  malinconia  T per  far- 
le credere  , teftimonijdelle  fuevigi» 
lite  , e marche  della  fua  virtù  > Pe- 
tulante, ardilo,  quanto  più  vile  , c 
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roefchino  di  metili.  Caminarà  di  corr^ 
tinuo  con  la  cadetta  degl*  occhiali  alle 
mani , e non  incontra  lapida  , inferii  ~ 
tionc , ò Libraria,  che  non  fe  gli  inar- 
ca lubitoal  nafo  per  dar  dinafoad’o- 
gni  Virtuolo e per  fpiare  >cherufo 
danno  le  compofitioni  degli  altri-Vna 
gran  cola,  chccoftoro,  che  non  fan- 
no, Ciano  coli  fcoftumati,  rigidi,  e 
pertinaci , litigo  fi , & in  folenti  ? Ta- 
iezzargli  fplendori  del  Sole,  c giudi* 
car  le  rugine  nel  l’oro . Pretende  l*  h ti- 
mido nel  fuoco , e’ 1 negar  il  dediuio 
neU’acquc . Opporfi  à i riti  della  Na- 
tura , e trouar  l’jnfuflìftepza  alla  rcr- 
ra.  Cimenti  impedìbili  alla  medema 
iatafla,  e praticati  folo  da  deliri;  dell* 
opinione.  Arroganti  nei  loro fenti- 
menti,  oftinati  nella  falfità  degli  in- 
ganni. Non  cederanno!!  Fortezza 
agl’afialci  piu  rinforzati  della  ragio- 
ne* Difenderanno  quelle  loro  malli- 
me  , deboli,  e tenaci  con  1* artiglia- 
rle del  proprio  ceruello  , che  nella 
perfidia  fi  può  dire  colato  di  bron- 
zo. Douenon  può  giongere  con  la 
fublismtà  dell’intendimento  procu- 
ra di  apparire  da  Virtuofo  con  la 
malignità  delle  detrationi  , Se  coih 
gl*  aculei  delle  cenfure  . Quanti  ve 

ne  furano,  che  imperni.  , c paum 
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di  qualfiuoglia  talento  fuaporarono* 
LIoro  marcie.  brauurenella  virtù  di 
venerabili ,egrandiffimi  Autori  ? Ee 
à chi,  non  è palefe,. cheSalluftio  fili 
regalato. anche  nella  fua  parte  di  vn 
fluido attributo , all* hora  chefc  gli; 
inuiperi,  contro  vna  Penna  ,e  lo  rin- 
facciò nelle  fueOrationi  di  vn  ftileaf- 
fettuato?  V Opere  di  Seneca  para go-  * 
nate  ad’vna  calcina  fenza  arena,  quel-- 
Jo , che  hi  fabricato  con  vna  cosi  ro- 
da, &.eru,dita  architettura  altempio» 
dell!  Immortalità  . . Platone  tacciato  > 
di  Scrittorecieco  , e balordo.  Anno- 
tile comperato  ad  vna  Sepia  , che  col 
nero,. che  fptuzzaua  nei  fogli  fpar-- 
geua  ofeurità  di  fenfi,  e confufioni . . 
Vn Vcfto,  e Terentio,  biafimati  da, 
Lucilio  ) e L Lauira , come  ladri  dt-  ' 
gl’altrui  fudori.  Zoilo,  che  con  le- 
freccie  di  vn  empia  maledicenza  fi  fca- 
glia  contro  la  Lira  d’Omero.  Apolli- 
doro  »,  che  non  la  perdona  con  la  fuav 
mordacità  à Crifippo-  Sefi  raggiona 
condii,  fanno  tanti  Tulij  in  Cate-* 
dra,.  ò Bcllorofondi  , che  (guazza-  ' 1 
no  il  fiume. Ippocreoe,  conia  gual- 
drappa di  valenti  Oratori,  & con  la 
Cetra  d*  Apollo.. 

A guzzarà  Pignorante  fubito  le  pu-. 
te  della  fua  venefica  lingua , all*  hora, 

vn 
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Vir  Sapiente  in  qualche  Adunanza  ò 
letterario  congrego  fi  feordarà  nella 
concorrenza  de  termini , e perderà  il 
filo  del  gia.cominciatodifcorfa»  Si  sa 
che  nen  tutti  poffonona (cere  con  la 
memoria  di  Mitridate  , di  vnCiro , e 
di  vn  Scipione*.  Quelli  fono  doni  par- 
riali , e gratuiti  del  Gielo*  non  difpen- 
fati  generalmente  à ciafcuno.  Che  di-, 
rebbe  collui , che  Bimba  RèdeGo- 
t hi  non  fi  ricordaua  tal  volta  il  fuo 
nome?,Ciò  fouuenteaccaderàT,  ò per 
la  del  ìcatezza  della  materia , ò per  vn 
riuerente  timore  , che  fi  conccpifce 
perla  qualità  de  fogetti  auànci  di  chi 
fi  ora . Non  per  quello  fono  errori  d’- 
ingegno , e falli  d’ ignoranza  , come 
ordinaria  mente  au  mene  à quelli  goffi 
Cenfori  , che  di  continuo  tengono 
aperta  la  bottega  di  filìògìfmi*  Mer- 
canti falliti  della  virtù.  Che  vn  De- 
moftene  fi  fmarilTe  alla  prefeoza  di  Fi- 
lippo Rè  della*  Macedonia  , e Cice- 
rone fi  dimentica  fife  auanti  à Pompeo, 
dunque  non*  li  celebra  enrrambo  la 
Fama  trài  primi  Oratori  della  Grecia, 
e del  Latio  • Ad’vn  panégirilladi  eie- 
uatifiì  ma  sfera  fuccelle  à nofiri  giorni 
il  medémo  calo  * Venne  immatoall* 
Oratione  funebre  di  vn  gran  Pren- 
cipe  d*  Italia , & causò  l'accidente  , 
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che  imbrodatoli  nelFarringodell'ltn* 
prefa,  fufse  conftretto  di  iicenciarfi 
dal  Roftro . Dagl*  Intendenti  fiì  com- 
patito,mà  gl’ Ignoranti,  chevidde- 
ro,cafcare  ilRiuale  , fi  consolarono 
fopramodo  delle  fue  difsauucncure  . 
Nella  ciurmaglia  di  quelli  ve  ne  fu 
vno,  che  pretcfedigiocar  di  sferzare, 
ed*  morti,  efsendo  che  nelJa  fcuola 
della  malignità  non  mancano  Ari* 
ficchi  nelle  loro  fottigliczzc.  Difse, 
che  colui , che  fi  era  feordato  farebbe 
flato  vn  h uomo  in  felici  Ili  mo  in  vita  , 
& in  morte  , così  per  il  rofsore,  chb 
haurebbe  Sentito  viuendo di  vo  tai  de* 
fcapìto  nella  fui  fama  , come  anche, 
che  doppo  morto,  nefsuno  l’haureb- 
bc  nominato  di  buona  memoria.  Ec- 
co i fu  (suri  di  quelli  Calabroni  in  che 
fi  riducono?  Mà  di  effi qual  farà  la 
memoria.  Forfè  nei  Scritti,  che  non 
tinfero  già  mai  di  vna  mezza  virgola  i 
fogli . Forfenei  colloqui)*,  che  doma* 
caronodi  difsortanti  dicerie  gl’ A Scoi- 
Unti*..' Forfè  neli’habilità  di  altilììmi-, 
trattati,  che  gli  auuantaggiarono  al- 
la rouer Scia  con  il  pafsode  Granchi  . 
Forfè  nel  fepolcro  , doue  fi  vergo»- 
guano  quelle  pietre  di  feruire  ad  yn> 
fchifofo auanzo  degl* anni  . 

V 1 fd  vn  cer  co  Rè  i n A bido,C  i età  fa*. 

raofa, 
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mofa  dell*^  fia , Prencipc  a/Tai  mifera- 
bile>memrc  con  li  copia  di  tinto  Oro, 
cherifeoteua  dai  lunghi  tenjmenti del 
fuo  Dominio , non  poteua  metter  ma- 
no ad* vn Colo  di  virai . Le  di  lui  tem- 
pia erano  incroftatedi  margarite  per 
le  ricchezze , chcgli  trapungeuanoil 
Diadema , mà  chi  fufte  entmodentro 
i!  fuo  capo,  vi  haurebbe  crouato  vna 
pouertà  indicibile  d*ingegno.  Coflui 
concepì  vnfierifTimo  aruigemo  verfo 
a Filofofi,  e quanti  nc  capitautno  in 
Tuo  potere,  gli poneua  in  vna gabbia 
di  ferro.  Delle  loro  convpofitioni  fé 
ne  feruiua  ,perefca  al  fuoco  , che  mai 
quel  vorace  Elemento  apparuepiu  lu» 
minofo  , che  con  i faggi  di  così  degne 
fatighe.  Che  vituperofo  , de  empio 
Tiranno  . O che  la  dì  lui  crudeltà 
in  condennarli  ad  vna  Carcere  d- 
'Vccelli  intendeua  di  aflegnarc  vn 
luogo  proprio  à quei,  checosì  delica» 
tamente  cantauano  nell*  armonie  del- 
le faenze  , ò che  col  dare  i loro- 
Scritti  alle  fiamme,  penfaua  di  trat- 
tarli- con  doppio  fplendore  . Quelle 
carte  efalauano  vn  fumo  agro  al  fuo 
fguardo,  poiché  patiua  nel  concen- 
tratti  negraromati  , e n£  i timiami 
delle  dottrine  . Che  gufto  di  Igno- 
tante  IChc  freddura  dica  frigo,  brug* 

giare 
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giare  i furori  immortali  & quelle  pen- 
ne. Per  patto  à coloro , che  gemmano 
in  si  fatta  prigionia  , gli  daua  il  gior- 
no à beccar; non  altro,  chefaue,  in* 

. terdettefeueraroenre  da  Pitagora  ? af- 
finché fenctttero  pena  maggiore  nell  - 
innubedienza  de  i documenti  filofott- 
ci . Non  fiì  ,,  che  l’ignoranza  , che  fi*, 
latte  le.reti  à quefle ga bbie , & accen* 
dette  fimilirizzoni . Etta  con  fiati  ini*, 
qui  fottìi  à quella  Pira,.elauorò  le* 
maglie  a cosi  dure  catene.  E da  doue 
fono  originate  le  male  fodisfateioni 
contro  de  Letterati , fé  non  perettertt, 
imbattuti  nelPinfelice  congiontura 
di  Anime  lorde,  & indegne., che  non* 
conobbero  il. valor  di  quetto  C arbori* 
chio?  Odi j però  di  rifo,  & offefe  da* 
ftolto,  giache  le  fue  freccie  erigono^ 
vn  trofeo  più  il  1 uQ re  alla  virtù,  non 
mai  buone  à ferirli  il  concetto  . Tan*- 
te  volte  feoppianoi  tuoni,  e ride  il 
Marinaio  . S’infanga  il  rubino  , e- 
retta  il  medemonel  prezzo  . Suapo- 
rarà  da  vn  pantano  vna  nebbia  puz-- 
zolente.  Se  U, Ciclo  non  perde  lafua^ 
chiarezza. 

Caio  CaligoIa,che  tanto  fu  degno  dir 
vantarli  Diadema  di  Rema , quante^ 
vna  Bettia  meritar  vna  Corona  di  fag- 
gi m tetta  .Dopo  gl’ecccffìdi  vna  in* .. 

- dicibile. 
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dicibile  barbarie,  edilìupri  fin  con 
le  proprie  forellelguainò  le  facete  del 
fuo  furoreanchecontrode  virtuofi  . 
Comemdifciplinato  , che  egli  era  nel» 
lefcienze,  fi  pofe  cosi  fattamente  ad 
inuidiarja  gloria  di  Virgilio^edi  Ti* 
to  Liuio , che  foleua  chiamar  quello 
vn  Cianciatore , e quello  vni'Gicala. 
{tridente.  Ne  quello  sfògofu;  fuflfc* 
ciente  à purgare  la  malignità  de  fuoi 
[rumori  , giache  ordinò  per  tutti  i 
luoghi  dell'  Imperio  , che  fi.  dillrug- 
gelfero  le  loro  Immagini  ,«  e fùlTero 
banditi  i loro  feruti  . Cosi  Tlgnoran* 
te che  bramarebbe  di  veder  le' pena- 
ne di  nobiliflTimi  Iftorici  tarpate  dall* 
obliuione,  e disfatte  da  i 1 udì  bri)  del 
Volgo.  Ledi lubcenebre  non  pofifo- 
no  fofffirqueftòlume,,  e*l  fuo  fgu ar- 
do impattato  di  cecità , e di  buio  non 
sà  aggiufiarfi  ai  lampi  di  cosi  lucidi 
Emisferi  ..OpprdTo  da  quelli  vertigi- 
ne etiandio Licinio  Imperatore,  non 
v’era  mezzo , ch’egli  poteffefentire l’- 
odore de  Letterati.  Gli  haueua  bat- 
tezzati con  il  nome  di’  veleni:  delle 
Prooincie,  c pettilcnzeciuih deSta- 
ti . Ma  che  ? Se  G efamina  la  fuavi. 
ta  y crouaremo  , che  non  fipeua  , 
non  dirò  leggere  i Decreti  ,,  mà  nè 
manca*  fottolcriuerc  il  fuo  nome  . 

Che. 
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C he  belli  Animali  fedono  nel  Trono  ; 
Che  Afini  corona  la  fortuna  ! Effetti 
perniciofi  del  non  fa  pere,  chenon  tol- 
lerar volentieri  le  grandezze  de  Vir- 
tuofi.  Sono  vn  catriuo  fpecchio  le 
feienze  à coloro  x chenonlepoffedo- 
no.  Vi  effigiano  1 p rop ri j manca- 
menti, evi  rimirano i lororoflfori  • 
Gl'rendedivn  (cmbiantc  contrafat- 
to , horrido  > e funefto . Brutti  nell’in- 
telligenze dell’anima , edeformi  nell* 
incapaci  tà.Pallidi>fcolorici,e*càgiati. 
Sdegnano  altamente  quello  paragone 
di  luce,  fi attengono à guardarlo.  Vn 
vetro*  che  dice  la  verità . Vn  criftallo, 
che  gli  fà  refame  della  cofcienza  nelle 
colpe  y e nelle  brutture  delPignoran* 
za.  Se  ne  verrà  quel  Zerbino,  onte 
vgualmente di  mufehio , e d’ambicio* 
ne.  MezzaDonna  nella  lafciuia,  e 
tutto  Belila  nella  fifa  ftolidezza,  con 
vna  Zazzera,  impredata  dal  cranio  di 
vn  Cadauero,  e dal  falcidume  di  vn 
fepolcro . Caino  di  teda  , ma  pili  net- 
to, e fpelato  di  Tenne.  Vario,  cangian- 
te, e voi  ubile,  come  la  Luna.  Con  yn 
Jrbro alle  manicomtnciarà  à (indicare 
l’opera  di  quel  Virtuofo  . Parerà  ap- 
punto vn  Aleffandro  Magno  à chi  è 
d4  intorno  . Con  1*  li  liade  d4 Omero  , 
ccqd  l4  Afla  d4  Achilie  . Ma  al  eoo*  ì 
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trtTÌotnlui  ».  perche  non  la  fua  fpada 
farà  folamence  paura  ad* vn  {quadrone 
di  mofche , & con  fa  fuà  dottrina  fpa» 
uenro  analfabete© . Volgerà  le  prime 
carte  del  volume,  io  ogni  riga  decide- 
rà vn  delitto  di  peana , ò che  la  frafe 
non  fpicca  con  nobiltà  di  galantarie,d 
che  il  c&ncetto  rimane  morto  nell*  o- 
feurezza  del  fenfò.  Non  v*è  Procedo, 
che  non  faccia  in  quei  poueri  foglia 
tormentati  due  volte,  prima  à botte  di 
piombi  nei  Torchi , e poi  à baftonate 
di  pungenti  beffenclle  fue  ìnuentiue  • 
Chi  (ente  quedoBarbagianno  incol- 
lato di  quattro  fi  Da  be,  cade  in  qual- 
che credito,  che  fia  vn  AriftociIe,che 
venga  da.  Sta  gira  , de  vn  Mafcardi  , 
che  ritorna  da  Sarzana  . Si  fermi,  di- 
« manda  , ftupifce,  & edacico  in  quei 
caratceri  fembra  di  prendere  grauità 
con  idubij,econ  vna fronte grignaca 
di  fabricarfi  la  dima  di  vn  gran  ìnge- 
gnazzo.  Si  gonfia  di  effer  mirato  in 
collera  in  quelle  rifleffioni , Ce  che  la 
fua  bocca  dadi  oracoli*  mentre  tace,  e 
parla  in  fedeffo.  Ma  ricercate  chi  è 
codui,  e doueegh  hà  dudiato?Qual 
fu  la  fua  Colonia  Agrippina  , 8c  in 
qua]  (cuoia  approfittò  il  fuo  valore  ? 
Seguitò  noi  niego  i giuochi  Pitagori- 
ci con  il  femplicc  acquido  di  qua&- 
v tro 
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tro  bar  bari  fini . Pompeggio  da  Dotto* 
te  alle  Piazze,  col  priuilegiodi  vn  fof* 
Jenne  Animale*  Vn  bergatneno  , che 
fi  fece  miniare  d’indorati  encomij,  & 
vna  matricola  , firmata  di  clandeihne 
licenze.  -Che  belle  prodezze  opera  l'- 
ignoranza. Con  cheJionori  ella  rima- 
ne. Del ufa,  beffeggiata  f e fchcrntta . 
Vna  Rana  , che  vuol 'falcai  e fopra  l’- 
Aquila diGioue.  Vn  Cucco  gareg- 
giar con  vn  Cigno.  Vna  Mofca  per 
cenfurar  vii*  Elefante.  Vn  pezzo  di 
rame  in-giudicare  Largente . Vn  aceto 
guado,  che  pretende  dar  faggio  alle 
beuande  de  Nettari..  'Ciò  deriua  da 
«quell*  1 net  eia  , e difetto  erroneo  , che 
•fi  hà  nel  conofcimento  della  virtù 
Ciò  proti  iene  dalle  debolezze  di  vn 
fmemorawa  intendimento , che  non 
pofTude  pupille  degne  di  luce,  e fi  ab* 
. Fagliasi  raggi  della  fapjenza  . Chi 
Rà  nel  baffo  nonmita  di  buon  cuore 
j’alcczze,  e gli  Inferiori  nodrifcono 
per  ordinario  antipatia  co  i*Grandi  . 
Sempre  nel  carro  dallaFamadrideran* 
no  le  ruote  pili  rotte , c peggiori  . L’- 
ignorante non  applaudirà  giamai  ài 
trofèi  de  Letterati,  Studierà  di  anne- 
rire i freggi  de  fuoi  trionfi  . Vna  ini- 
micitia  perpetua  , vn  liuore  natura- 
le, Se  vninttidia eterna.  Armi,  eh# 
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'non accettano  tregua.  Guerra,  che 
d ifficilmente  fi  accomoda  à partiti  dii 
‘pace  . Scupi  Clinia  Atceniefe  , che 
Ari  ft ©gitone , e Pericle  fi  oflfer ua fiero 
•conuerfare  irifieme.  Quelli  vna  valen- 
te Spada,  Se  vna  brauiflim*  Penna , 

Se  quello  pufillanimo  , 'Se  Indotto  • 
Ecomcfi  potrebbe  reggere  1*  Vni- 
uerfo  coni’ ignoranza?  Sarebbe  va 
'confegnarla  barca  à i naufragi] , e la 
^calamita  in  bocca  alle  borafehe.  Ogni 
bora  s’i  ncontrarebbero  golfi  increfpa* 
ci  nelle  procelle,  c Sirti  armate  di  pe- 
ricoli. La  canine  de  Vecchi  pofpo- 
fta  all*  imprudenza  de  Giouini  . Le 
"Cariche  diftribuitc  à i pili  Difsoluti , 
e i Difcoli  trionfare  nell’abbatti- 
mento  de  buoni . Pauoneggiarfi  nel- 
la Toga  vn  Bifolco  , e giudicar  le 
contefo  vn  Idiota.  I Letterati  guar- 
dare vn  Couile,  e i Filofofi  andar 
dietro  gl’atmen  ci . Non  vaierebbe!* 
conuenienza  , e’I  meritò  , l’equità  , . 
e’1  douere . Amarebbe  il  fuo  Ornile  . 

1 Bocali  folleuat  iagli  honori , e ì Ca- 
lamai metterli  il  gremiale  nelleCuci- 
re.  Lepenne  tirarla  portiera,  e le 
Marre  vfeir  co’l  cortegto  . A Pal- 
lade  inaridirli  l'  oliuo,  e Bacco  fio- 
rir con  i Tuoi  pampini.  LaNotcefu- 
periore  del  giorno , e i Leoni  fchiaoi 
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ad  m Coniglio.  L’Eccellenza  , eli 
Dignità  corona  le  Seloe,  e l’Accadc» 
mie  , e i Collegi  j ferrarli  à i concor fi . 
Vn  Pa  flòre  far  da  Auocato  , e’I  Sauio 
guidare  le mandre . 

Madre  d’infiniti  difordini  è Pigno- 
rar* za  . IlPirota,  che  per  non  fa  pere 
la  natura  de  Golfi  , & le  linee  della 
carta  delnauigare  vrtarà  nei  naufra- 
gi) , e fabricarà  la  fna  fepolcnra  nc! 
mare . Il  Fifico,che  per  non  dTerfi  ben 
inuifccraro  negl’  aforifmi  , vifitarà 
con  ricette  di  morte  gl’ infermi  . II 
Chirugo , chenella  poca  pratica  del 
taglio,  cagionatalo  fp^fitno  nei  mu- 
fcoli*  Il  Curiale,  cheprr  noneflerfi 
profondato  alla  legge,  ruinarà  le  liti 
re  i Magiftrni . II  Prcncipe,  che  in- 
colto nelle  malfimedel  Regno  irrita* 
rà  i tumulti,  e fomentare  la  caduta) 
del  Scoglio.  Vn  Pefcatore  , indifci- 
plinatone!  buttarle  reti  alla  preda  , 
perderà  le  nottate  , e gli  (lenti.  L- 
Arc  hitetto , che  per  non  efleretroppo 
inftrutto  negPedificij  alzarà  in  vna 
Cafa  vn  penfile  fepolcro  à gli  H bi- 
nanti . Vn  Cacciatore  , che  per  non 
eflTere  informato  delle  tane,  e de  bo- 
cchi condurrà  otiofi  , e fenza  fpo- 
glie  1 Leuneri.  Il  Colono  , eh?  per 
non  conofcere  le  lunenclU  proprie- 
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nonetti  farà  d!fperderd\nfcr- 
tojc'ì lauo.ro.  il  Viandante,  chepe* 
1,'inefperienza  delie  fi  rade  , c della  fa'* 
cìluà  de  fencieri , fi  fmarrirà  tra  le  fo“ 
r<fte,  vittima  pericolofa- alle  Fiere  * 
li  Capitalo,  che  per  nonhauerflu- 
d ate  t dogmi  della  guerra  imboccarà 
il  fuo.Efercito  alle  tiraggi  , & a i 
conflitti . Vna  Campagna  rafa,  ef** 
polta  al  calpeftrio  , & per  pafcolarui 
la  polue.  Vna  fpiagg'a  sbattuta  dalle 
maree,  chenoncoua  pefctnclfeno  . 
Vnbofco folto  di  Roueri,  confice- 
li da  darfi  à i Cinghiali . Vn  clima  d*- 
A ria  grolla  in  partorir  vapori  alla  me- 
ta . Vna  miniera  da  fcauarui  puzza  , 
fango,  e fatti . Mercantia  di  fallimene 
ti , traffico  d'errarh  Vn  Africa  vi* 
uà  , che  produce  nouità  de  Moti  ri . 
Vn  capo  foentato  , per  metterfi  in  ci- 
ina  ad  vna  Antenna.  Qui  la  Prima- 
nera  non  feminò  i fuoi  Ranuncoli , c 
ricamò  i Viali  di  gelfommi , e viole* 
perche  non  vi  yidde,  chelappole  , e 
fpinede  1 pili  feluaggi , e rozzi  Fenfie- 
ri.  Qui  nons’affaccJÒgiamai  vnon* 
za  djSoIe,  poiché  il  cupo  di  quella 
caaerna  fi  è collegato  con  la  none. 
Qui  non  arnua  con  le  fue  roggiade  * 
l ’A  urora  , giachc  le  perle  in  fienili  gu* 
lei  fi  cangiatebbero  in  carboni 
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•Qui  (degnano  di  comparir  con  in*r- 
centati  cefori  le  pioggie , mentre  non 
beneficano,  che  rupi  nella  durezza  del 
Ìleo.  Ragione , che  non  la  guida  , ri- 
guardo /che  non  lo  arreda . A rido  ne 
i complimenti , ridicolofomcglVfTi- 
cij,  freddo  di  cerimonie,  notofonei 
tratti  . I Tuoi  brodi  Tempre  mfipidi  , 
il  fuo ‘Letico  Sconcertato,  vna Cam- 
pana rotta . Sfuggito  dagl5  A mici , co- 
diato da  Parenti , vilipefodal  Volgo* 
Melenso  nelle  operotioni goffo  ne- 
gPanda  menti , (concio nelle  maniere, 
Vna  Simia,chc  fcherza,  vna  Nottola, 
che  vola  , vn  Causilo , che  inciampa* 
Pruriti,  che  non  hà  di  slot  ia . Stimoli, 
che  non  lo  pungonoali’honorc^Seof- 
fefo,  poco  fi  traufghaalPingiurie.  Vn 
perdonar  fenza  merito,  Se  vna  vendec- 
• ra  dipace.  Riputatione,  che  non  Io 
conuince  . Rispetti , che  non  lotno* 
nono.  Vna  pelle  indurita,  vngevi© 
infenfatq.  Noto  per  le  òo  Scaglie-.  Cit- 
tadino delle  Selue,  vomito  dcIPhabi- 
ràto  , compagno  de  GufTì , oppobrio 
delle  genti,  feorno  de  lignaggi,  putre- 
dine de^Potio.  I Dotti  , chelo fichi- 
fa  no,  i Fanciulli , eliclo  vezzegiano.  I 
'Semplici , che  lo  difendono,  gli  Inten- 
denti, chelo  discacciano.  L'Idiota  che 
!k>  ficg.ue,  il  prudente , che  lo  rigetta . 
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Perciò  M.  Tulliol* Eroedcllt Roma- 
na eloquenza  nonfiniutdi  bagnarle 
lue  pupille  di  hgrime,  nel  confide* 
rare  di  ha  uer  generato  vn  Figliuolo  , 
tutto  diffimile  dal’a  fua  virtd  i I me- 
demi  fofpiri  versò  parimente  Hippo- 
orate  nell*  ine» ia  dcl!afua  Figliolan- 
za . Non  fi  cruciarà,  chei  grandini 
gli  leuino  il  raccolto.  Sci  folgori  gli 
«liuorino  il  pane , perche  egli  non  ca* 
pifee  i moti  delle  feiagure.  Spenfiera- 
to  allettauerfic  delle  difgratie,  e del 
cafo.  InfenGbilealle  per  coffe,  & agl* 
oltraggi  degli  Elementi.  Non  effet- 
to di  fortezza , che  non  ÌG  altera  a i 
folgeri  del  dettino  , Se  alle  sferzate 
dcgl’accidcnti.  Non  valored’Animo, 
che  deprezzala  contrarietà  della  forre 
Vn  letargo  del  fenno,  che  Io  condan- 
na affafcinaro  nell* infcnfibilirà  delle 
Vicende.  Vna  mal  a , Se  vna  paffezza 
di  cuore  , che  lo  tiene  fuori  di  ri- 
ga/ Vn  occhio  , che  vagheggia  * il 
ptefente  , e non  fi  fìffa  al  futuro  • 
Che  non  dffeerne  il*  male,  e non  ri- 
flette nel  bene.  Egli  non  vuole  tanti 
Cannocchiali  nel  riguardare  il  Ionia* 
no.  Viuecon  la  fortuna  ,c  con  la  cor- 
rentedel  tempo* 

Prodigo  nelle  fpefe , Tmoderato  nel 
fatto, nemico deli’Economia,  yitiofo 

• , '*  1 2 nelle 
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««Ile  ricrcationi . I patrimoni]  , che 
confuma  , e i debiti  , che  non  fodis- 
fa.  Le  ricchezze,  che  profonde  , & 
yn  clonar  aila  rifu  fa  . La  giuftitiae’i 
demerito  in  rna  medema  mifura  . Per 
lui  noti  importa, chenellc  fuelaucez- 
W habbia  à piangere  la  necefifità  de  fi- 
gliuoli, & che  la  pofterità  redi  impe- 
gnata in  vn  Hofpedale.  Chi  conia 
imoderatezza  delle  Tue  fabrichedif- 
fipj  il  capitai  della  cafa  , & lafci  vn 
•vìutrutto di  calcina, & vn  heredità  di 
trattoni . Vn  opcrareda  matto  , e go- 
uernat  da  Bambino.  Quante  Proge- 
nie diroccarono  conducili  dififordini, 
e fi  ridufiero  per  viuere  à dishonore» 
noli  impieghi  ? Neé  daflupire*  che 
tra  le  (chiatte  prudenti  fi  pofpone  fem- 
pre  à i Matrimonij  vn  giouine  , ò di 
poco  fpirno  , ò di  groflfoiani  talenti  j 
pcrchceffendo  i maritaggi  fpccie  di 
vn’  picciola  RepubUca  r,ell*  educar  fi 
la  Figliolanza  , perconfcgucnza , fi.  li 
regge  vn  Marito  inefperto  , e rim- 
bambito,ogm  cofa  va  alla  peggio.  Li 
Dote  mangiata  in  herba,  (corretti  i 
coftumi,  abbandonati!  buoni  regi- 
fi  ri , difperfo  il  decoro , diminuite  IV 
entrate  , noi?  fpeccbiarfi  al  fine- 
‘ Se  occorre  qftia  le  he  fini  fi  ro  a uu  ci- 
mento,foltti  frutti,  che  tramandano 
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Alberi  del  Mondo  > maturati  dalle 
pefifime  influenze  del  Fato , come  fà 
yn  IgnoràtePCoa  qualr  fendo  fi  fcher* 
nifee  • Doue  inalzai  Tuoi  bulloni,  le 
frontiere , e i ripari  per  guardarli  dalla 
birreria  dell*  auuerftà  ? Egl  c debo- 
lifT]mo,&  inerme  per  combattere  con 
gFaflaltidei  difaftri.  11  fuo  fianco  non 
c da  fpada  , per  metter  mano  al  cimen- 
to . Non  hà  petto , per  refiftere  agl*ap^ 
procci,  non  ifperienza  , per  far  vna 
concracaaa  alle  mineddlacalamità  • 
Cafca  immediatamente  in  potere  dell*- 
Inimico.  Si  arrende  fubtco  alleprime 
chiamate  delle  difgracie.  Non  mili- 
ta , perche  non  dilcerne  le  prerogati- 
ue della  fortezza.  Non  guerreggia, 
poiché  non  hà  capacità  di  internar- 
li nell’eceellcnze  della  cofìanz*.  Spro* 
uifìo,  e fpogliato  non  pondera  ciò  , 
che  Io  può  feruire  di  rifarcimenco 
nell*  perdita . Non  follcua  le  ciglia 
della  mente  alla  difefa,  & in  che  mo-» 
do  poffa  rifarli . Meftreri , chenonsà  . 
Funtioni,  che  non  conofce  . Inha- 
bilità,  che  lo  diferedita.  Inianto  ò 
dentro , ò fuori.  la  Parria  egli  non  tro- 
na  pane  nel  fuo  alimento.  Egli  bi fo- 
gna, che  fi  sfronci  con  i tozzi  de  Men- 
dicanti . Egli  per  foftentarfj  è ncccffi- 
taco  a mangiar  quando  può.  Egli  per 
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-facto  Non  matura  le  controller  fie,el\ 
idee  dei Tj  ffare . Non  propone!  moti- 
ili.  Vno  sbalzo  indigtfìodì  mente  f 
vn  precipiti©  diceruello,  vn  infoila 
dottrina.  Vn  far  da  Mercurio  di 
me  con  quel  correre  con  Tali  di  vn  fu- 
bicaneo  giudicio,  fenza  accorgerli  s 
cheli  fuo argento  viuo  non  può  fare 
poi  al  faggio,  & al  martello  dicaci» 
gataopinione** 

11  fuo  volare  è da  Pipifìrello  , leua.* 
to  quattro  palmi  da  terra . Non  lì  pa* 
,fce  difublimi.  & infigoi  progetti* 
poiché  alI'vfa'Azi  delle  Lufmcheflra- 
feina  gl’occhr , e la  tefta  per  terra  . La 
rfua  fatuità  lo  dichiara  vn  baftardo  del 
•ceppo della  virtù  , ifleginmo  per  fuc*> 
cedere  à i beni  delia  gloria  , Se  incapa- 
ce dell*  honoranze  della  Fama  . Egli 
. ;non  è chiamato  a legati  di  quel  nobi- 
le teftamento,  che  formano  la  gran- 
d zza,  e*l  valore,  per  arrichirne  la 
Difcendenza.  Non  herede  di  qoefti 
lafliti  gloriofi  , Se  la  caufa  fi  è , perche 
non  dirama  dalia  geneologia  della  fa- 
pienza . Che  perdite  lagrimeuoli  yche- 
pregiuditij  della  fua  pouertà  . Si  ali- 
menta in  particolare  il  vitio  delfigno- 
xanza  con  le  delie  te  deli  a vita>&  con  t 
commodi  del  corpo  . Elia  s*mgra(Ta 
nelle  cene,  c fi  inuigemfee  con  i piace. 
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ri.  Si  aumenti  con  le  dolcezze  dell^ 
otio * & fi  dilata  tra  i gufti  dellemor- 
bidezze . Quella  è la  carne,  che  fa  itìa- 
polpa,  e i yernu,chela  infraeidifconoè-. 
Felice  a lei  fe  fi  fcorgeto  ftenuata  nelle 
ceneri  de  Letterati , e tra  le  macilenze 
de  Stoici.  Cosi  fecca,c  magra  ,dmen* 
tarebbe agile  nel  volo  della  fpecuhft* 
ua,  de  non  lafciarebbe  doppo  la  morte 
vn  tetro  puzzorc  nella  fua  fepoltura  , 
de  vn  cacti uo  tufoalle  narici  del  Ceco* 
lo.  Ella  va  a caccia  alle  mofche  con  il 
folle  pafiatempo  di  Domitiano  . E!U 
fi  trattiene  con  le  menfe  licentiofc  de 
Celij.  Ella  dorme  con  le  libidini  di 
Sardanapoli . Quelli  enormi  trauent» 
mentifono  il  latte  da  cui  ella  fucchia 
la  fua  potenza . Oh  fe  ella  applicale  al 
fuo  morbo  la  lettura  de  libri,  Quelle 
ricette  falutiferc  de-lf e feienze  . Se  fo* 
pra  vn  Tauolino  fudalTe  nello  fcriue* 
re,  più  con  la  fronte, che con  Tinchio- 
ftro.  Se  ftudiato  le  notti, per  indagare 
la  vera  luce  della  virtù.  Oquantoft 
cagiarebero  gl'horrori  delle  fue  brut- 
t^zze.  Ogni  fil  la  bade  Letterati  cofii 

vna  fiumanadi  fangue  , nè  fi  entra  al* 
la  porta  delLImmorralità  k nzalefe-^ 
lice  di  vn  trauagliofo  combattimene 

to.  Vn  Ignorante,  vermiglio  nel  vi  lo» 

vna fanuà  di  ferro,  vn  temperamento 
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É»gl  iarda.  Vnvircuofo*  fquallido  * 
ite  affumacodi  ciera*  Vna  compleflìa- 
ne  infermi  ,& indebolita  . Vn  Tonno 
delirante,  e fpczZato . Eccicie,  dolori, 
vifeere  guafte,oftruttioni , dorczze  9 
penfìeri,fudori,e  patimenti.  Con  gran 
fondamento  dunque  Euripide  intitolò 
i piaceri,  bandiere  della  ftolrezza,  eba 
è vn  membro  principale  dclfignoran- 
za  . Cosi  Valeniiniino  , dato  calmene 
te  alla  ftupidezzaà  cauta  de  Tuoi  fraci- 
di  godimenti , e sbrigliate  compiaceli* 
ze , che  non  fapea  ne  menoquahfuffe- 
ro  le  vocali  deirAlfabeto . 

Vn  Ignaro  occupa  inutilmente  la 
Terra,  Vn  Albero  da  troncarli  fin  dal* 
le  radici,  perche  oc  fa  frutto  , nè  bene- 
fica con  l'ombra  , Vna  pianta  fpuna  ' 
del  tempo.  Le  arti,  chefonoi  mag* 
giori  PacrìmonijdcllcRepublicbe,  e 
de  Regni,  le  ricchezze  delle  Città  ,c  i 
fofiegni  delle  Famiglie,  per  lui  pofTo- 
no  irruginire,  mentrenè  teconofce, 
nè  cerca  di  affatigarfi  ad'apprenderle* 
O come infrutcuofa mence  egli  habita 
il  M indo!  Fii  maledite  ione  del  pecca- 
to , che  l’huomo  mangiale  il  pane  con 
1 Indori , ftntenza , che  comprefe  tuc- 
ul figliuoli  d*  Adamo.  L*  ignoran- 
te prebende  di  foccrarfi  da  queftafear- 
g? , giache , òT  Aria  fi  fquarcia  con 
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i turbini , ò combatta  Ja  careftia  con 
Tarmi  di  affamati  pallor^egli  vuol  vi- 
nere  , e vuoi  veftire,  fenza  che  hab- 
/ bia  preflato  quattro  colpi  di  zappa  in 
( coltiuarquelTerrcno,e  filato  con  on- 
cia di  lana  nd  coprire  le  fue carni  . 
Bifogna  darli  Thabito  > & il  vitto , co. 
mccorpo  abbandonato  dalla  Natura,, 
nudo  di  efercitio  * e di  ingegno . Soc- 
torli  però  vergogno!!,  mentre  Io  de- 
notano per  vna  pedona  morta  . per  vn 
pezzo  di  faffo. 

Scancarà  le  Scuole,  ei  Mufei,  m* 
che  acquillo  gli  ne  riporta  , quali 
efempij  impara  , qual  relatione  darà  di 
ciòcche  di  Eroico,  edi  Ifloric  haurà 
intefof  Vi  porgeri  l’orecchio  per  com*" 
pii  mento,  norrper  alletracìone  dcli'- 
Animo.  Si  fermarà  nella  nobiltà  de 
colloqui;  per  cerimonia.  Se  per  empi^ 
reil  circolo . Il  fuo  ceruelio  viaggia 
, per  gl*  Antipodi,  èfuoridi  Cafa  , e 
non  flà  Tempre  in  vn  paefe.  Leggiero, 
vano  , inconftance.  Ve  ne  faranno 
aaq^elJi  di  ffamor  malinconico , che 
fi  prefiggono  alla  mente  Cappelli,  e 
Camauri,  non  con  altro  roent^,ch*  di 
vna  fatua  ambuionc.  Ogni  cofa  f»C:  - 
Iirano  co*!  pendere,  non  mirano  alle 

oppofit|om  ,non  digerifconola  mare- 

na  .Si  immaginano,  che  il  hlarc  siale 
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; tf04  . Infelicità  • 
cime  del.Laterano , nelle  altezze  delle 
D gnità  porri  vn  giuoco  di  piede,  vna. 
menata  di  gambe.  Cheil  valicar  per 
gli  Oceani  fia  il  pattare  con  vna  fca- 
fa  ilTcfino,  &chc  per  arriuarc  ali* 
Indie  batta  correre  due  Polle,  e troc- 
lare poche  hore.  Che  velo  grofso  ban- 
fio  nell*  intelletto  . Che  roifure  fpro- 
portionate  di  fenno  . Etti  operano 
da  Angioli  nelle  loro  follie,  perche 
(pendono  voli , c momenti  nel  girar  il 
Mondo  , e nel  termi  ne  vaftiiiìme  Ini* 
prefe  . E queltronco prenJei  fooi  ra* 
mi  quella  infelicità , fe  nondelPi^no* 
ranza,cbe  non  pond  ra,non  mattua, 
non  confiderà  le  cole . 

Alle  volte  afs*gnatanno  de  partiti 
incerti  attiri , & in  vece  di  aggrottarli 
maggiormente  gli  rumarono.  Puntel- 
lano la  Cafacon  tram  , così  fragiti  • 
e marci,cbe  vi  perdono  Poptra,  e*]  le- 
gname . Secosi  medicafsero  vn  Infer- 
mi, alla  fé  che  quello  potrebbe  far  te- 
ftaaicoto,  e penfare  più  alle  ricete  del- 
l’Anima , chea  quclledc  t loroguatti 
antidoti.  Pigieranno  vn  negonodai- 
la  coda,  non  tanto  perEvj’o  di  ragione 
che  non  pofsedono  ne  i buoni  princi- 
pi] , quinto  per  la  grafsi  confidan- 
za , che  noirifeono  in  fe  (letti  , di  co* 
xmncure,c  finir ndmcieoiore/op^  ^ 

Non 
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-Non  battono  i, metodi  ordinari]  , t i 
giu  Ili  fpncien.Qyafi  che  godanoaltre 
efentioni  , e non  più  praticati  pafTa- 
porti  nei  pii  uilegcj  del  loro  ccruello* 
H fé  tal- bora  per  ca Rigo  de  Popoli 
accade  , che  prefieda  tn  vn  Got-erno 
.quali  fcandali  non caggionarà  con  le 
fue  ftrauaganze?  Le  leggi  interpretate 
^on  dtuerfi  fentimemi.il  zelo  baodi- 
rodai  Foro  li  rigore  paio  ài  delitti  ', 
il  patrocinio  tolto  a IPlnnocefea. L’- 
equità abbattuta  nelle  confufioni,c  la 
Giuftitia  alla  peggio  . Lamentanoni 
tra  Sudditi, concerti  di  tnanupodij,re* 
uolutioni  nel  Dominio,  decreti  acaz- 
io,e fentenze  à capriccio. Sofpirarà  il 
Giulio  tràle  carene  , ,e*l-  Reo  rìderà 
nella  libertà  . 1 Codici  mal  inf  elici 
iMagilìrati  imbaIordirfialgiudiiio.il 
torco  computato  con  la  ragione  , eia 
Cucia  imbrogliarli  à i pioeeffì  Quali 
danni  non  prouengono  in  vn  Reame 
da  vn  Prencipe  , ò vn  Giudice  , che 
non  capifcono  il  bifor.rO,  & noti  ian- 
no  al  male  arrecare  la  qualità  del  rime* 
dio?  Disertano  gli  Stati  , ruinano 
il  Pubblico  , e mettono  in  difpera- 
none  i Vadali  * Confitte  la  faluczzif 
e ia  tranquilla  di  vna  Repubiica  nel- 
la virtù  de  Maggiori  , cornei  Val* 
celli  , che  fc  non  hanno  vii  Pirota* 
l cipcr* 


Digilized  by  Google 


• 2o6  " ^ Infelicità 

efperco  , facilmente  fi  rompono  nelle 
fetnpcfte*  AH’hora  , chclddio  vo le» 
minacciar  il  Popolo  d’Ifdraele,  & in» 
tonarli  ?»  duriflìmo  flagello  , gli  di* 
ceua,che  gli  haurebbe  darò  per  Capo, 
vn  Rè  giouine  . Simbolo  dell’Igne- 
ranza , giache  vn  ch’c  verde , e frefea 
. negranni  di  raro  ynifee  pratica  di 
gouerno  , intelligenza  di  negotij  , &. 
vn  faggio  fondamento . 

Era  (olito  il  Cinico,  che  quando  ri» 
deua  , di  voler  con  quei  Tuoi  fghigni 
denotarequalchemiftero.Fiì viflo  yi» 
giorno  il  fagace  Filofofo  palleggiar 
fotto  i portici  d’ A cene,  ma  con  gefti 
cosi  giocoli  ,e  fcherzaati  *che  pareua 
che  il  vino  della  fua  Botte  , gli  hauefTe 
Fatto  cangiar  natura  nella  malinconia’ 
e nella  ferietà  de  coftumr  . Batteua 
quefto  ftiorifo,perchei  Primati  della 
Patria  haueuanó  creato  per  Senatori 
i più  ignoranti Citcadini,che  dimora» 
uano  in  quel  contorna*  li  fuo  ridere 
era  vna  fpccie  di  pianto , e di  fdegno  ,, 
commifcrandacon  I*  vn©  1*  infelicità 
dei  Governo,  & inuehendo  con  1-  al- 
tro  contro  vna  si  goffa  deliberatione.; 
Nonmirauaegli  di  buon  occhio,  che 
Perfone  >,  che  non  haueuanó  mai  vol- 
tato le  couerte  de  Libri  , che  leene- 
deme  fatte  Miniflre  della  Vita  com- 
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ttuioe  compartffero  Arbicre nella  d \C+ 
pofition  delle  Uggì  . Inuiperito  all* 
grauità  del  dillo?  dine  , & ali'iropru- 
denzadi  vna  fìmileelettione  fmania* 
uà  in  beffeggiar  quei  Maiorafchi  , 
Tanto  egli  diceoa,poceua  anche  pren-  ■ 
derfi  vna  Simta , e metterla  fui  feggio 
del  Tribunale, echiamarfi  vn  BueaU 
le  bilancie  d’Afirea  , e da. li  i Codici* 

« i Tefti.  Non  terminando  di  bronto- 
lare su  quello  (proposto, aggionfc  pu* 
re  vn  arguti  filmo  concetto,  efageran- 
do,  che  la  Città  di  Troia  era  fiata  tu* 
dica  per  via  di  vn  Cauallo,  ma  che  la, 
Kepublica  d*  Atene  veniua  adeffo  al* 
/affinata  dagrAfini.Refletteua  quell* 
gran  refia  tutta  falegPafiurdijei  difa- 
gì,  chederiuano  dal  maneggio  di  vn 
Ignaro , gl*  inconuementi , e le  con- 
fufioni  , che  nafeono  da  quefio  Cha- 
os . Noiofieruaroo,  cheli  fi rr© , eh# 
non  è limato  non  taglia  , 1/ Vcccllo 
per  I*  innauucduiezza  cafca  nel  vif- 
chio  . Vna  gioia  , fe  non  fi  durcz-  ' 
7 fee,  non  fpiende  . Vn  Marinaio, 
che  non  sà  del  nuore , è morto  . Vna 
pietra  mal  fquadrara  (concerta  vna 
profpettiua  . V n Arco  mal  cefo  sballa 
nel  tiro. L*Oro,  che  no  ancora  fi  c pu- 
iitoucl  fuoco  , pare  vn  eferemento  di 
terra.  Vn  habitofgaibatoguafta  h be* 
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lezzi  de!  corpo. Vn.i  Nauesezi  timc 
ne  è vna  tomba  naufragante  nel  mar 
Se  vn  Colono  incfperco  infeluaggifc 
di  bronchi  il  tcrreno.Tuttociò  fcatu 
rifee  1* in habil ita  dell’ignoranza. 

Vi  farà  vn  Mufico  con  vn  metili 
r di  voce,  che  fuperi  Targmto  nel  rim 
bombo  del  fuono  - Maggior  di  / v; 
Mmtouano,e  di  vn  Cedi  nella  dclicì 
rezza  del  canto  , e piti  ifquifito  dyvi 
Giofeppe  Fede  nella  foauità  degl’ac 
centi.  Vn  foprano,che  eccede  la  finfo 
rna  deCigai,  Se  vna  dolcezza , che  ii 
farti  addormentarebbe  vn  VlilTe . Vi 
Vfignuolo  humanato,  & vn  fiato  coi 
armonico,&  fonoro,che  incantarefc 
. be  le  Cetre  agPOrfci . Se  à quella  do 
* tc egh-non  congiongeflc  ilmagiften 
e la  grafia,. la  bizarria  depaffeggi,el 
artificio  delle  note  , il  patetico  dell 
cadenze,  é lo  brio  delTariette  , a eh 
gli  giouarebbe  il  conco?Quando  l’in 
gegno  non  lo  accompagaaffe  coir 
tnlli,e  lefughecon  le  battute , e ifol 
piri*  potrebbe  fpendrrlo  nel  Coro  re 
mito  di  vna  Grotta  , e nelle  ruflich 
fpiagge  di  vna  Palude  . Non  ball 
vn  chiaro  tuono  di  gorga  fe  non 
vntto  con  V arce  . Diuentarebb 
lenza  lavimi  delle  figure  vn  feon 
cercato  mormorio , vnftridore,  vi 

mor* 
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Iti  orto  allettamento  àllVdiió  . Bifo» 
<gna  conia  voccaccoppiar  la  fetenza 
degii  fpatij,e  del  tempo, dellepaufe,  c 
decontrapunti , delle  Crome,  c dolile 
Bemolle, delimito, edel  bafìodcl  fle- 
bile  , & allegro  • Diuidere  le  parti 
ordinar  l’attiori.ll  Pefcara,&  si  gran- 
di,! pili  in uani  Motori  di  quella  sfera 
con  il  mellifluo  delle  labbra  congion* 
fe  ola  proporiionedtgl5aff.td.Altr»- 
menfe  farebbe  vno  ftrepitar  da  Cica* 
la  co*(  non  fapere le  qu^litàjche  ricer- 
ca la  Mufica.Hor  veda,  che  fà  l’igno- 
ranza che  conuerte  in  vrh  d’Alocto 
vnà  voce  d>  Sirena  ? 

Ua  Vn  Dominio  affai  potente  éfcrcita 
la  bellezza  negrAnitm,enon  puòri** 
garfì,cbedouearriu*  con  le fueattra» 
tìue, donna  i cuori  pili  forti  ,e  dilegua 
fino  1 Macigni.' Vna  Pupilla  nera,  vna 
guancia  infiorata,vn  labbro  d*  coral- 
li, vna  Carne  di  neue , vn  capello  d’- 
ambra . Ma  fate  ,che  quelle  prcroga- 
tiuenonrifplendanocon  tfuflTieghi  , 
e con  i vezzi  ,con  vn  piè  fnello  , & 
Con  vna  difnodatura  di  vjia  , ,con  vii 
. occhio  accorto, & con  vna  lingua  fa- 
gace,  che  tutte  fono fcpolte  inofeu- 
roornamento  • Ella  rimane  vno  due- 
co  d’oroinrn  mal  intagliato  foglia- 
me j vnBalafso  ineatf  rato  nel  rame  • 
11  Non 


Non  è buona  à frictcar  con  io  (guar- 
do , pcrchenonlo  sà  gioca  re  con  ja 
leggiadria  de  cenni  . Debole  à legar 
con  la  chioma,  mentre  non  l’aggiufta 
con  inanellare  lafciuie.  Fredda  ad  in- 
fiammare gl*  Ama  nei,  giache  non  fok 
fia  ne  i Tuoi  cacboni  le  gracie  ■ Sciapi* 
ta  ad  innamorar  con  i difcorfi,poiche 
non  hà  Tale  nell’ argutezze  de  motti  * 
Ciò  è effetto  dell’ ignoranza  , chela 
rende  ilo! i da  nelle  maniere  , c fatua 
nella  vaghezza  de  tratti  » Vn  teforo 
buttato  nel  fango  » Se  vna  tagliente 
fpada  in  man  di  vn  poltrone  • Vna 
Lira  fonata  da  vn  Corno  , Se  vna 
perfetta  Tromba  in  fa  * che  non  hà 
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CH  E mancaua  ad  Aleflatir 
dro  nel  colmo  delle  fue am- 
mirabili grandezze  , che 
facto  Inuidiolodeir  Vrna 
di  Achille , non  fi  polena  dar  pace  , 
che  fuffe  (lata  ingrandita  dalle  Iodi,c 
dalla  Cetra  (TOmeroPEglijchc  fi  feor* 
geua  vcrdeggianceds  canti  Lauri,con 
quante  virone  folgoreggiò  la  fua  fpa- 
da, non  douea  perder  fi  intorno  ài. Ci* 
prefiTi  di  vn  Iagrimeuole  fepoIcro.Co* 
reua  turco  il  Mondo  ad  incuruar  pon* 
ti  trionfali  al  fuo  valore>&  non  vi  era 
Carpello,  che  flipendutoalledi  lui 
prodezzenoniauorafle  àcoro  del  fuo 
merito;  & pofeia  aumlico , e confufo 

die- 
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dietro  il  nodofaflbdivn  Audio,  Hi. 
ma  piu  la  rozzezza  di  quelle  pietre  , 
chei  carbonchi  , elegemmedel  fuo 
Diadema  ! He  à che  fine  tanta  veneri- 
none à quefla  Tomba, e tanti  fofpiri, 
thè  getta  alle  fue  memorie  ? Non  per 
altro, perche  le  Tue  ceneri  vengono  ce- 
lebrate dall1  erudita  Lira  del  Greco 
Anfione  • .Diceua  il  Macedone  , che 
Achille  fiaftaro  il  Semideo  del  corag- 
gio, il  Leon  de  Leoni,  la  Verga  incan? 
tata  de  Moftri , & il  pili  generofo  al- 
lieuo  , che  parcorifte  laCauerna  di 
Chitone,  io  nort  ne  dò  niente . Gemo 
folo , che  vn  Poeta  cosi  celebre  l'hab- 
bia  immortalato  con  la  faa  virtù  . 
Quai  ballami  pii!  pretiofi  egli  poteva  ■ 
fperare  ali*  ìncorrattione  della  foa 
Fama,  quanro  gPinchioftridi  vn  In- 
gegno cosi  facondo  ? Che  mi  gio  ua  di 
haucr  PVniuerfo  tributario  al  mio 
Scettro,  (e  con  la  morte  fi  efìinguono 
le  rimembranze  de  miei  trofei?Achil- 
le  ancor  viue,  ancor  refpira,  e paf- 
feggia  nelle  fue  glorie , già  che  hà  ha- 
uuto  V honordi  vna  Tromba,  che 
terrà  rifuegl  iato  il  tfuo  nome  in  tutti 
i corfi'de  Secoli . 

Hauea  ragione  il  gran  Macedone  di 
efclamarein  quelle  fuenobili  pa  filoni 
mentre  rifìetteua  al  priuilegio  de  Lee? 
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ieratiche  con  i loro  encomij  poffono 
eternarci  vanni  di  vn  Huomo,e farlo 
eciandio maggiore  di  quello,  che  egli 
fu.  Confiderò  l* eccellenza  della  Dot- 
trina , così Gngolare  nelle  fue  prero- 
gatiue,  cheefia  (blamente  puòabbac- 
terela  potenza  degl’annì,  e conculca- 
re la  rapacità  dell'oblio  . Dunque  vn 
AleflandrOjche  hauea  ftudiato  di  al- 
largar il  fuo  gtido  fopra  le  carriere 
del  Sóle.  VnCapicano, che  fieraauan- 
zato  su  feftremeiinee  dell*  human© 
valore  Vn  Monarca  à cui  mancarono 
ruouiMondi,  per  {tendere  anche  in 
quelli  la  giuridittione  de  fuoi  trionfi 
fi  dichiara  vn’ombraà  rifpecto  di  que- 
gli fplendori,che  produce  il  Liceo,el 
Palladio  • Ciò  mi  dà  à diuidcre 
apertamente  , che  fa  Sapienza  riluce 
più  del  le  fafeie  reali  , & che  i più 
fùblimi  Regna  nei  cercano  non  rn^no 
di  apprezzarla  , che  di  erigerle  il 
Trono.  Non  fenza  merauigli a Sene- 
ca chiamata  il  Virtuofo  vn  picciol 
Gioue  , Ieuar5dolodalterm1nc.com* 
mune  degl*  altri  Huomini  , quali 
che  habbia  del  Di u ino , e fia  fuperio- 
re  à gli  sforzi  della  Natura  . In  cofiui 
potrebbe  negarli  la  materiali  terra  » 
poiché  non  vi  ofìcruo  , che  vmo. 
né  , e loti 1 glie  zza  di  fpiriti  nella 

. . 'per- 
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pr rfpicaoia  delPincellctto  , & ne  Tuoi 
celcfh  penfieri  . Egli  non  ficib*  di 
fango  nell»  fin  mente,  & non  raduna, 
difegr.i  dipolue  , prefi  dalla  vanità 
dellcchimere  Attende  al  piti  eleuato, 
al  più  foderai  piu  g<  ande . Difprezz* 
THumanità  , Carcere  dell*Anima  • 
Odia  qu?  fio  Compollo  di  carne, per- 
che sfugge  di  putrefarfi  ne^l’ affetti 
della  fragilità . 

Oliandomi  concentro preggi  della 
virtù,  non  pofio  far  di  manco  di  non 
ammirarne i Tuoi  augufliflìmi  attri- 
buti. La  più  bella  gemma  , che  riluce 
regl’Euitrci  del  Cielo, & che  viene  fil- 
mata nella  ripuuti#n  de  Mortali  . Il 
più  nobildono , checi  fece  1*A  Iti  (lì- 
mo/? che  et  defiinfe  dall*  ordine  irrt* 
gioneuole  de  Bruti.Vna  Manna,  che 
ci  ftillò  la  diurna  Intelligenza  , éc  vn 
teforo  , che  arrichì  di  merauiglieii 
Mondo  . Ella  nacque  nella  mente  di 
Dio. Ella  fu  il  prim»  fondamento  del- 
la gratta. Ella  per  fafcie  hrbbe  le  zone 
;piiì  lucide  dt  H’Empireojper  Cuna,  le 
morrici  gcn  rchie  delle  sfere,per  latte, 
i fuoi  naciui  candori.Ella  non  (punta, 
con  rOricfltc,e  tramonta  conTOcca- 
fo.  Concetca  nell*  Idee  dell*  increata 
0 nipotenra  fiuauanti,che  fi  Jefii n- 
gue(Tcrolv  coniuùoni  dei  Caos',  esV 

illu- 


f 


£ 


& *' 


Digitized  by  Goògle 


Del  Letterato . 2 1 $ 

ììl  a mi  nafte  il  rearro  del  giorno  . 
Inanzi  , che  s*  inceflefsc  il  veloalla 
Notre,&  che  i Pianeti  ricamafsero  d’ 
ineftmgaibili  lucerne  ilFirmamento. 
Pria,che  fcaturifseroi  Fonci,&che!e 
Montagne  fofs-ro  condenfate  di  gra- 
\3ilVime  rupi.  Non  ancora  G erano  di* 
nife  le  qualità  degl'filementt,  e ia  Na* 
tura  -efereitaua  liberi  ifuoi  arbitri]  . 
Pura  ne i fuoi  Natali  vantò  vn  man» 

, codi  neue  illibata  ne  ifuoi  penfieri 
cinte  vna  Gola  di  gigli.  Impeccabile 
cella  fua innoce»za  caminòcon  i pie 
di  della  giufticiaPaflìoni,  che  non  {c 
tinferodiappeftanre  fultgmiil  fenfo. 
Errori , che  non  h confufcrocon  cie- 
chi dettami  gl 'affetti  . Non  ha  biso- 
gno di  luw^pcr  enrrare  nell  * ofeurità 
d'ile  opinioni  9 nondiMicGro,  per 
.dettare  vn  confegI;o,non  di  fpalle  per 
foflenere  vna  Mote  . Il  fuo  occhio  ve- 
de grAbifli.il  fno  ingegno  ha  bica  c5 
la  fapienza.  La  fua  forza  può  lumeg- 
giar con  vn  deto  i’Vmuerfo.  Età, che 
' con  la  corrompe.  Vecchiaia,  che  nói* 
abbatte.  Giona  ne  nel  la  canitie  de  Se- 
coli . Pili  lumanofa  tràrirruginire 
macchie  del  tempo.  Le  fue  ceneri  fo- 
no letti  di  Fenice  , eroghi  trionfali 
deirfiternità  . Caderanno  le  fuperbie 
de  Regni,  Se  eli  a utconcufli  bile  nella 


m 
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/na  conflahza  . Si  riduranno  in  poi 
gl*  imperij,  & ellapiu  vigorofanel 
mine.  Senauigarà  nelle  tcmpefte,  : 
atquetaranno  al  Tuo  fifchio  le  barul 
debPEo!i  .SePAria  ricoprirà  di  fac 
te  , patteggiare  in  mezzo  delTIridt 
Magnanima  crà  i pericoli  non  pauei 
ta  le  congiure  del  Fato. Per  lei  poffoi 
ardere  le  fiaccole  velcRofc  delle  C 
mete, che  non  la  offenderanno  giam 
Jifuoi  lampi.Che  {Iridano  con  fiati  i 
{angue  le  trombe, e con  pelli  feri  li  u< 
nle  guerre  , che  alio feudodi  quel 
Palladio  on  giongerano  gli  atto  (Tic 
li  infiliti  del  Tarmi  Che  faccia  quell 
che  sa  la  Fortuna  con  le  macbfne  < 
funi  empij  difegni  , e non  le  ruote 
volubili  contenti, che  difpergerà  qu 
lunque  finii!  ro , e fi  feorgerà  fifsa  n 
centro  dello  fue  d( li* ie. Metterà  il  pi 


de  sii  le  ttfie  de  i Leoni  , & quel 


tremanti  alla  di  lei  potenza  le  baci 
ranno  le  falde  del  T rono-Conuerfa 
tra  gl’orgogli  de  Bar  bari, e fi  fa  ra  ft  r 
da  con  la  !ua  piaceuolezza  . Entra 
dentro  le  Afriche , e non  vi  farà  Me 
tro,ehe  non  vfeirà  a corteggiar  la  f 
prefenza.  Le  tane  delle  Tigri, e degì 


A^P'di  , i Couiii  delle  F : r r e , e del 


Paniere  !ì  armeranno  di' .fulmini  , p 
feruirdi  vanguardia  a 11 1 lua  ficure: 
• 1 zi. 
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za.  Doueelia  pianta  il  fuo  padiglio- 
ne ripofa  con  dolci  amori  la  pace, 
fogge  con  le  fue  perfide  batterie  il  De- 
Amo.  Doueelia  inghirlanda  le  fue 
Tempia  , fi  feccano  le  malinconie  de 
Cipreffi,  & inaridifeono  nella  loro 
malignità  i Nappelli.  GToliuidi  Mi- 
nerua  fono  le  fue  corone , e i lauri  del 
parnafTo,  Terudite  bandiere  de  Tuoi 
trionfi . Ogni  balza  corre  à tributar  le 
palme.  Ogni  Giardino  à foggiarla  di 
amaranti,  &anemoli.  Ogni  Minie- 
ra ad  arrichirla  d’oro,  e di  gioie.  Ogni 
Mare  ad  ornarla  di  coralli,  e di  pèrle 
Ella  caualcale  rupi  degl*  A ppennini , 
e fi  fpiana  l’ingreno  alle  Valli  più  al- 
peftri.  S’inoltra  nell*  acque  gelare  del 
Settentrione,  enclfeffeuidearene  del 
Nilo,  Valicai  neri  Cieli  dejl*  Etio- 
pia , eie  Prouincie  più  lontane  della 
Libia.  Abbracc/at  datutte  lenatio- 
ni  del  Mondo  * Riuerita  dalle  più 
efireme  riuierc  , ouegionge  Fcccino 
del  Sole.  Non  c lido  ,che>oon  vi  sbar- 
ca le  Tue  merci  • Non  Fiutile,  per  cui 
tragittai  fuoitefori.  Non  Reame 
doue  non  capita  la  fuaFama.  Non 
angolodclla  Terranei  qualencm  rim- 
bombano i Cuoi  trofei . Figlia  del  gri- 
do , Madre  dell*  Vili ucrfo,  Motrice 
delle  Creacute* 

K Per  ' 
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Per  lei  C reggono  i Reami  t * fi  affi* 
curala  tranquillità  ne  i Domini j . Si 
-guernifeono  diballoardi  le  Repubbl- 
iche , e fi  armano  di  poderoti  con  fogli 
ì Senati  • Si  auualorano  di  facondia  1* 
imbafcerie,e  di  profondi affiorai  i Ga- 
b’ ncttuSi  confolidano  le  fróticce  delle 
Monarchie  -,  c fi  fanno  venerabili  le 
Dignità  « Ellagouerna  la  natura,  le 
Corti  i ciPrencipU  eiPopoli.  Effa 
infiirux  IeSalamanche,e  lcSofbone,!*- 
Vniucrfinà , e i Golleggij  .Apri  l’Aca* 
demie,  iSludij,  eie  Paleftre-  Lauo- 
ro  lccaredrcà  iÉiIofofi , i Pergami  ne 
i Tempii , e le  Cetre  à i Poeti , e i Ro- 
flriagPOratori.  Ad  vn  Archita,  che 
infegnòà  Far  volare  le  Colombe  di  le- 

fio  ,&ad  Archimede  àrefìringere  il 
odiacoin  vn  Vetro.  Ad  Alberto  Ma- 
gno eh*  influì  il  ceruel  lo  in  vna  tet>ail 
creta  , & à Bernardo  da  Treueri  il 
ira fmmar  1* argento  in  oro.  Echi-in* 
tagliò  gP  elog'j  ne  i Porfidi , & in- 
fertile gl’  Epuafij  à i Trionfi  ? Ilio- 
ftrò  P vrne  di  encomìj  , c decorò  di 
concetti  i Volumi?  IntroJuTTe  le  Bi- 
blioteche, eie  fcuole,  eledifpute,c 
i circoli.  Se  non  fusero  fiati  gli  Scrit- 
tori , quali  memorie  vanterebbero  gl’ 
Alcibiadi , e i Senofonti , glJ  Agamen- 
moni,  eiBelhfarj.  Se  qualche l^en* 

na 
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uà  non  haoeffe  intraprefoi  conflitti» 
che  effi  diedero  à gli  Efferenti*  le  vit- 
torie, che  riposano  nelle  battagl  e ,« 
le  prodezze , che  operarono  con  tanto 
coraggio,  doue  fi  ctouarebbcro  adef- 
foi  loro  Cimieri,  edoue  parlarebbe 
la  loro  brauura.  Sarebbe  rimafti  fpa* 
de  di  viliffimo  prezzo,  fenza  taglio  , 
de  temprate  di  miferabiln  filentio. 
Capuani  d'opinione,  Faotafmedi  va- 
lore ^ fogni  della  guerra.  RoOfcggiò 
il  fangoede  i loro  trofwconl'inchio* 
Uro  degli  Inorici , de  quelli  gli  im- 
balfamatono  ne  i Scetri  -,  affinché 
non  fi  corrompefferone  i cadenti  ol- 
traggi degl’ anni,  La  rotta  di  Can- 
ne , così  ventilata  nella  quantità  del- 
le fpoglie  , così  famofe  nelle  ftraggi 
de  Romani,  così  illuflre  alle  gran-, 
«dvzzc  diCartagine,  oue  fi  leggereb- 
bero quelle  notabilifilme  lmprefe  . 
Forfè  ne  i marmi,  e nelle  pietre , ne- 
gl1 Archi  dirupati , e nelle  campagne 
riuoltate diaratri ?Certo di  nò . Con 
il  tempo  fi  affamano  gli  fplendori  de  i 
Drpofici  ,efi  {cancellano  le  lettere 
dai  Macigni.  Lepolueri  di  vna  ab-  4 
battuta  Prouiocia  , tenute  pili  to- 
lto per  dirroccamcnto  daU’antfchi- 
tà,  che  perla  forza  dell1  armi . Cre- 
scermi’herbe , e domefticarfii  Vo- 
lt 2 meri. 
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meri*  nafcerui  le  gramegae  , 6c  pà* 
fcolaruicon  le  greggi  i Pallori.  Do- 
ue  prima  infinità  di  lchelcri  , & innu- 
merabih Guerrieri  laceri,  evinci  ha» 
óeuano  prodotto  copiofiffime  palme 
ài  Trionfanti,  creduto  dai  Pallori 
quel  Terreno,  vnfemplice  pezzo  di 
Terra  , vn  fito  ordinario  da  biade  . 
1 fudori  che  Letterati  gli  innaffiaro- 
no i Lauri,  e fecero,  che  quelli  non 
s* in fterihflero nella  Fama,  c nelle lo- 
rochiomc. 

L’Origine  delle  Città,  Poperationi 
1 particolari  de  Regni , e le  gefia  nobili 
degl'Erbi  rellarebbcro  altresì  fepolce , 
che  non  fi  decorrerebbe  ne  meno  del 
loro  nome . Qual  beneficio  non  hà  ar- 
recato all’altezza  dell’Imperio  Roma- 
no yn  Tito  Liuio,  & vn  Diogene  Laer- 
tio  alla  vita  de  Filofofi  ? Vn  Leone 
Aretinone  i fatti  della  Tofcana,  & il 
Corio  nelle  cole  infigni  de  Milanefi  ? 
Vn  Platina  negli  intereffi  de  Pontefi- 
ci, & vn  Tefauro  nelle  vicende  de  i Re 
d’Italia  ? Vn  Vberti  ne  i fucceffi  della 
Liguria  ,&  vnBatcifta  Nani  m quelli 
della  Rcpubiica  Veneta?  Se  non  fuf- 
fe  fiato  il  fennodi  quelli  fegnaJaciffi* 
mi  Ingegni,  rifarebbe  perfoil  meri- 
to ditanti  Campioni.  Con  iliepol- 
#;ro  guardarebbero  ancora  ic  morte 
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rimbembraze  delle  loro  illoftri  attio- 
ni.  Soppiefiì  dalla  dimécicanza,chiufi 
io  vna  tomba  , (cordati  alle  lingue  . 
Che  miracolo  della  virtù  , il  farrefu- 
fchare  i Cadaueri  , & con  poche  goc* 
ciefemioate  nei  fogli  raccolgere  vfl* 
Mette  di  etcrniapplauG*  Sprigionare 
dallecauerne  difilentio il  valore,  Se 
renderlo  pieno  di  voce,  e di  lodi  ne- 
gli oricalchi  del  grido.  Atterrare  gli 
ipauenti dalla  morte,  esule  barefa- 
r bricare  la  culla . Leuare  à i Sepolcri 
le  falci , Se  immortalare  i tra  tti  degl’- 
Huomini. 

Per  entrare  ad  vn  si  inclito  acquifle* 
cominciarono  Panime  generofcnelP- 
iftefifa tenerezza  à conffgrarfi  allefue 
bellezze.  Vn' Epicuro,  che  princi- 
pia z fìlofofar  da  quattordici  anni 
vn  Auiceona  , che  da  giouanetto  fi 
perfettionò  nella  medicina  - Vn  Q. 
Ortcnfio  , che  con  le  lanugini  nel 
mento  orò  pubicamente  inprefenza 
di  L.Crattb,ediSceuoloconfuIi  Ro- 
mani,  & vp  Gordiano,  che  da  (Gar- 
zoncello com polle  il  Poema  de  Dei  . 
Si  dimandi  vn  pò  Cleante , che  cofa 
egli  facette  per  diventar  letterato,con- 
fumaua  le  notti  intiere  nel  riuolgerei 
Libri,  giocando  continuamente  con 
gneftq  carte  per  guadagnar  il  punto 
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dei  li  v irti)'  • La  fua  Lucerna  puzzau* 
pitidiiftehiodro,  ched’ogli  per  lun- 
ghe vigilie*  che  pa  da  ua  nel  rifTedodi 
grauidìme  Dottrine . VnCaJamaio* 
che  mai  fi  draccauadi  tingercrnera- 
uiglie  » e di  ombreggiare  cbiaridinat 
concetti»  Ogni  giorno  gli  fèmbraua 
vn  momento  oeirardentiftimo  dedde- 
rio  delle  fue  fpecolationi . Mangiane 
coi  Volami  ,dormiuafu  i Caducei  , 
paflTeggiaua  con  le  fcien2e  . Non  E 
troutuaia  Camera  > che  vfcito  tutto 
fuor  difededo  nella  contemplationc 
della  fapienza.  Era  con  gli  Amici , e 
parlaua  con  rintclletto  . Edatico  » 
perfo,  & innamorato  nella  fua  dol- 
cezza . Zenone prencipc  de  Scoici  la 
feguita  Eoo  alla  morte  > e non  1*  ab- 
bandona ncmcnneirvltimo  lefptro- 
S*mfcrma,  giace  moribondo,  emez* 
20  Cadauno  nel  Letto.  Alchermes, 
perle , e giacinti  non  fi  accodano  per 
rinforzarlo  nelle  debolezza  della  vec- 
chiaia, enei  delìqui]  dell*-agooia  v 
Ributta  ogni  ridoro*  difcacciada  te 
glt  Eleflferuiti,  non  vuol  fencire  di 
Medie i Cercaper  rimedio  del  fno  ma  • 
le  i Gileppt  della  virtù  . Si  mette  a 
Elofofate  ,,  grida  nell* energia  degl** 
argomenti  , difputa  , forma  gl* og- 
getti* &rifpondc  dafemedem®  aflc 
. obice- 


Digitized  by  Google 


2 Iti  Lttttrdtty  • 22  X 

obi  emoni  * Che  beJ  morire  egli  fa . 

11  Sauie infermo;  Carni  di  felce  nel* 
fa  fortezza  , temperamenti  di  diamanr 
te  nella  et)»  ila  n za*  Non  fot;  apollo- 
% dolori,  che  rifriggono à piaghe  , 
che  lo  rodono , ad  alterationi , ch«  Icr 
turbano-  Virile  nella  fiacchezza  », 
frefeotrà  gli  ardori,  qiiieso*€Ìk  vi* 
gilie,  di  appetito  nella naufea*  Egli 
ride  in  mezzo  i pallori , e non  fi  cam- 
bia d^afpetto  nelle  fquallide  fembian* 
2e  de  Cimiteri  j * Egli  di  buona  voglie 
net  viaggio  dclPaltra  vitale  ne! difper- 
gimento  del  fuo  Indioiduo . Aggraua- 
toda  vn  ficco  di  vermini  fi  eonfola. 
di  lafciare  vncosì  putrido  pefo  alla  - 
Terra . (Granili gli fembrano catene» 
che  io  fi  cingono  nelle  miferie  del  mon- 
do» Dicontinuo  fiudia  la  feparatio* 
ne  dell*  eflere,  e Timmortalira  dell- 
Anima  » i ceppi  lagrimeuoli  della  na*» 
tura,  e la  cara  libertà  de  i campi  Elifi. 
A Pompeo  viene  incttriofità  di  guar- 
dar Pofiìdonio,  che  Cene  flaua  carico 
d'età,  e di  languori, tutto  fpafimo  nel- 
le giooture,  marcito  negl’humori,  vna 
catafla  d'offi  fpiraote,  & in  foni  ma 
con  l'vltimo  fiato  in  bocca  per  parrir- 
fi  è i Paefi  delta  morte  Lo  mira  in- 
torno al  rappezzale  con  vna  fchie- 
Xl  $i  Libri  , aftratro  nella  lettura  » 
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internato  nelle  materie.  Getta  via  gli 
vnguenti , fìraccia  le  bende,  ftrauoP 
ge  il  vafo  degli  ogli , grida  à i Medici 
con  dirli  i che  egli  è lano . 

Appio  Claudio  ancorché  decrepito 
t cadente,  c quello  , che  è piu,  di- 
uentato  cieco  nell’ aggTauanre  Toma 
degl’anni,  non  vi  era,  chi  lo  potette 
trattenere,  che  egli  nonoraftein  Pu- 
blico  . Rifchiaraua  la  cecità  del  fuo 
dettino  con  la  bella  luce  dell’  eloquen- 
za. Pjiì  predo  priuodegl’occhi,  che 
fenza  lingaa  nel  pafeerfi  dei  dolci 
rimbombi  della  virtù.  Che  nobìhf- 
fima  attratcìua  della  Capienza  . Sal- 
tare vn  Vecchio,  vn  Cadauero  , cin- 
to di  mille  imperfettioni  neiRoftri, 
e fetida  gioume  con  l’energia  delle 
fue  D^ilan^tioni . Anche  Roma  hà 
vantato  il  fuo  Cieco  d*  Adria  che 
nel  Veneto  Senato  comparile  cosi  fa- 
condo di  eruditiom  , ed*  ingegno, 
che  feben  Orbo  dalla  nafeìta  morfe 
con  i piu  degni  fplendori , che  gia- 
mai  la  Fama  preparato  al  tumulo  d* 
ogni  gran  Ltttarato.  Se  conta  di  Ci- 
cerone , che  quando  era  nel  verde 
della  fua  adolefcenza  comincia  (Te  a 
dareineuidentiflìmi  fegni  di  vna  petti* 
maEtticia.  Non  mancarono  i Medi- 
ci d\ a uucttitlq  in  quei  principi]  ,c  di^ 
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pérfuaderlo!all*abbandono  de  Studi]- 
Mantici  principali  , che  foffiano  à 
quello  fuoco , Se  che  alimentinogli 
flenuati  pallori  del  corpo.  11  Garzo- 
netto oflinato  nelle  fue  application!, 
difprezzaiconfegliac  Filici,  e fi  mct- 
te  à rìdere  dei  pericoli  del  morbo. 
Stima  piu  di  effer  Virtuofo,  che  di 
viuere  lungo  tempo  nel  Mondo,  in 
vece  di  ritirarli  dalle  fatighe,  e di  tem- 
prare quelle  acute,  e lenta  fiamme  del 
polfo,  fi  Iafcia  con  più  ardente  vigo- 
re à trauagliarene  i Libri.  Volta  di 
notte,  c giorno  il  vero  Farmaco  dell* 
Immorr sdita , fi  gouema  co»  la  Chi- 
na delle  fcienze , e fi  medica  da  fe  me: 
defimo  còn  la  manna  eletta  delle  Filo- 
fofichedifciphne . 

AJfonfoRc  d9  Aragona  cade  pari- 
mente ammalato.  S'infuria  la  febre  , 
e fegli  fcald*  il  poifo,  ma  più  sec- 
calo» fee  in  lui  brama  di  auanzarfi 
al  titolo  di  Virtuofo . Licentia  i Fi- 
fìci,  ei  rimedij.  Raduna  nel  fuoap-  - 
parlamento  vnColIeggio  de  Letterati, 
e comanda  , che  egli  difcorrino  di  va- 
rie fcienze . Ordina , fe  gli  dia  da  leg- 
gere Q^Curtio.  Il  morbo  volta  fac- 
cia quella  medicina  , e fi  dilgom- 
brano  i parocifmi  . Si  temprano  le 
fiamme  delle  venne,  & fi  lana.  Re- 
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fticuico  alla  primiera  Calure  hcbbe* 
dire,  chel’hauea  guarito  Q.Curtio  r 
con  Pelrgàze  del  fuo  fhle  pJiì  che  Ga- 
leno coni  fuoiaforifmt  * Perciò  egli: 
cosi  mirabilmente  nella  Audio,  che 
fu  TAuttorc  di  quelle  gran  Tauole 
Alfonftne , cosi  dette  per  il  nome,  che’ 
feruono  di  gloria  , e modello,  d*infc- 
gnamento,  edifreggio  alla  Geogra* 
fia  . Se  ben  Rè  non  fdegnòdiaccony 
pagliare  con  Io  Scccro  la  penna , eco» 

Ja  Corona  il  Compaio .. 

Sonoinefplicabilii  beni,chehà  par* 
torito  la  Virtil . Formò  le  leggi  nella 
t erra  r per  difh  uggì  mento  de  vitij,  Se 
per  tener  moderati  i Mortali  nelle  fre- 
nelle  de  propri)  capricci . Ella  con  i 
legami  della  ragione  fi  interpofein  taf* 
frenare  lahbertà  indomita  del  fenfo  , 

Si  adopròla  briglia  della  piuden7a  ne*  j 
X precipiti j delle paffioni.  Infognò  la 
temperanza  à i corrotti  abufi  del  Tuf- 
fo obhgò  i cuorrpiu  vili  alla  for- 
tezza . Guai  alla  Natura  , fenon  fofic 
compar  fa  quella  Regina  con  i tuoi  po- 
litici dettami  . Cufeuno  haurebbe 
rotto  Rf'reno delFvbbedienz&c  couff*  - 
rebbe  mille  fellonie  conrro  il  Regnan- 
te . Le  Signorie  , e 1 Domini)  pii! 
che* Nidi  fcluaggi  tramandarebbero  « 
getti  di  Ti  gre  nt  Ha  crudeltà  , &affa-  . 
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affamati  Orfi  nellVurpatìone  dell’ala 
rrui  fortune ..  Le  piazze  imiti  rebbe- 
ro  gli  horror!  delle  fpelonche  nellsr 
brutalità  degl’appeeiti,  c nella  ferocia* 
dcgPAnimalì.  Non  fi  vedrebbero, che 
beftie  veftite da  Huomini,  priue  di  ra- 
gione,macchiate  di  falague , impatta- 
te di  veleni^  Denti  affiUcialle  ttrag- 
gi  , zampe  tenaci  alle  rapine , non  on- 
ghie  incarnate  di  barbarie-.  Nonkdi- 
ftinguerebbela  Pietà  dalla  tirannide*. 
Famore  dall9 odio,  la  (inceriti  dalla 
frode,  il  merito  dalla  colpa , e Ftnno* 
cenza  dalle  fceleratezzc.  Andarcbbe 
dipafso  vgualeil  mancamento  con  fa 
bontà , gl*érrori  con  le"perfettioni , cT 
dritto  con  i difibrdini . La  Vii  tiì  pre- 
ferii fcarpelfi  , per  imprimere  le  leggi 
ne  i Cedri , & colò  i piombi , per  re* 
giftrarleallc  flamp«*Ella  diè  la  norma 
allaconferuatione  deStati &al  go* 
uerno  de  Vaflali . Infticui  l'órdine  de 
Magittrati-,  e filò  le  Toghe  ài  Giudi- 
ci . Furonoopera*  dèi  uro  zelò , e gli 
oraco  f delle  fenrenze,  ei  giuditijde 
Tribunali  . Etta  con  gl*  acumi  del  fuo 
fapere  decife  la  verictà  delle  opimo* 
m,  eia  qualità  de* misfatti,  afsegnò 
le  difefe,  eie  formalità  de caftighi . I 
Soloni,  gl’  Ari  (fidi  , ci  L’cughida^ 
lei  impararono  i Decreti , e con  il  fuo 
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indrizzo  regolarono  le  controller  (le 
del  Foro.  L*  Areopago  d*A;  enea  pp  re- 
fe il  metodo  ne  1 Magift  rati  ,eT  n Do- 
mano U ius  ciuìle  ne  iTefti.  Giudi- 
niano  i punti  legali  dellTnftituta  , e 
Bartolo , e Baldo  riceucttero  la  luce 
de  Codici  . Ella  per  mantenimento 
della  Libertà  del  Publico,  e de  Popò» 
lifondòiRè,  e i Tribuni,  ei  Con- 
fidati, e le  Pretelle,  el’OJigircbi,  e 
le  Republichc  i Triurauirau  , e le  D:- 
mocratie. 

Che  rara  prerogatiua  del  Sapiente  . - 
Egli  nell’ambiguità  rileua  i cafi  pii] 
Oitrulì,  & richiara  ladubietàdegl'  e- 
quiuoci  . Diffinifce  la  lungheria  de 
Cauilli,emettefineà  i litigi]-  Dichia- 
ra il  torto  nelle  differenze, e giudica  la 
ragione.  Troncagli  aceannui  liuori 
, delle  contefc,&  acquieta  l’alcercatio-  1 
ni.  Politico  coniglia  la  felicità  delle 
guerre,  & diflarmato  infinual’clectio  • 

•ne  della  pace.  Accorro  fi  oppone  alla 
fecretc  aza  delle  rebcllioni,e  maniero  • 
fo  fedai  tumulti  facinorofi  de  Stati  . 
Egli  fiede  alla  delira  del  Prcncipe,  e fi 
Ja  guardia  alla  fua  ficarrezaa . Egli 
detta  gl’ordìni,  le  Prammatiche,  c 
Statuii . Delibera , comanda , rifolue. 
Stabilifce  bilancia  , prouede . 

. Doueia  virtù  pratica^  cóuerfa, non  , 
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vi  è Corona  , che  non  fi  prepataalle 
fue  Tempia  , nontapeto,  che  non  fi 
(piega  alle  fue  piante. Se  compare  n«  1* 
le  Corti , è riceuota  pet  Miniftra  ds 
Gabioetti.Se  fautlla  nelleconferen  ze 
ogni  vnotace  alle  lue  parole.  Se  viag- 
gia,ella  camina  congl'attcfhciuecon 
Je  raccomandatiom  della  Tua  Fama  . 
Riucrita  , fe  ben  non  conofciuta  cgii 
la  prebcza.  Ofsequiata  dalle puì  remo- 
te Prouincie  . Searriua  in  vn  Paefe  , 
cijfcun  fi  fa  incenero  ad  accoglierla  . 
Pafsa  porto  , che  fi  fottofcriuecon  il 
.fuo  nome.Soccorfa  nelle  necefTìtà , 8c 
proietta  nelle  perfifcutioni  . GTali- 
menti,chetroua  in  qualunque  Città 
Hofpitij  , che  non  le  mancano  trà 
Grandine Portieie,che  mai  fi  chiudo- 
no alle  fueaudienze.AJ]’ bora, che  vi- 
uea  Plinio, era  ccsìimmenfo il  grido 
della  Tua  Penna  , che  circondarla  t 
confinidelT  Vmuetfo,  partcndoaJli 
giornata  perfone  fio  dalle  parti  delP- 
Occidente  per  mirar  fedamente  quefi* 
toSole  . Marca  cosi  preclara  , e de- 
gna , che  decera  con  nobilifiìme 
memorie  quei  luoghi  , doueeìla  fio- 
li,  mentre  h Patria  di  vn  Letterato 
può  gareggiare  di  Jufiro  con  le  pi  lì 
antiche  , c rinomate  Metropoli  . 
Quali  honori  non  vanta  Taranto 
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per  eflfer  fata  culla  di  vn  Archita \ e 
Scagiradivn  A nuocile  ? TebediCe- 
bcte,c  Corinto  di  Perundro  ? Ponto 
di  Eraclide,  e Siracufa di  Mommo  ?J 
Mantoua  di  Virgilio  , & Arpino  di 
Cicerone?  Cord  uba  di  duoi  Senechi,, 
e Verona  drGatuilo?Venofadi  vn  O- 
ratio  Fiacco  , e Pergamo  di  vnGale-- 
no?  Hipponadi  vn  Agoftino,  Scia* 
Germania  di  vn  Beda?Vn  Antiochia 
di  Crifòfamo  * e Cappadocia  di  Na- 
zianzeno?  Napolidi  vnTomafod*- 
Aquino*e  Balneoreggiodi  vn  Bona- 
uemuia?Sarzanad*Vn  Mafcardi,e  Bo»- 
Jogna  di  vn  Miluezzi?Surrentodi  vn 
Marinone  Modena  di  vn  Tetti?  Tra  la* 
feto  1*  impareggiabile  fplendòre,  che' 
arrecarono  tanti  altri  infigni  Scritto- 
ri alle  fpiagge  natiue  ..  VnOuidioi 
Sulmona,  vn  Dante  ad  Arezzo^l  Pe- 
trarca ad  Arquà  3vo  Fra  Cirodi  Pcrs 
ad  Vdine3.  éc  vn  Emanuel;  Tefauroà 
Turino.Che  giuttamentt3comc  Reli- 
quie ri  ferba  te  del  Tempo  furono  tì- 
pottidaimedenu  Cittadini  ne  i fiti 
ptd  eminenti  3 econfpicui . Quale  ri* 
dotto  in  magnifiche  fi atue  di  Marmo* 
e gettato  co  ni  bronzi  di  naturali , e 
pompofìffimt  Impronti. Quale  hono* 
rato  di  nobiliffime  tombe  , & attor- 
niatoli fuoDepofitodi  Caducei  3 di. 
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Mappa  mondiceli  Calamai, e Ji  peone. 
Qualeritratto  nelle  Sale  del  Publico, 
e riconofciuti  gli  heredi  con  prcrogs» 
tiue  di  dittimi  priuilegij.  A chi  folle- 
nate  io  mezzo  le  Piazze  lapide  r & in» 
fcrittioni g!oriofe,echi  notatosi!  gP~ 
Archmij  con  lettere  d’ oro  per  fregio 
della  Fameglia  s e per  riputa  cone  de 
Succettbri  . Se  dimandi  la  Grecia  di 
qual  Città  fotteOmero,la  Cernirai  tut- 
ta fofsopra  ,c  fconuolta>approprian» 
dofi  cadauna  diefsa  ilfuoNatale.Lì- 
tenon  ancora  decifa  in  quelle  Natio» 
ire  , quantunque  ogni  vna  ftia  in  pof* 
fetto  di  hauerlo  per  fuo  Compatriota. 

E qual  Colle  non  G defidcrarebbeque 
tto  Lauro  f che  fparfe  aure  coli  dolci  . 
con  la  fua  lira  ? E qual  Clima  non  Ir 
a u gu  r a r eb  b e vn  Pi  a n età  cc  tt  ra  ro  ,c  h c 
ili  orai  nò  PEIi  con»  ? E qual  Lido  non 
fi  bramerebbe  quetta  Conchiglia, che 
partorile  pili  pellegrine  ricchezzeal- 
rAntichitè  . Ella  nrortfeme  amarez- 
zc,che  le  mordono,calunnie,  che  Pol- 
tra ggiano,  in  fidi  e , che  Po  Bendano  - 
Più  1 uro  mola  nellecenfure.  Patiénte 
neìPauuerfità , ferena  ne  i fconuolgi* 
menti  , incontrattab»le  negPinfortu- 
nij,ftabile  nelle  fcofP.Sans nelle  feri- 
te, Douitiofa  nePe  rncdicità,Tutt*oro 
celle  miferie>vn  Mi  da  ncifuoi  haue* 
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ri . Va  , c chiedi  en  poco  Biante  Pire* 
neo  . Vede,  chela  Tua  Patria  è brugr* 
giatadalfarroi  nemiche , cheogni  co- 
fa  cade  allo  fpoglto  delle  Soldatesche 
e che  ne  manco  i Tcmpij  reftano  (leu- 
ri  dalle  rapine  de  Vincitori  , & egli 
lenza  punto  curarli  defuoitfforì,an« 

- eorchchabbia  tempo  di  faluarli  dalle 
mani  deTrtonfanti,fi  comemadi  vf- 
cirfcce  (calzone  nudo.  Incontrato  co- 
sì mal  airordioe,miferabile,  & abiec- 
co  nfpondeà  ciafcuno,che  portaua  le* 
co  tutte  legemmedefuoifcrrgni  ,e  k 
fpppelkttili  della  fua  guardarobba 
con  la  fua  dottrina . Stilponc  nell*  ec- 
cidio,e nelle  ruine,di  Melgarafua  Pa- 
tria,ride,e  fefteggia-Non  fi  muouc  al* 
le  grida  , & à i fofpin  de  Cittadini,  e 
'non  dona  vna  lagrima  alle  lagrime 
della  perdita  com  mone . Occhi  à pri- 
ma villa  filmati  di  ferro,giachenon$* 
intenenfeono  al  lugubre (penacelo  . 
Senza  penfaràbent , & airopulenze 
domelìiche,  fe  n’cfcc  con  vno  (trac- 
cio di  vefle,e  con  va  pallio  fdrufcito* 
Per  firada  và  camando,ch'eg!i  nò  hà 
perfo  niente  del  fuo.Si  volta  in  dietro 
& ofse roa,cbe  la  Città  auuarapanagr 
incendi}  , e che  il  furóre  halli  le  di 
£1  r u gge  ogn  i cof  i . E c ó r ut  taci  ò n 5 fi 
rifentc.Si  mette  la  mano  fopra,  fe  egfi 
k ' ancor 
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ancor  bruggia.e  troua  di  nò  Alludeua  al- 
bi fapienza>che  Te  ben  fi  parte  malconcia-, 
e mendica, ad  ogni  modo  è Tempre  addob 
bata,e  camina  con  le  Tue  Commoiicà . Il 
Virtuofo  nulla  curando  delle  facoltà  , e 
degl’aggià  guifa  di  Anaffagora  viueda 
Pallore  nelle  campagne . 

Antonino  Pio  hauea  adeguato  alcuni 
cefi  annuali  per  fouuenimentode  Lettera- 
ti, anziil  ritratto,  che  rifeotea  di  certe 
Prouincie,  ordinò,  che  fi  compartiffe  alla 
neeelfità  de  medemi.  Alefs.Seuero  incon- 
tra Vipiano  Giurifta  affai  contrafatto  dal 
concetto  della  Tua  virtù  giache  i filacci  , 
che  li  pendeanodall’  habito  lo  dinotami* 
no  per  vnJchiauo  di  Galera.  Il  buon  Im- 
per.fc  li  accolla, e filetta  il  proprio  marno 
reale  in  coprir'o  . Stima  , che  le  porpore 
nonftiano  meglio.che  nelle  Tpalle  del  me* 
rito.Che  non  fece  Ferd  d’Aragona  Erco- 
le d’Efte.eCofnio  de  Medici  *5  Sono  palei! 
al  Mondo  le  magnificenze  , gl’alioggi , e 
gl’honori , che  difiribuì  à i Letterati  Lo 
sa  Napoli,Ferrara,  e Fiorenza,  Reggie  di 
quelli  gran  Prencipi  Che  ftu po re, le  le  lo- 
ro Tale  fpiraua  fragranza  di  Oracoli,  c di 
conlegli  in  tutta  Italia?Non  come  fucccf- 
le  vna  volta  ali’Anguillara  , che  imitato 
à ftar  in  Cafa  di  vn  certo , che  la  cimana 
da  Cauagliere , con&enne  d’anticipar  la 
penitenza  de  lùoi  peccati  con  le  lunghe 
Quarefime,che  iui  lenza  precetto  follcn- 
nizaua  il  digiuno.  Hauea  humore  cofiui 
di  prouederfi di  Letterati,  mà  ]a  tenuità 
deH’eutrata  non 
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non  comporta uà  il|gf  anefitodella  fut> 
ambinone.  Ogni  verfo  che  Iacea  il 
buon  Poeta  hauea  bi fogna  di  cìn- 
quàtapiedi,per  foli  ciarli  nella  fua  de- 
bolezza. Vna  pagnotta  he  porca  por* 
tar fi  legata  per  deuotione  ai  Colo  , ò* 
vngerfi  le  labri  per  (congiurar  là 
quartana . Vn  bicchiere  di  acqua  cin- 
ta da  metterG  per  bevanda  a ì Con- 
ualcfcemi , Se  vn  a baco  r igorofi  ffi  raov 
in  cauola , che  non  fitrapafifàua  il  nu- 
mero de  bocconi.  Sempre  varierà  d- 
herbe  moltiplicate  in  piu  piatti,che  fe 
tra  i Pittori  fi  dà  il  verde  eterno  , lui 
mai  bon  fini  nano  di  germogliare  le- 
na pi,e  raui  z ze.Cd  tc pero  dalle  fcl  u a> 
gic  riue  di  v»  Follò,  e mezzo  crude: 
per  noti  far  andar  in  collera  il  Cami- 
no .L*ogHa  fi  fpargcua  fopra  à filo  di 
fetali  fale,hauca  imparato  dalla  ma- 
no di  Sarra  à non  dar  troppo  fece  a i 
Pellegrini  . Vn  mangiar  da  ammalato^ 
con  la  dieta  in  panz  a * Se  vnpafeerfi 
fpiritualmentecon  vna  continua  atti- 
mo za.  Vnadigeftione  all*  fiottile,  Se 
vn  Inedia  germana  de  Penitenti . Pa« 
licco,che  non  era  necelTario,mentreli 
douea  pii)  toflo  mettere  , che  leuarfi 
da  i denti.  Lenzuoli  poi  da  mtefòrfi  i 
cilici  j , e da  dormir  ui  i Condennati  « 
Muucfi  appena  yna  volta  l’Anno  co- 
me 


Digitized  by  Googl 


Del  Letterato  . 23  T 

me  fi  hauefle  àleuarc  per  qualche  gr  i- 
lla joSollennicà  il  velo  ad  via  Sancuir 
no»  Vn  bufciodi  danza  per  apparta- 
mene) deTopi>&  così  ofeufa  da  chic» 
marni  per  col  lega  la  Motte  . Pouero 
Anguillara  àche  lauto  tinello  erari- 
dotto^  che  fordidezza  la  «oblici  del 
fuo  ingegna.  E pure  apprefsocoftoro 
la  virtù  è vna  gemma,  che  non  perde 
il  fuo  prezzo  , e rimane  con  Io  ftcfso 
valore  > ancorché  buttata  nelPari- 
de. 

Chi  non  haurebbedero  ,cheCrate 
p zzicafse  di  vn  humor  falfonel  fuo 
ceruello  quando  foramerfe  nel  Mare 
il  più  preciofo  , che  tencfsencllctue 
Cafse?A  chi  lo  ventdaua  f^cr  matto  di 
quella  actione,egli  riipondea,difcon» 
ueniread  vn  Filofofo  i patrimoni]',  le 
faco!cà,e  grhauerì,quandoconla  fu* 
Viri ù è Padrone  della  fortuna. 

Alcfsandro  va  vn  giorno  per  pro~ 
u are  il  vino  della  Botte  del  Cinico  di 
che  cghsa  » fe  veramente  fofse  pie-' 
camencllavirtil  ,ò  ridotcoalPacc- 
to  nelle  fue  mi  ferie.  Si  accoda  ini  cop 
vtsa  Città  per  dopparc  il  cacone . Ol« 
ferua  > che  queda  non  è badante  à 
{errar  la  corrente  del  fuo  merito, men* 
t:e  il  buon  Filofofo rifiutali  dono. 
Scupifigc  i’inuico  Capitano  di  vn 
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tratto  cosi  generofo,  e di  vn  petto  co- 
si force  nel  difprezzo  delle  grandez- 
ze Stima  quella  Botte  pii!  pretiofa  di 
yn  Regno  , giache  rinchiude  rn  li- 
quore di  tanto  preggio . Si  augura  pili 
quelle  doghe,che  le  tauoledel  fuo  cro- 
no,e  maggiormente  quei  cerchi  , che 
quelli  del  Tuo  Diadema  - Democrito 
abbandona  le  fu«  pofìeffioai  à gli 
iìcrpt,&  alle  fpine.Licentia  il  badile, 
e l’aratro  alla  loro  cultura.  Le  fa  cani* 
pagna  rafadi  Palfaggieri  , epublico 
Palcolo  d*  Animali.  E perche?  Vigna 
affai  fruttifera  verdeggiaua  nel  Tuo 
Intelletto,  abbondaste  di  raccoltele 
d i me  fle.  L’Albero  del  la  fapienza  prò* 
uedeà  tutto.Produce  vitto,e  vellico, 
pane,  e panno. 

Merauiglia  non  é ,fe  rn  Letterato 
non  dura  troppo  nelleCorti  , econ- 
tabreui  i Tuoi  giorni  nella  gratia  de 
Prcncipi , lì  mollra  delicato  nc  i ri- 
fentimenti  , e la  rompe  nel  feru:tio 
de  Grandi , perche  affidato  nella  bor- 
fa  del  fuo  merito  , e nella  baie  della 
fapienza  , sà  molto  bene  , che  do- 
tte va  , conduce  feco  incatenata  la 
forte  , & che  fe  vorrà  buffare  la 
porta  d'altro  Regnante  , ne  hà  à 
fua  difpofìtione  le  chiaui  , e Tin- 
greflo . .. 

Dop;  I 
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Doppio  vantaggio  ancor  per  Jui  , 
ili*  bora  che  s*  incontra  in  vn  Prenci- 
pe  faggio, come  i carbonchi,  che  ven- 
gono più  (limati  da  vnGioicJbero,e 
da  chi  fé  n’intende , che  da  quelli, che 
fono  d’altra  profeffmne.  Tolomeo  in 
Egitto  era  l*Afilo,e’l  Paircde  virtuo* 
(5.0  come  fonaua  felicemente  V A rpa 
di  Marrone  all’orecchio  dt  Augurio  , 
che  fi  dilettaua  di  queftecorde.O  che 
bel  fuono  faceua  la  fua  Mufa  co*i  me- 
tro, e col  plettro  di  quello  A nfione  . 
Abbracciato,  criocrito  dall*  affetto 
di  Cefare,colmo  di  gratie , e d’hono- 
ri . Non  alla  guifi  di  Santippe,  Don- 
na fporca  , e firana  di  Socrate  , la 
quale  hauendo  in  Cafa  vn  si  degno 
capitale,  & vn  Mobdecosi  pretiofo  , 
fempre  io  dileggiaua , c Io  fcherni ut . 
Vna  carogna  ,&  vna  pelle  del  fcffo  « 
Vna  putredine  dell*  ira  Vn’AIecco  , 
eheaccendei  le  faci  all’Inferno  , vn 
marrciumed*auancia,e  d’ambitione  . 
Quàto  pili  (litica,  e ripugnata  di  cor- 
po, alt/esi  gonfia  nella  fua  alteriggia . 
Effetto  quello  della  fui  ignoraza,  che 
non  diftinguea  il  diamante  da  vn  cri- 
dallo, e da  vnaefalationevna  Stella  . 
N5  cóforme  quella  federata  Femina, 
cheto  vn  beueroncfeceiropaztre  Lu- 
cralo,e FuIuia,chepùfecoIc  fpillole 
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la  l ingua  del  gran  Oratore  Romano, 

Appreso  però l’Anime  di preggio,  " 
c di  valore,il  Sauio  c in  vn  grandini  • 
ino  conto . Non  fdegnò  D^onifio  con 
lo  Scettro  alla  deftra  , di  feruir  di 
Cocchiere  à Platone  , e tener  le  redi* 
m del fuo trionfo  . Mitridate  Redi 
Ponto  erefse  al  mede  mo  vna  Stacua,& 
gl*  Atenicfi  à V tagora  ne  folleuarono 
vn’altra  di  bronzo.M.  Antonio  driz- 
7Ò  vnColofso  all*  eternità  di  Giunto 
Ruftico  Filofofo  ,&  Marco  Aurelio 
no»  vi  era  Carica  di  alto  rifpecto,  che 
nonla  conferifse  à i virtuofi  . Arca- 
dio^  Onorio  Imperatori  con  Piftef- 
fa  munificenza  riconobbero  le  me- 
morie di  Claudiano  Poeta  . 

Quante  M tre, e Tiare,  Manti  Pre- 
lautij  , e Paftocali  diramarono  dal 
tronco  felice  della  virtù  ? Quanti  E» 
fninemifTimi  Capelli, e lagri  Triregni 
pullularono  da  quifta  augufblTìma 
Pianta  ? Quanti  Scettri  ella  lauorò  al* 
Tefaliatione  de  Monarchi, e Corone  , 
che  intrecciò  nelle  tette  d’infimi  fog- 
gerti  ? Prendere  dalle  fueCatedre  vo 

Sofifta  , e tirarlo  al'a  fublimità  d^lfc 
Reggie  • Chiamar  dalle  fue  carne  vn 
lttorico,  de  vantaggiarlo  alla  prima 
Reggenza deStatì. Leuardalla fua  Èu. 
terpe  vn  Poetai  ftrmgerlo  con  le  bc. 

nc- 
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Woolenze  p«ì  magnanime  de  Prenci- 
pi.  Togliere  dai  fuoi  cenci  vn  Filofo- 
<o,c  venirlo  con  gramaglie  regali.  Vna 
barretta  ordinaria)  cangiarti  in  Scuffie 
papali,  vn  picciolo  Domicilio  nell'* 
anticamere  dorate  , de  vna  pouera 
Penna  falcare  sii  le  cime  delle  pii!  con- 
fp tette  Dignità.  E h,cTre  vn  Scientifico 
comanda  all’iftefsa  Fortuna,  domina 
Je  llclledf  giongealie  prtì  impenetra- 
bili imprefe.Sono  forfè  pochi i Mira* 
•»  cheti  fono  vi  111  alla  vecchia  . 
cnoltra  Ecà,di fimili mucacioni  ? Vn 
Democrace  inuiaco  per  Imbafciacore 
ù.  r.hppo  • ìlgranOratore  de!  Latio. 
chepafsò  allcfafcie  del  Con  folata  * 
Vn  Marciale,che:Con  i fuoi  Epigram- 
mi fi  fpiano  il  femierealla  Pretura  di 
Roma  . Vn  Clemente  quarto  , Bc* 
Nono  Nicolò  quinto  , 

r ^7r*ano  > d* origene  baf- 

** * °fcura  afeendere  con  le  loro 
dottrine  agli  ingioi mati  fplendori 
dei  Camauro  , Se  alia  fignoria  del 
Lacerano* 

Carattere  cosi  fpeciofo,che  volfero 
adornarfeneanchele  DoneXaTcìar  ld 
filar  C0>1  cadQceo,  buttar 
* F° c.  r*camar  ncllecarce.  Vn 
A ( patii  di  Milefia,&  vna  Corina , ma 
p u rollo  vnacIio,checa  l 'eruditi  oni 

del 
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del  canto  emulò  la  dolcezza  di  Pitt- 
ano. Vna  Leontia  della  Grecia  di  tal 
acutezza, nei  fuo  intendimento,  che 
fcrifle  contro  Teofra  Ho.  Vna  Eufto- 
chia,&  vna  Marcella  Romana,che  per 
la  profondità  del  fuo  fapere  meritò  di 
fcriuerle  più  voice  vn  San  Geronimo. 
Vna  CoOanza  Sforza  , fioritiffima 
Orarrice.  Vna  Marchefa  di  Pefcara  , 
cosi  chiara  nel  catalogo  de  Letterati . 
Vna  Vittoria  Gambara , Laura  Ter- 
ragna ,e  Caterina  Cybo  Duchefla  di 
Camerino, Matrone,che  con  Pjnchio- 
ftro  fi  macinarono  il  cinabrio  nella 
loro  belle  zza  .Vna  Ifotta  Nogarola  p 
che  tnuiò  diuerfeorationi  ad  Ermo- 
lao BarbaioJàNicoIòquinto,&  àpio 
fecondojfjtcaftuporedei  Vaticano,  e 
ornamento  delle  fcuoIe.Sono  cosi  foa» 
ut  Tacque  di  quello  Fiume, che  inci- 
tano qualunque  fedo  à beuerne  . Ptù 
care  delie  roggiade,  che  danno  corpo 
al  lecerle, e ch*ingrandifcono  il  preg- 
gioairOrience.Più  pure  del  Criftallo 
e douiciofc  di  quelle  del  Tago  Più  fa- 
né dellago.d’Anfione,  che  tolgono  le 
vertigini,  ed*AlbuIa,cheguarifcono 
le  piaghe.Più  mirabili  di  vn  certo  Ra- 
gno nella  Tracia,  che  nel  fuo  Ietto  ha 
le  pietre  eh#  brug  ano  , & à guifa  di 
bitumi  fpiran  ynaigraciffima  fragaza. 

Quan- 
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Quando  è leggiadra  la  Capienza  nel* 
le  fue  doti . Senza  , che  ella  fi  pulifea 
>il  Volto , compare  Tempre  acconcia , c 
guernita  nell*  eccellenza  de  freggi  • 
Ciafcuno  le  ha  (impacia,  ecuttiane* 
lano  ad'adorare  il  Tuo  merito.  Nelie 
guarcienon  Tentc  1*  offe  fa  degl*  anni , 
c nel  mento  le  pelote  ingiurie  del  tem  * 
po.  Morbida , e molle  nel  tatto  li- 
mola ogni  cuore  ad*amarla.  Vecchio 
argento  , che  non  rinfiora  digidi  il 
crine,  e rugofì anatri,  chenonle  fol- 
cano la  fronte . Non  importa,  chefia 
cadente  fotto  la  moIe,e  l’incarco  d A la 
decrepitezza , che  le  tremano  i ginoc- 
chi, e fe  Fi  ncrefpino  di  ammuffii  a pel  - 
!*  le  labbra  , poiché  pili  foda  delle 
Querele,  più  abbarbicata  di  vn  Ohe* 
Jifco  cortrafiarà  con  i marmi . 11  Tuo 
fjometiforgerà  con  incelanti  lingue 
da  i fepolcn,efi  pa  riara  delle  fue  pre* 
togauue  con  doppia  tromba.  1 Tuoi 
Scritti  larannotanti  denudi  Cadmo, 
che  prenderano  Tarmi  contro  Toblio. 
Le  fue  fiampc  tanti  ballami  eruditi  , 
che  Io  pcrferuararnodalle  putredini 
del  Fato  . Forfè  la  pregiudicata  la 
'bruttezza  , & vra  fproportionata  fi- 
cn  rri3  del  corpo?  T,ingjnni  . Chi 
puì  deforme  <i*Efopo  , e poi  cosi  vaga 
la  fui  rimembranza  ? La  nobiltà  dalT- 
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Anima  fu  pera  gli  /concerti  della  ita-* 
tura.  Vn  bel  fpiritonon  fogiaceà  i di- 
fetti del  indiuiduo,  come  vnlume  , 
che  non  è ombreggiato  dal  fumo.  Na- 
feono  con  vna  feotzuruuida  le  mairi- 
perle,  e dentro  il  grembo  annidano  te- 
lorì.  I lifci, e gl’auorij,  la  bizarria  del* 
le  chiome,  e’icioabrio  delle  gote  non 
conuengono  alle  fetenze,  Madri  della 
fodezza,  & attempate  nella  prudenza. 

11  Cieco  d*  Adria  cosi  memora  bile  nel- 
la luce  del  dite,  die  vidde cosi  bene  ie 
ftrade  desia  gloria  con  la  fua  eloquen- 
za , non  per  Quello  , che  era  vna  Cafa 
fenza  balcone  redo  ofeuro  alla  fama  * 
Toccanoalle  Donne quelle  vanità,  vn 
occhio  tenero  difiamme , 6c  vna  carne 
inzuppata  di  latte,  vn  fcmbtante  bel  • 
Jettacòdi  amori,  & vn  capello  , che 
disfida  Pambre,  vna  Altura  tirata  à li- 
neilo, & vn  piede  lafciuo.  Vn  Filofo- 
fo  al  contrario  . Omo  dalle  lucerne 
delle  fue  vigilie,  affumìgatone  i ftu* 
di  j,  con  vna  pelle  dura  à i patimen- 
ti , fienu3to  per  1*  appltcationi  feom- 
pollo  nella  portatura  dclPhabixo  , 
gobboa!  pefode  fuoi  profondi  pen- 
iieri  , Aroppìaro  di  m lle  imperfet- ' 
tioni  -,  indi mfi bili  resapgi  della  vir- 
ai! . Ch’  egli  fi  a tra  le  caicne  , non 
ne  da  niente.  Purché  tra  quei  ceppi 
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’ift  fpatij  la  mente  nellcdifpure,  croni* 
:pa  i legatmalla  d’fiìcoltà  di  qualche 
a^omcmo^  purché  rrà  fe  fletto  va- 
da filofofando  «ùgrenti,  e medefi- 
tmferri,  che  tiranneggiano  la  fua  1U 
berta  diuentano  dolci, & amorofi  rite- 
gni ' Datemi  le  pnggioni  più  infami, 
che  giamaihabbiafabricato  inumana 
crudeltà  , la  Voragine  di  Siracufa,& 
il  Ceramene  di  Cipro  , i Cammuz- 
zoni  più  impiombati  , e 4 Fondi  pili 
marciti  dall’ humiditi,  edalla  fcar- 
fczz*  delFaria  , che  egli  fciolto  da 
qualunque  nodo  patteggiata  conlcsfe- 
t-e  , -c  viaggiarà  rutta  ìa  terra  nelle  cau- 
le , e nelle  vanesi  della  natura.  Euri- 
pide all5  bora  che  ioundcua  di  rapina- 
re vn  fuo  componimento,  e di  arri- 
chirlo de  \ lumi  delTing^gro  » fpiaua 
Tofcofbà  di  qualche  Grotti  , oue 
tra  quelle  cupe  malinconie  fi  rende* 
na  pii)  Felrccla  fua  penna.  Vnaltro 
rri  haurebbe  detto  vno  fcriuere  da 
bcfiia  dentro  la  tana  di  vna  Cauer- 
• Q^ffii  foco  quei  Caro  ri  iMii- 
minari,  c he  con  i r;ggi  delle  loro  dot* 
trine  cime  stano  con  la  Cafa  del  S<  lty 
& hanno  1 er  Teatro  le  meraviglie  dcl- 
V Vniu«  rfo . 

E qual  cofa6*op°rada  i Mortali,  che 
rón  y’habbia  luogo  la  virtù?  il  condi- 
li 2 men* 
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meco  di  tutte  l’attioni,il  file  della  ter- 
ra,e U Miniera  d*ogni  grandezza. Co’l 
Giudttio  de  (noi  colori  dipinfero  i 
Correggi , & ornarono  di  prodigale 
loro  tele  i Corconi.  Con  la  maeftna  de 
fuoi  difcgni  animarono  le  Statue  i Ti- 
ficrati,*  refero  poco  meno  con  il  fiato 
Tificde  potrei  Bernini  .Con  il  lume 

de  Tuoi  (quadri  fol  leu  irono  cosi  fiu. 
pende  fabriche  i Sanfouini , e forma- 
rono le  piti  mirabili  architetturei  Vi- 
gnoli.  Con  T indrizzo  di  quefta  Tra- 
montana nauigaronogTArgonanti,  i 
V efpucc»,c  i Colombi.  Ella  generò  T 
e (Te  re  alla  Matematica , & tramandò 
alla  lucele  figure  geometriche . Formò 
la  notte  alia  Mufica  , & difiinfeTaria 
ndrarmonia.  Trono  il  ruoto  nella  Ca 
lamita,  & impaRò  i vetri  al  Cannoc- 
chiale del  Galileo.  Fila  , Madre  de  li* 
Afirologia  prodotte  tanti  degni  Figli- 
uoli alle  Stelle,  vn  Tolomeo,  vn Leo» 
polio  di  Auftria,&vn  Cardaoo.lnccr* 
pre:i  del’a  mente  del  Ciclo,  Hfplora- 
tori  della  volontà  de  Pianeti,  Indoui- 
ni  della  Vita  , e del  Cafo.  Conofcere 
gl’irflufiì , predir  gli  accidenti  , pro- 
fettzar  le  vicende  delia  Narura  , de 
Siati  , delle  fiagioni  , edei  veri»  , 
Cittadini  delle  sfere  , de  i Tropi,  de  1 

-aUlli,  e degl*  Angoli.  ^ 

Come 
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Come  farebbe  in  piede  laCompcfi- 
ttone,  e l'arte  del  dìrefenza  lei?  Ad 
Ennio communicòi  primi  rudimenti 
delle  lettere,  e delle  fillabe,  a d Appol- 
lorio  Aleffandrino  delle  parti  deli?’ 
Oratione,  ad  Hippereechio  dei  nor 
mi,  e dell*  Ortografìa,  à PaufaniaCe* 
faricnfe  della  confi nmione.  Ella  die* 
dea  Nicànore i punti,  e ie  dittioni  * 
éc  ad*  Erroagora  la  Rcttorica . Se  non 
fuffe  fiata  quefta  gran  Maeftra,  Pro- 
fetano non  haurebbe  gettato  le  bali 
olla  Grammatica , e Filofieno  alla  va- 
rietà dèlie  lingue.  Plinio  non  fi  fareb- 
be intefo  nell*  Iftorie  della  Natura , e 
Profpero  Regino  ne  i Commenti  del» 
la  vita  folitaria . Afclepiadenon  hau* 
rebbe  fcntto  de  Fiumi , e Palamede 
delle  Tragedie,  Panfilo  Sicionie  del* 
la  Pittura;  e Leneo  dell* herbe  , e 
delle  Piante,  Platone delPlmmorta- 
lità  dell*  Anima  , & Euclide  delle 
mifurc.  Tutto  che  gI*EImL  non  han- 
no da  far  con  le  Penne  , egli.fi endar* 
di  con  i Volumi , ad’ ogni  modo  per 
riufeirevo  efperto Capitano,  & prr 
vincere  nelle  battaglie,  cd’huppo*- 
che  Marte  fi  fommetta  alla  fapienza,e 
che  1* Artigliane  (ingollino  con  i 
Caducei.  Vn Condottiero  ignorante 
fen  za  lettere,,  efcnzi  facondia quali 

L 3 trion- 


Digitized  by  Google 


. 246  V'EccelUnx.a 
trionfi  può  fperar  denem!ci,quali  pro- 
gredì glociofial  Tuo  nome  ? QurlPcfa- 
gerare  il  premio  à t vincitori,  quell’-  j 
energia  31  ve' tu  ieri  d’incaminarfi  al- 
fa gloria  quelle  ferite,  e quel  fangue 
quei  pericoli,  8c  quegl?  ftvjnti,che  gli 
fa  parere  rnarebe  di  nobiltà  , e di  co* 
raggio,  imprefe  di  valore,  edi  fpi  ri- 
to fono  quei  potentiftimiftimoli,  che 
partórifeono  poi  le  vittorie,^  anima- 
noie  Miluie  à qusIGuogria  azzardo» 

N gl’afledij , e nelle  zuffe  , negl* ap- 
procci, e nelle  fca’atte  combatte  pili 
l’eloquenza  di  vtu  lingua,  che  il  ta- 
glio di  vna  brauiffima  fpada . Etecco 
la  vitti  primo  elemento  d lla*guerra^ 

& che  merrein  riputazione  gli  Efer- 
citi , che  maffia  lepahne  in  tefta  ai 
Cimi  ri,  & feffia  feliciflrmi  euenri 
Trombe»  Giulio Cefarc,nodrito frà 
g’i  ftrepìti degl’OiKalcofj,  e de  Tam- 
buri, Vn petto  infatiabiIedelTho- 
normiliae,  vn  Anrtnidt  ferro  nella 
fortezza delParmi  ; Quello, che  tati* 
tc  fi  ite  diede  faggio  del  fuo  cuore,  hor 
con  domare  PEfuetia,  la  Germania  , i 
Belgi,e  la G^Uia,  & hor  con  crafpor- 
tare  1 fuoi  Allori  nelle  (piagge  della 
gran  B:rcagna  , refa  tributaria  all*  A- 
quila  latina  . Quello,  che  nel  denudar 
il  brando  nel  fiume  Rubicone,  nnfe 

di  va 
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di  vnbelicofofpauenro  le  Tue  aeque 
& ingelosi  Pompeo  Roma  , e l'Italia  . 
Quello  , che  pugnandoli?  più  Arma- 
tenauali,  ilrafcrnaua  ir  crine  della 
fortuna  nelle  fue  amene , & arrecò  al 
Mare  piu  trauaglio  con  le  rotré,  e con 
i naufragij  , che  fece  de  fuo)  Nemici , 
che  rpragmofe  ruìnenon  fentiffe  quel 
fiero  elemento  delle  borafche,  e delle 
furie  piu  sfrenate  de  Venti.  Quefto 
ifteff©  nel  pili  bello  de  Tuoi  eroici  con- 
flirti , rapito  da  vn  più  il  luftre  cimen- 
to fi  pofe  à lauorare  i Commeotarij  , 
Opera  degna  di  vn  tam'Buomo,  e pre- 
tiofo  /udore  dima  fronte  tutta  luce, 
e tutto  intelletto.  All'hora  che  hfc lof- 
fi rei  la  dolcezza  di  qùeft'erudiuffim» 
impiego,  non  fapea  fe  fóffe  meglio,  e 
di  Iutfro  maggiore  J'irifanguioàr  il 
fifolo  di  felicifFime  vittorie,  ò il  fr 
giarde  cattedi  faggi  concetti.  $’ a u- 
mddepofeia  , che  veramente  le  grane 
degli  inchioftri  erano  pur  preggiate  di 
quella  del  /angue,  & chele  Toghe  a* 
uanzauano  di  molte  le  Clamidi  guer- 
riere. Vn,  che  era  auezzoalla  Picca,  & 
alla  Lancia,  Se  che  viuearr(à  le  Bandie- 
re, e le  Trombe , trattar  con  le  Mineiv 
tie  le  Penne  , volger  Volumi , e filofo- 
far  con  Pingegno.  Farda  Jtforico  » 
chi  pria  hauca  ftraccato  gl  annali  del- 
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la  fama  coni  fu  cceffì  memorabili  del-* 
le  fueprodezze.  Anzi  in  tempo  che 
bolliua  il  fuo  (pinta  d'  imprefe  roar- 
tiaii,  & che  dimorane fotto i Padi- 
glioni introdurre  nelle  baracche  cam- 
pali Aetademicdi  le.tcre , e congreffì 
di  dotte  Affemblee.  Scriucre,  com- 
porre, (Indiare.  None  da  ftupir , fe 
il  faonome  temuto  dalle  fchi ere, e ter- 
ribile nellebatuglie  (cari caffè  nembi 
di  maeffà  , e folgori  di  vn  venerabile 
horrore,  mentre  nella  bravura  del  poN 
foera  vnitoil  neruodella  virtù.  E per 
quel  mifterio  il  Gallico  A Icide  fi  figu- 
ra con  le  catene  alle  labbra  ,fe  non  per. 
dinotar  la  forza  della  fapienza  , che 
quando  elJadifcòrre,auuince  gl*  Ani- 
mi, Rannoda  ogni  cuore?  Se  oraua 
vn  Pericle, egli  con  l'efficacia  delle  ra- 
gioni, econlarfimpaùa  delle  per  fuafi- 
uc  haurebbe  fatto  vedere  il  peccato 
in  locenie,  e luminofa  la  notte . Vn 
Egcfia  Filofofo  di  Cirene,  cosi elo- 
quente ,.  che  ragionando  delle  raiferie 
humane,  tanti  correuano  à fuenarfi 
volontariamente  - Che  gran  domi- 
nio nella  bocca  di  vn  Virtuofo.  Coar- 
tare la  volontà  de  Mortali , e condur- 
li da  loro  polla,  e di  buona  voglia  al 
fepolcro . Vn  Ortenfia  , che  nel  mon- 
tare iRoftrij  ammalia ua  l’orecchio 
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degli  Afcoltanti,  & fu  fufficiente  co» 
Ineleganza ,.  e con  la  vehemenza  del 
fuodiredi leuaril  tributo, che  paga- 
nano  le  Matrone  Romane . E non  fo- 
no quelli  trofei  delle  lettere  ,.erufcel* 
li  chefcaturiftono  daquefto  Capien- 
ti (Timo  Fonte?  Splendori  , che  dira- 
mano da  vn  sì.  inclito  Pianeta  , e fio- 
ri , chenafcono  dgqualla  Terra  feli- 
ce. Guai  al  mondo  fc  non  vi  fufte 
Atta  la  Sapienza  , mentre  ogni 
cofa  farebbe  andata  in  diffòrdine.  Vn 
Caos  di  confufione,  vn  Liberintod? 
errori.  I-l  noftrolntelkttoà  guifade 
Bruti  non  haurebbe  feparaco  la  cono^ 

- feenza  del  bene  al  male  . Di  dqoi 
contrarij  haurebbe  fertito  vn  (c|»lo 
fapore.  Vn  palato  corrottonella  qui* 
htà  delle  beuande.  Gli  farebbe  parlo 
del  medefimo  goflocosi  il  miele , co* 
me  PAconito.  Ella  ci  hà  dato  il  mo- 
do àdiftinguere  dallcortiche  le  bet- 
coniche  , e dai  veprai  PArteinifia  , - 
dalle  Lucciole  le  Cantaridi , e dall*- 
Apii  Vèfponi,  dalle  Lucertele  Vi* 
pere,  e dal  Porfido  il  Dtafpro  . Va 
viucre  d*  Animale,  vndifecrnere  da 
Beftia . Che  infelicità , che  feon cer- 
co. Vn  operare  con  il  cafo,  & vnindi- 
uinare  à fortuna  , Non  la  delicatez-. 
za  dell* intendimento che  difcurc  lai 
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ragione  . Non  il  fino  delia  mente,  che 
preuede  i pencoli  N«*n  la  maturità  del 
fcnao,che  pondera  gFcffcttf . 

ICefàlpini,  i Zachia,ei  Saonaroli 
dia  quella  Miniera  fcauarono  l'oro  del- 
la Medicina  r &gionleroà  f. renar  le 
corrutcìoni  iella  Naturacon  l’arce  *• 
Giacerà  tal  Phort  vn  Infermo,  crucia? 
rodai  timore, e dal  male, con  vna  for- 
nace, che  gli  bolle  nel  petto  con  vn 

pallore,  chepnadi  effeTfpiraco  , lo 
cuopre  di  ceneri.  Vn  labbro  abbru~ 
ftolito  nella  fete,  vn  inappetenza,  che 
rei  Cibarli  gli  ftrappa  le  vifcere  , vi* 
pollo,  che  gli  ba  re  à precipiti  jdi  tnor» 
te,  vn  letargo,  che  gli  (affocai  fen- 
fi,  vna  debolezza  , che  lo  rende  di 
genocchi,  che  di  tefta  vn  parai.tiio. 
Tarn  fegnilogubri , & infauttwNoi* 
vi  è dubio»  che  egli  ferie  corre  alla 
tomba  ,•  e che  fra  proche  horc  1*  afptt- 
ta  vn  Feretro.  Net  vigore  vn  capel- 
lo , nella  freddezza  delle  carni  r vn 
g accio , nell*  humor  frenetico  , vn 
pazzo,  nella  foppreffìone  de  fpiriti  vn 
Cadauero,e  nella  febre  , chelo  fcor- 
ta  y yn  carbone . Egli  c fpedito . Pa- 
rotide  , deliri},  agonie»  mori  con- 
vnlfìui.  Vna  Foffa , chedi  momenti 
r attende.  Difperata  la  Tua  falute . E 
pure  la  virtù  c ballante  à fanario , & 

apro* 


I. 


Digitized  by  Coogle 


DtlVLeiUYMo.  2U 
a prolungarli  lavica.  Dà  dipiglio  all* 
ingegno  , volta  gTafòrifmi  , fà  Colle- 
gi;, ftudia  nelle  conditioni'  del  mor* 
bo-.  Fomenti  , che  prepara , herbe  , 
che  difiiila , Exoradini,  che  oppone? 
flebotomie,  che  ordina  , Vellicanti  , 
cheapplica . A forza  di  Alexifarmaci 
gb  corrobborail  cuore,  gli  riconcilia 
con  i papauert  il  Tonno  , gir  procura 
con  i ferro ppi  le  enfi*,  lo  nnfrefea 
con  i nenuferi,  e ì folatrr.  Rintuzza 
la  malignità  co’l  Bezoarre . 

E quello,  che  poca  fà  puzzaua  di  fe- 
poltura  ,.diuenuto  vo  fiore  di  fanìcà  • 
E chi  operai  quelli  miracoli  in  far  re* 
fufcitarevno  fcheftro,  vn  Morto,  fe 
non  la  Fifica  , quella  bella  faenza,  nel 
conofcere  le  pa  Aloni  dellMndiuiduo  , 
fa  qualità  detemperamenci,Ttnfetno- 
ne  dcfle  Viennese  l’infermità  dellTn- 
terno  ? Ella  con  i fuor  magifteri  fo- 
fpende  la  fentenza  mortale  , promul- 
gata dalla  grauitàde  parocifim , e dal- 
1 a ca  1 1 iua  indica  rione  de  fintomi  .Che 
prodigiofa  dot edeHa  virtù.  Serrar  i 
Tomoli , e rompere  le  Bare.  Abbat- 
tere He  Parche,  cdiffeccar  Tacque  di 
Lece  ^ Dilatar  L’imperio  ai  viuere,  e 
diminuir  il  Trono  airi  Morte.  Seta- 
lencile  indifpofìctoni  del  corpo  * con* 
altre  tanto  Vigore  anche  combatte: 
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per  preferirne  le  malarie  dell*  A ruma  . 
Vn  male  affai  peftifcro  fono  1*  Ercfie  , 
chefoggettano  la  mente  ad*  vn  Etticia 
d*  Inferno,  & attaccano  alici  morta* 
lidi  fcilmi  , e di  abufi.  Piaga  non 
altrimente  nel  polmone,  mà  nell* In- 
telletto . Vnafebrc,  chefembra  len- 
ta, e dolce  nel  flato  di  cohoncffate 
aparenze , mà  vn  veleno  de  i piti  in- 
fami* che  vada  ferpendo  nelle  vifee 
re  della  ragione.  Lefporche,  e mal 
fané  opinioni  dì  Palagio  , di  Mac- 
aone , di  Ncftorio  , di  Giouanni 
Vflìfta  , di  Cablino  , di  Lutero  , e 
di  tante  al t re  forti  d i pt  flì mi  Moftri  , 
che  detrimento  non  hanno  arroccato 
con  la  morte,  e con  la  caduta  di  tan- 
te Prouincie,  che  fi  vantauanò  Pa- 
trie dell*  Eumgelo  , Terre  di  Pro^ 
miffìone,  & Alilo  del  nome  Catto  < 
beo  ? Che  progreffo  non  haurebbe 
fatto  quella  pcftilcnza  in  difcappito 
della  Religione,  de  in  ^regiuditiodel 
Chriffianefmo  , quando  con  i loro 
dottiffimi  Scritti  non  fi  fuffero  oppo- 
ni, vn  Ambrofio,  vn  Cicronimo^vn 
Ireneo  Vefcouodi  Leone,  vn  Vincen- 
zo Ferrerio,  vnAifonfo  di  Cadrò  , 
vn  AdrunoSefto  , vn  Riccardo  deb- 
ordine Premoftratenfe , vn  bellarcnir 
co , e tanti  altri  fapienùffìmi  Eroi. 
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La  Virtù  dì  qiiefti  Campioni fmaf- 
cherà  gl*  inganni  degl*  Efercui,  che 
inorpellati  , di  pierà  tanto  maggior- 
mente cauano  ncllcnoi  bitumi  di  fa*- 
crileghiaflìomi  * 1 loro  zela nrifiì mi 
inchioftri  pofero  in  churo  la  mal- 
uaggità  di  quci'ii  Corui,le  di  cui  pen- 
ne fi  erano  tinte  nelle  caligini  dell’- 
Abitfo.  EfTì  IbflenneroU  riputinone, 
de  facri  Cancihj.  , & allocarono  m 
mano  de  Pontefici  le  chiaui  del  Vati- 
cano. Difperfero  i dogmi  de  pi  ù per- 
nialo!] Settari  j , & accrebbero  polfo 
alla  Fede.Serrarono  le  porte  agPerrort 
& le  fpalancarono  à i trionfi  della  Re- 
ligione . Calamai  temperati  di  Stelle , 
fogli  d*  oro  fiudij  arricchiti  d i gem- 
me. Vna  Caterina  d’AIeflandria  , che 
Filofofa  di  Pa rad :fo  confonde  con  il 
fuofaperc  leCatedre  de  Gemili . Vii 
Atanafio  ,.che  feudo  , & antemurale 
della  Chicfa  ribatte  gP  Ariani  . Vn 
Francefco  di  Sales,che  con  la  fua  eru- 
duifiìma  lingua  eonuef  ce  Migliai  adì 
Geneurini 

La  virtù  è fiat*  colei  y che  ha  refo 
eonfpicui , emcramgliofi  i Pulpiti  di 
vn  Cornelio  Mufio^  di  vn  Pamgaro- 
Ja>di  vn  Dentice, e di  vn  Caracciolo  , 
di  vn  luglares,  e.dt  vn  Lcngueglia^di 
yn  Aquilano  ,e  di  vn  Zapat*. 

Al- 
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All*  vfanza  della  nafcita  de  i grati 
Monarchi  prcconjzau  il  puì  del  le- 
vo! cc  dall*  apparinone  dpqeialchc  m« 
Polito  Portento , òlicco  preludio  pre*- 
dice  ancora  il  Cielo  il  naf cimento  de* 
Letterau.Quafì^hc  (lima  di  pari  cor- 
dinone r e necefla ria  importanza  al 
gouernodd  Mon4°  I* vita  di  vn  Vir- 
tuofo^edi  vn  Re  , Platone  nel  mentre* 
giacca  ne  Ite  fa  fci e , cor  fero  le  Api  ad. 
a m mafia  rui t faui alfe  labbra  .,  per  de-  - 
notar  la  fua. lingua  vn  torrente  di 
melliflua eloquenza. EJmand  parto» 
mecche  fece  Tullio*  vn  Figlio  di1 
t a n ta  fa  condì  a^a  feon  tran  odell*al  t re* 
Donne  non  fen**  alcun  dolore  . La  ,, 
Madre  di  Virgilio  in  neflun  luogo* 
della fuaCafa  poceuafgrauarfil’  Vte» 
rodi  vn  pegno  cosi auuemu raro  , fer 
nonricorreua  fotto  1*  Al berodi  via 
lauro,  precedendo  Te  Corone  , che  gli' 
preparaua  il PirnafTone  i trofei  della; 
fua-Muf*  . Che  conto  fanno  le  lì  elle 
con  i prefaggi  dei  loro  mifteri  della 
cullale  della  luce  di  vn  Sa  piente.  Con 
quanti  priuilegij  fpunta  la  Virtù  nel- 
la bambolezzade  fuói  teneri  Albori- 
li  latte  fucchu  i portense  per  vagì  ci 
ri  cono  fee  le  prediti  ioni  di  fingòlarif- 
fimtftuporr.  v ’< 

Non  poffkdedi  vago  la  Naturaci 
< bello 
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bello  il  Cicloidi  màeftofói!  Creato» 
che  non  vTiàbbi*  parte  la  Sapienza  . 
Con  il  profilo  delle  fue  tinte  trapun- 
fedi lancine  ombre  i fiori.  Con  Pom- 
bre  de  fuoi  pennelli  compofe  gl’indo- 
rati panneggiamenti  alle  ftclle  . Con 
Tordinanza  de  Tuoi  lauori  perfettio* 
nòia  ma  china  def  Mondo»  Tutto  fii 
àudio  di  yna  mirabile  Intelligenza» 
chele  Ragioni  vbbediflèro  al  primo 
Motore  , la  Terra  fi  ter  mafie  nel  Tuo 
equilibrio  , il  Mare  fi  reftringefse m 
vna  «erta . Élla  ordinò  eoo  le  fue  leg- 
gibile ITnuernonon  turbafse  fa  pace 
della  Primauera  , e I*  amenità  delle 
campagne  » Che  le  fiammedelPeftate 
non  s’nurigafsero  nelle  frefeure del P- 
Àutunno.Efsa  drfimfe di  i Volatili  t 
Qo«drupedi,da  i Danubijgli  Oceani 
c dalle  VaHii  Monti.  In  fommactò  » 
che  lì  vede,e  fi  ammira, ciò,chenafc<% 
e muore  è indulìria  della  lui  manose 
gloriofo  fptttacolo  della  fuaproui- 
de  n za  »• 
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Iaccua  sù  l’herbofe  riuè 
. * del  Mincio'  vn  Giouine 
- -»  tosr  mat  acconcio  nelle 
— ^ fue  paflioni  , che  bifo- 
gtiaua  veli  irli  del  cuor  di 
vna  Tigre  per  non  intenerirli  alle  fue 
querele  Stupì}*  tra  me  fklTo  > che 
quelle  arene  , che  vntempo  furono! 
Nidi  laureaci  deCigni  , &rimbom-  1 
barono  con  i plettri-delie  piu  canore 
dolcezze  , follerò  divenute  fpiagge 
otfofpiri,  elugubri  Parnaftì  di  duo*  . 
Jo.  Si  affrettavano  nella  loro  cqrrent 
teleacque  non  tanto  per  la  velo- 
cità dell4  inforno  , che  per  non  fer- 
marli di  villa  ad  vn  cafo  cosi  afflìtto,, 
c dolente  . Meraviglia  non  più  integ- 
ra , che  quando  i flumi  sboccano  al 
Mare,  bora  il  Mareporcaua  tributo  à 
fiumi  con  quelle  (alfe  onde.che  Pia- 

fch- 
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felice  tramandaci*  nelle  fue lagrime  ► 
Si  poteva  drre  propriamente  il  fao 
punto  vn  bumore  malinconico  prò* 
dotto  dall*  infamità  , chcfifcneiua 
neir/\nimo3&  vna  meda  roggiada  , 
che  dalle  Tue  nubi  fcaturiua  il  dolore. 
Curiofo  di  fapeie  lacaufa  de  Cuoi  la- 
menti,U>  ricercai  più  fiate3&  alla  fine 
ini  d;flfe3chei  falfcamori,  ermfedel* 
tà  di  vna  Donna  lo  haueuanotidotta 
a!  palTo  di  così  elìcerne  > e deplorabili 
fueniure . 

Quedo  fpettacolorefpetttiuamcm 
re  pietof©,  e crudele  mi  diè  campo  di 
efagerar  le  peflìmequahtà  3 e gl’tfìu 
cahmitofi  diquegr affetti  3 che  iruro- 
ducendofi  co*l  vezzo  d' vn  occhio  fe 
n*cfcono  pofeia  con  le  catadrome  de 
più  empij,  e memorabili  infortunij  » 
Barbane,  che  portando  fccoaggrop. 
pati  i legami  d*  indiffolubdi  miferie 
hannoaperto  la  libertà  alla  defolatio- 
nedi  tanti  Imperi  j,  & chiufe  le  porte 
della  felicità  al  Genere  hu mano»  Se 
ne  verrà  vna  guancia  abbellita  alla 
Regale  , tutta  coronata  di  porpore  * 
Vna  gola  profilata  nelle  yenedimor- 
bidialabaftri.Vn  labbro  ardete  di  ro- 
fe,in  cui  no  sò,fe  più  fiori  feono  le  fia- 
me,òauuàpanolegr.acie‘D54Ì,cheneI- 
[adoro  biàchezza  cómncerebbero  di 

brìi- 
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crune  racciegl’  Auorij.  Sguardi,  che 
inarcano  Tacite  nell*  ArTenale  di 
Amore  . Vna  Chioma  imbiondata 
ndle  refendenti  arene  deTCange,  ò 
tinta  negi  Ebani  di  vn  fino  cada  gno* 
Vn  pe  co  j,  oue  fioccano  con  cremali 
piaccrilereui,&  chealiTtenta  con  di- 
luuijdi  g^oie  gl' ardori  * Vn  parlar 
molle  * & accorro  . Vh  psè  migro  r 
e fugace  » Vna  mano  incarnata  di 
latte, 

Hor  chi  direbbe^  he  fotto  Uniamo* 
di  così  pelcgrire  fattezze  fi  annidano 
lcCeraflx*,e  le  Furie, & che*in  vna  Ta- 
na dt  tefori  fi  alleui  vn  BafilifcoPChì 
dircbbe,che  da  quei crine  pende  3 co* 
meda  vn  fil drcapdlola Tua  f d^e  tràr 
quei  (lami  dorati  fi  iauorano  catene' 
di  fèrro  ? Chi  direbbe  che  dentro  le 
fue  pupille  bruggiano  Tozzi  bitumi 
«Tin  tèrno,  & albergano  le  (hiTcìe  di 
micidiali  Comete? Chi  direbbe,,  che 
quei  coralli,  che  ha  peTcato  nelle  fue 
gotedal  Mare  * non  fimo  congionti 
con  le  tempeftc*&  con  Ti  neon  (Un  za, 
di  vna  volubile  compiacenza? 

La  bdiezza  c figuradeirEftellione* 
che  (Iellato  di  lafciue  macchie  alle 
fpoglìcjcóferua  vn  toffico  morta  leali* 
interno»  Simbolo  delle  Sirene  % che 
sbrananocon  la  dolcezza  del  canto  » 

Va 
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YnPomodiSodoma,vagonella  icor* 
, e pieno  di  putredini  al  midollo.  » 
Vn  polfo  p:aceuo!econ  vna  febre ma- 
ligna * Vna  calma  d'inuerno con  le 
rotte  di  vn*  repentina  procella  ► Vn 
ibrfo  di  cicuta  m vna coppa  digerii- 
me  3 & vna  di  fucile  Vergini  di  Laer- 
rio  > che  vccideuano  co!  biccio* 
Parono  leggiadre  le  Ilei  le  , e pure- 
hanno  la  loromalitia  à grinflulTi  , 
Seme  di  pompa,  edi  medicinali  Ro» 
caua  fanguecon  l’acutezza  del- 
le fue  fpine.  E pretiofo  nelle  lue  pre- 
rogaciueil  D amantei&  macinato  ro- 
de con  infanabili  piaghile  vifeere  . 
allettano  Cocchio  fe  Cantaridi  con 
l’apparenza  d'animati  fmeraldr>e  fc- 
bricàno  irreparabili  veleni . Vna  bel* 
lamafchera  m vncattiuo  Volto.  Vi» 
Ape  con  l'aculeo,  & vna  nobile  Pit* 
tura  delineata  in  vn  fracido  telaio- 
Mefcbtno  chi  nauigar  per  quello 
Nilo  (ogetto  à i fiat  i peftifcnzuli  de 
Cocodrilh.  Pazzochicrede  àfimili 
Pel  ghi  „ che  alla  guifa  de  Mari  In- 
diaci, quanto  pili  placidi  , & quie- 
ti ,altresì  pericofoft  di  MoftruS^io- 
peratochi  (1  fida  à quell1  Iride,  tan- 
te volte fegno  buggiardo  di  fercnità, 
e mentito  belletta  d<l  Sole  . Cie- 
co chi  fi  fàlufingare  dagi’ampleffi  di 

que- 
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qocft’ElIere,  foli  te  a dirupar  le  mura- 
glie, & à minar  chi  accarezza. 

Herba  affai  perniciofa  fiì  nelle  ca- 
lamità de  Tuoi  amori  la  Donna*  pian- 
tata nelle  piu  iucolcé^ rupi  della  Natu» 
ra.  Non  verdeggia*  che  per  ridurre  al 
verde  della  candela  gli  Amanti  , & 
per  feccarcogni  loro.contento . Noa 
fiende  foglia,  che  non  ila  diLentif- 
co  ncila  iua  amarezza  . 11  di  lei  fiore 
imitai!  Dittamo  bianco,  che  ammor- 
ba con  il  fuo  odorato  rifpiro^S'infraf- 
ca  di  rami,  folo  per  prepararnidoalle 
Ffere.Porgeil  frutto  alla  figura  di  vn 
Drago,  come  riferifee  Ionftoniodi 
certi  Arbori, che  nafcono  nella  cuo- 
ca Cartagena  . Sonoinforoma  tutti 
horrendi,  e mortiferi  ifuoi  effetti  ; 
Pianta  peggiore  dell’Aconito,  & che 
trapaffa  con  il  fuo  fiele  1*  Affentio  . 
Nella  radice  piU  puzzolente  di  quel- 
la del  Xiride,  Senti  feme  pili  infet- 
ta del  Loglio  • Effa  s’inuigorifce,  8c 
germoglia  tri  le  riuc  dolenti  del 
pianto  , e dilata  il  frondofo  impe- 
lo fopra  gl’ altrui  fpafimi  , e fof- 
piri . . 

Vi  vorrebbero  Penne  di  Coruo , & 
con  iochioftri  di  càdidi  Scrittori  nel 
raccótaregl*infaulhfucceffìichcarre* 
cò  vnabehàproCanaFulmioòpiùella, 

eoa 
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con  i tiri  de  Tuoi  immondi  dilctti,che 
Città  non  fmant  ella  remo  1 colpi  dei 
più  bellico!!  Cannoni. Eflermtnò  pili 
ciurme  di  Popoli  coni  fuoiamorofi 
conflitti  , cheftraggenon  alzarono 
tutte  le  guerre  con  le  fpade  della  loro 
potenza . Allacciò  piu  Anime  con  le 
maglie  delle  fue  treccie , checatene 
non  formarono  i Tirann i negl* Ergaf- 
toli  della  loro  fierezza . Fece  pili  ma- 
le vn  ciglio  liccnciol'o,  & auueneme, 
che  quante  pelli  vomitola  Terra  da  & 
contagi  dellefue  putredini . Fatica- 
rono più  Feretri  retauole  di  vn  Letto 
impudico  , che  bocche  non  aprì  U 
morte  nel  terrore  delle  fue  Vrne.  Chi 
potrebbe  ridirei  Regni , chediflruf- 
fc  con  le  fue  fiamme  , il  fangue  , che 
innondò  cóle  fue  armi,fe  Monarchie, 
eheinceneri  con  le  tue  forze?Le  Palme 
d*mnumerab:Ii  Capitani  , che  illan- 
guidirono ai  trionfi.  La  Fama  di  can- 
ti Letterati  , che  ammutì  ne  i fuoi 
vanni  . Le  leggi  de  pili  fagrofanci 
Oouerni  , che  fi  ribellarono  dal  ze- 
lo. Le  fceleragini  impunite,  eie  Re* 
publiche  abbattute,  la  Giuli itia  dif - 
perfa,ela  Fede  mentirà,  l’innocen 
za  colpcuoIe,e  i facrilegij  affolliti  ,U 
Virtù  deprezzata , e le  prodezze au- 
lirli re  , i Rè  Cctuì  , e Thcaor  vilipcfo 
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fu  toro  le  folit-e  vicende  * che  fi  mira* 
tono  nella  ruota d’Amorc. 

fiche  bene  potea  fare  nel  Mondo 
vna  Venere  * cheracquenel  Mare 
Con  la  fuaculla  ci  additò  i naufragij 
& fi  elette  per  nod nei  l’jcqueper 
ci  heredi  di  lagrime  . Fondò  le  prime 
fcucle  delle  fue  difcipline  nell*  onde 
per  auuertirci  della  fua  lodabilità, & 
iì  feelfe  per  fafete  qutl  falfofilemento 
perche  fé  fue  compiacenze  doueano  * 
coffa  re  (alatelo  ncIFauidità  delFinte-/ 
rcfie,òoeJIa  maluaggicà  delle  frodirv 
Succhiò  il  latte  dalle  bianche  fpume 
delle  tempeflc  , & apprefe  i vagiti 
dalle  lingue  romoreggianti  de  Ven- 
ti .Studiò  nella  durezza  de  (cogli  ad 
ìntagliaifi  vn  cuore  di  pietra , e (pun- 
tò in  compagnia  de  Pefci,  per  deno* 
tard  i Tuoi  godimenti  framczz.nidi 
fpme  j c magri  di  vn  perfetto  contcn- 
io  . Qui  con  la  (bttigliczza  delle  Tue 
in  fidic  a mezzodì  ad  intefiere  Je  Re., 
ri.  Quicon  Tefcadi  vno  fguardo  fi., 
fece  ^cicatrice  dcllehumane  afFeuio- 
ni«  Qui  (Aguzzò  I*  ingegno  diattac- 
cargFAmi  nelle  (ueprede.  Qui  con 
vna  Canna  b lanciò  la  fraggilità  drf 
Tuo  irftimo.  F.uofacheè  pafsata  in 
tradimento  di  verità  dall* infini- 
te prone*  che  fi  fono  vifìe  de  Cuoi 
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Urani , t f tinelli  auuenimenti  * 
Languiu  Giofeppeinvn  Camo*:- 
;zone,tiftreco  il  più  lucido  Oro  d ila 
Verginità  ne  i fVrri  di  vna  lorda  im- 
pofturaE perche?Si  (caglia  vntizone 
d’Abiflò,  la  MogIiediPutifar,dc  m- 
uiperita  vgualraeme  d’ira  , e d’amore 
lo  accula  al  Ma  rito  per  vn  Adultero» 
vn  Traditor  del  Tuo  honore.  Allega  in 
teftimoniodel  delitro,&  percompro- 
bare  l’mfulto  il  di  lui  mannello, cita- 
to per  fazzo  pegnodilrbtdineil  più 
incorroro  (lendardo,  die  fpiegatf* ne 
i fuoi  trofei  la  pudicitiaSapea  la  sfac- 
ciata, che  non  potena  parlare  vn  pan- 
no, onde  quel  pallio,  che  per/cherno 
-le  redo  nelle  mani la  fcrui  di  couer- 
ca  nel  credito  delle  fuc  calunnie  • 
1!  cado Giouanettoai  vn  titolo  Co- 
sì enorme  fi  confonde  di  toflorc  nel' 
vifo , infiammati  colori  dèlia  foa  In- 
nocenza, & macchie  di  (angue,  che 
dimandauano  vendetta  di  vna  in  Odia 
così  atroce  Forfè  , perche  feorgien- 
dofi  hudo  di  difefa  , e di  fpoglie  cer- 
cale con  quelle  grane  del  Volto  di 
coprirlo  con  le  lue  porpore  la  Virtù. 
.Mà  fùofseruato  per  vninfsrto  afsai 
mirabiledellagratia  , che  colui,  che 
era  vn  tronco  di  gigli  nella  fua  pu- 
rità germogliafsc  bora  rofe  al 
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fc-mbiante.  Efrpuòdare  vn’atto  piti  1 
<cmpio*e  pili  perfido  di  quefto?Perche 
non  acconfente  alle  Tue  ofcenità  • 
Perche  fugge  da  i tuoi  inulti  , ella  lo 
querela  al  Con  forre  , elofà  condcn- 
nate  ne  iceppi  ? Carne  marcita  nelle  1 
brutture , Aborro  della  fed_*  nòttiale  • 
Sonoaftutie  ordinarie  di  quefto  fef- 
fo,  che  quando  fi  mira  deprezzato  a 
gl’ affetti  , e non  colpifce  nc  ifuoi 
fporchi  difegoiadopra  gli  Arali  delle 
più  infierite  perfecurioni  , ricorre  à 
gl’artificij , ri  vendica  congroJtragr 
gidelPhonore , e preuienelecCnfure 
de  foci  mancamenti  con  vna  temera- 
ria honeftà . 

■ Fedra  figliadi  Mtnos,  checongli 
•sboccati  pruriti  de!  fenfo  Aornacò  le 
memorie  de!  fuo  la  idi  (limo  nome  • 
Cadeneilacci  , e nelle  di  fiord  irate 
fimpatie  d’Hippolito  fuo  Figliafiro  • 
Prepara  tutte  le  fiamme  delle  fue  dif- 
folutczzepcr  incinetir  qnefia  Vitti- 
ma innocenteallefue  voglie-Lo  a (Tai- 
ra con  le  blandire  > e con  gli  fguardi. 
Gli  offrifce  il  feno  x la  commodità  , 
e il  luogo . Gli  promette  fede!tà,fi!tn. 
ùo,e  ricchezze . Eg!  i a ! contrario  ag- 
ghiacciato à quello  fuoco,  e fordoal 
le  voci  della  M.dpgnJ  ricufa  i di 
lei  abbracciamenti  . N<ga  aftoìu- 
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étmentc  di  còpiacere  ad’  vn  cosi  facri- 
lego  attenratOjcheoffcndeua  il  rifpec- 
to del  matrimonio,  eia  riuerenza  di 
Tefco  Tuo  Padre  . Élla  vedendo,  che 
non  l’era  riufcieo  il  colpo  d’amore,  pi* 
glia  dalla  faretra  dell’odio  1*  inuentio- 
m più  sfrontate,  &ingiuftc-  Lo  pale-  # 
fa  al  Genitore  per  vn  infame,  & inde- 
gno tralcio  del  fangue , mentre  hi  cer- 
cato con  efecranda  viole  nza  di  godere 
il  fuo  grebo J1  Giouinetto  infelice  ef- 
clamaua  vn  pezzo  con  gli  {pergiuri , e 
con  le  lagrime.  Si  frappa  il  petto,  e 
Jc  vcfti  . Ributta  Paccufe  , e difen- 
de la  fua  innocenza  . Alla  fine  trapali 
fato  con  vn  pugnale,  muore  non  per 
altro  delitro  , che  per  non  hauer  con- 
taminato il  fuo  candore.  Che  manti 
ingegno!]  trama  vna  Donna,  quan- 
do non  può  sfogare  i Tuoi  puzzolen- 
ti d.fiderij  . Immediatamente  rica- 
ma i fuoi  falli  di  retinenza  , e di  ze- 
lo . Si  vefìe  di  fantità  , e di  pudici- 
tia  . E doue  ftudiò  Amili  lauori , Se 
apprefe  si  furbefehi  inorpellameli  ? 

Là  di  lei  dishoneftà  fu  la  fcuola  in 
cui  addottorofiì  di  prima  Clafie  • 
Daquefia  imparòle  forme  per  tiran- 
neggiar la  fucc  del  vero  , & per  na- 
feondere  con  vna  rcrrorica  fagace  le 
naturali  fermezze  . Oh  fc  pore fiero 
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fuelarfi , e metterli  al  confronto  del 
giorno  canti  efempij  ,.poftia!l*ofcuro, 
ò per  conuenienza  della  modeftia  , 
cheglitace,  òpernon  fmaccarfi  ili- 
gniggi.  Non  vièdubio,  «he il  Mon- 
dò  giudicar  ebbe  di  vna  tenebrofa  tin- 
ta certe  Pitture,  chefembrano  colo- 
rite da  i lumi  di  vna  impareggiabile 
continenza.  Conofcercbbc  chi  fu  l*In« 
fui cr ice,  ò rinfuItorc,ferHttomo  , 
che  tentò,  nla  Donna,  che  voife,  e 
prouocò  con  le  fue  sfrenate  batterie 
Taltrui  ripofo. 

Amones* infoca  di  vn  clandclHno 
defiderio, rapito  dalla  beltà  di  Tbamatf 
fua  forella.  Tutto  ardore  nel  petto  * 
ftima  débole  l*iftefla  acqua  del  Mare 
per  moderare  le  fue  agirationi . Si  ver- 
gogna di  propalare  vn  incendio  di 
tanta  enormità  alla  Natura  , & di  vn 
cosi  efofo  confenfo  all*  Amara  . Vfa 

vn  flratagcmma  di  fingerli  infermo.,^ 
la  chiama  al  fuo  gouemo  ; affinché 
co'l  preteftodtl  male  polla  fcoprirlc 
Jepaflloni,cheglitrauagliano  il  cuo- 
re. Comincia  già  à fuelarlaluafebre,le 
confidale  qualità  originarie  del  mor- 
bo, & chci  parodimi , che  !o  torr- 
mencano  non  lono,  che  d*  Amore  * 
Thamar  rimane  arroffica  , e fofpefa  , 
sbigottisce?  non  rifponde  à ideli< 
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Tij  dellVinceftuofo  Amante  Amone 
con  la  comtnodttà  vicina  del  Lecco  la. 
fà  fpofa  * la  deflora  , eie  toglie  le  pri- 
mule del  verginale  candore.  Viene à 
faperta  l*alcro  fr  atello  Alla  Ione , efor-  - 
préfo  da  vn  giufto , de  irrafeibile  liuo* 
redifegnadi  vendicarne  1*  oltraggio  $ 
cffendogli  Thamar  piuftretta  Sorella 
«d*  A mone,  comenati  ambedue  da  vn 
medefimoPadrtr^Madre.  Con  ficu-* 
fa  di  limitarlo  ad5 vn  Banchetto,  fà 
che  per  prima  beuanda  calcargli  fot- 
io  le  fauci  di  morte , de  con  la  punta 
di  vn  pugnale  fodisfila  penadell’ho- 
ne  Uà  profanata  . Alle  ferite  fi  leuano 
i Commenfali , gelano  allo  fpaoento 
i becchieri , fi  fermano  le  pietanze , c 
fuma  del  lordo  fanguela  Menfa . Gi- 
enge  all’orecchio  di  Dauide  il  tragico 
fuc ceffo,  e deplorando  a caldi  occhi 
laflragge  del  fino  Primogenito  Anio- 
ne, bandifceil  Fratricida  Affatane, lo 
deteftaper  parto  delle  fue  vifeere , e 
Jo  efcludeda!  poffeffo  della  gratia  Rea 
le,  e paterna-  I Genitori  alla  fine  , 
che  non  fannodurare  nel  loro  fidegno 
contro  i Figliuoli  , doppo  hauerlo 
mortificato  vr> pezzo,  Jo  ametre_di 
di  nuouo all’antica  beneuolenza.  Al 
contrarioPingrato  Affatane,  il  qual 
fe  Lene  fi  corgcffe  reintegrato  nella 
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primiera  a flfetcion€,  memore  di  ha uec 
lungo  tempo  patito,  edi  hauer  cauto 
ilentato  per  ottenerla,  fi  mette  inte- 
ra di  ^ramarli  vna  congiura , di  por  * 
re  in  fòlleuatione  il  Regno,  & di  vfur- 
parli.Io  Scetro.  Venuti  allarmi  alla 
mano  con  il  Padre,  refla  rótto  rEfer- 
cito  d’Aflfalone,  &egli  fofpefo  per  i 
, capelli  id’vna  Quercia  cade  (ottona 
fpada  vìttoriofa  diGtoab,  pendolo» 
ne  trofeo  della  fua  fellonia  . Quanti 
diflordini  fi  veggono  (cataria  dalle 
fulfuree  Sorgenti  di  vn  libidinofo  A» 
more?  Pretendere  di  inoltrar/ le  Tue 
fiamme  nei  violar  vna  Sorella  Attiz- 
zar il  ferro  nella  congioncion  de  Fta« 
teli!»  Odio  irreconciliabile  di  vn  Pa  - 
dre al  Figliuolo . Ammutinamenti  , 
ribellioni,**  guerre  contro  vn  proprio 
Genitore  - Turbolenze,  rotture,  * 
confufioni  di  Stato . Bisbigli,  batta- 
glie, e lugubri  immagini  cPhoftilità, 
edi  morte  - Quello  a>ffi?tto moftruo» 
fo  noni*  ha  perdonato  à i gradi  delle 
pii]  altre  affinità,  &à  i vincoli  delle- 
pii)  vicine  parentele*  Hà  fporcato  il 
(angue  deCongionti  fin  con  ghinee  fi  i 
colpe  cosiabomineuoli  alla  Natura  . 
Antioco  geme,  impazzile  » & ago» 
niza  per  le  bellezze  di  Sintonica  , 

« JMoglie  giurata  , e^odutadal  Padre.* 
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Queftocredcl’  infermità  del  Figliuo- 
lo, comefemplice  al  ceracione  di  ma- 
le , e nòn  febre  del  fenfo . Conuoca  i 
primi  Medici  del  Regno  alla  curadql 
Prencipino  . Deplora  oe  1 pericoli 
della  fui  malaria  la  caduta  della  Co- 
rona , e 1*  eilintc  fperanze  della  Regia 
defeendenza.  1 Sacerdoti  preganocon 
gl'holocaufti.  Non  v*è  Tempo,  che 
non  aprono  con  leloró  preghiere  j 
Vaflalii  • Nelle  Baili iche  fì  fcanna* 
nogiornalmente  Irchi.  Tori,eGio- 
uenche,  per  implorar  con  la  morte 
di  quelli  facrificij  la  vita  all*  Vnigeni- 
to  Reale.  I Filici  gli  fanno  mutar  a- 
ria,  e lo  rinforzano  con  Alchennci, 
e Diambre . 1 medicamenti  non  bene^ 
ficano,erindifpoficione  vie  piiìs*in* 
gagiiardifcc . Si  replicano  i Collegi];, 
fi  confederano  i fintomi,  etrauaglia* 
nol*herbe  , e i Semplici,  le  gemme, 
ei  cordiali  per  temprare  i rigori  del 
morbo.  Niente gligiouano,  ogni  ca- 
fa  è buttata,  e’1  Patiente  piu  fi  và  acco- 
dando al  fepolcro . LaBeggia  alperfa 
di  triftezza,  e pallori,  i Mimftri  dolo*  - 
rofi,  & afflitti,  i Parenti  feonuoki  t ri 
affanni, e finghiozzi . Stratonica,  che 
non  sà  quelle  fiamme  fegrcte,  lo  ciba 
con  le  proprie  mani , c lo  rincora , & il 
poucro  languente  in  vece  di  rifiorarfi 
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io  putride  fraganze  più  nelle  braggi£ 
della  Tua  concupifcenzt , che  nelfin- 
fedeltà  della  fuaDcftra.  Oche  catti# 
no  odore  diede  all*  hora  la  fua  Con* 
.faenza  , quando  infettoffi  ne  i bal- 
lami di  cosi  dannati  hoiocafti  . Che 
pazzo  Sacerdote.  Per  fagrificare  aj- 
le  fuggeflioni  di  vna  Mercttice  fi 
feorda della  ripucatione  del  Santua- 
rio  - Per  aderire  ad  vna  fiamma  puz* 
zolence  fmorza  lelampadi  à veri  Al* 
tari.  Che  firane  cadute  , che  meta? 
morfofì  d’horrori  , che  infauftitra* 
colli  ha  caggionato quella  Proferpina 
nel  Mondo.  Cinta  di  facelle  e di 
Ibi  fi  , di  fetori  > e di  piaghe.  I mag-  ' 
giori  Eroi  della  Terra  , i Simalacri 
piti  eccelli  della  Virtù  dirupati  nei 
Judrijde!  grido,  e ferirti  nei  cata- 
loghi più  vergogno!!  degli  anni.  t 

Ella  non  ama , che  per  intorbidai 
la  quiete  * Vezzeggia  per  crapolar 
1 Innocenza.  Se po rge  vn  bacio, prc- 
figge  vn  tradimento . Giu  oca  per  da- 
re vn  fcaccomacoi . Fa  la  gelofa  per  ^ 
a ffifeinar  meglio P Amante,  Fattane 
i giuramenti , ìofariabile  negli  appe- 
titi ftrauagante  dah  umore  ; & al- 
tiere negl3  ofiequtj  ^ variabile  nel  ge- 
nio . Si  guardi  del  fuo  pianto  chi 
non  vuol  auuerare  m fe  fletto  il  do* 
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Fore  del  Cocodrtllo,  che  s'impietofifèe’ 
doppo  Io  sfogo  deli  'alt  rui  moTte.  F ug- 
gì le  malie  delie  di  lei  parole»  che  in- 
tende di  rintuzzare  gl*  inganni  di  vna 
Circe  • Non  cafchi  negl*  fcomgiuri 
delle  fue  promette,  chi  brama  di  efser 
fìcuro  dalle  bugie  di  vn  Sinone.  Peg* 
gior  di  Giano  nella  doppiezza  delle- 
fue  fpecie . VnaCloto , che  fila  la  vi* 
ra  h umana  - Vn  carbone , cheringtv 
e (cotta . Vn  ferro cheta  gita , &cìt* 
ruginifce*  Vha  polue,  che  imbratta, 
&accieca.  Vna  febre,  che  debilita  „ 

& infiammi.  Della  Lancia  di  Achil  • _ 
leeffane  vibra  fol  le  ferite . 

Sono  forfei  primi  efem pi j,  che  nell5 
inuitar  vno  alle  fue  braccia  haurà 
concertato  confidi  lui  Nemico  giVl»- 
timi  refpiri,e  a quelle  piumein  cui  ha» 
uea  follenmzzato  Jc  pili  foaui fui fee 
- rarezze  il  piacere*  gì onger e i rape n ra- 
tamente vn  cortello , errucidarcon  Y 
antiche  rifse  i frefe hi  contenti  ? Ba* 
gnar  di  fangue  hom ràda  ou  e fi  era  n o 
ftalati  eoircareagQniegPattetri . C*n» 
giar  in  padiglioni  di  guerra  ynaCor-  i 
rina  affidata  alla  pace»  *1  godimento . 
Permettere  , che  retti  doppiamente" 
Catta  utrò  chi  fi  fuenò  poco  innanzi 
alle  fue  appetenze.  11  di  lei  feno  ve»*- 
d-erfi  per  Cataletto  , e le  faci  di;  Cu# 
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pidonegòtiarcon  patti  barbari,  ove* 
naii  le  fiaccole  aH’Éfcquie . Balla  cor* 
romperla  con  vn  regalo ,•  che  Io  dona* 
d-Vittima  appoflataal  furore  » ccac* 
da  ficura  allctefede  fuoi  Riunii . Ba- 
lla yn  fuoco  di  borfa  à far  fonarle  ca« 
panne  ne  i prodi  tori  jcon  flit  ti  di.  fimi  » 
li  Funerali  * Effa  con  le  putrefauionr 
delle  fu  e difsolutezzt  corru  ppe  la  Na- 
tura nel  mal  francefc>  & abbreuiòil 
viuere fiumano  coni  replicaci  difsor* 
dinidei  fenfo.  Quanti  Hofpedali  a per* 
fe:  con  Je  fue  vlceri  ^ Quanto  agarico* 
petto  agràltrui  malori. Quanti  decot* 
ti  deftiìiò  neirmfettioni  delle  fue  dol- 
cezze. Quante  carriole  infracidite  di 
gomme,  e di  fiftòle  fece  lira  frinire  al- 
Jedoghc . Ella  ha  pollo  Ja  careflia  al- 
la fai  fa  periglia  ,,&*al  cardo,.e  tante 
" volte  non  giouandò  nc  ancheil  legno 
Canto,  accelerar  ifuoi  giorni  i], mi  fe- 
ro Opprefso  nel  legno  di:  vn  Feretro  . 
Puzzori  d*  empiaftri  ,,  e naufea  di  be« 
«croni , Antimoni  j preparati , infu- 
sone di  Solimano ..  Ricette , che  me- 
dicano alladifperaca  , e Chirurghi  * 
che  non  la  perdonano  a i tagli  de  i pid 
arrifchiati  e pericolofi  Magneti  *. 
I Mercunjy  che  con  violente  yntio- 
ni  trapanano  le  gionturs,  e gocciar* 
il  pouero  Infermo  vna  miniera  d*ar-* 
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d’argento  vino  dagrofll . St  ufe  di  de-» 
liquij,  che  con  purgatori)  d’aqua  gli 
asciugano  le  vifcere,  e tante  altre  fun- 
tioni , piùtodo  martinj , che-medica- 
menu  , Carnefice  , che  antidoti  * 
Cofi  quella  beltà  , che  tanto  riluceua 
nel  fuo  brio  ,feppe  pofeia  danneggiar 
i’indiuiduo  , guada  al  di  dentro  di 
marciumi,  emagagne,  jVnSoIe  prò*- 
pnaraentc  , che  era  nella  Cafa  del 
Cancro.  Ellafù,  che  con  i mannei 
delle  fue  molline  foffiò  i difgufti  de  ' 
piùCongiomi,  & accefe  fuochi  irre- 
conciliabili nelle  tenciczze  del  l'an- 
gue. Ellafiì  origine,  che  fi  rompef* 
lero  i più  fidi  Acati  nelle  gelofie , e 
fi  fciolglieflcro  i groppi  delie  più  giu* 
rate  Amicitie.  Le  fpade,  che  prouo- 
cò  à 1 duelli , irifchi  , che  fomentò 
airimprekjle  differenze,  che  femmò 
tra  i Kiuali , gli  sbalzi , in  che  potè 
le  Città . Ella  del  Figliotolfe  1J  vbbe- 
dienza  al  Padre,  dal  Marito  la  fede  al-? 
^Moglie,  e da  i Nepoti  il  i ìfpeuo  a* 
gli  Aui.  Ripudiati  1 Matrimoni;  , i 
Sag^amentt  nó  più  conofciuti , l’habi-  i 
co  incancherito  , e ftra  pazza  ce  le  cor- 
rettioni  Per  lei  la  giufticia  acciecò  le 
tnannueaLcadigo,-  & incolpò  1*  In- 
nocenza . Le  fue  raccommanda rio- 
ni jperuertirono  le  Corti  , c di-* 

i fpenfa- 
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fpcnfarong  le  Dignità  alPignoraoza  *. 

Il  demerito, che  apparile  honorato , è 
\z  Virtù, che  languì  nejrcfclufiue.Mi- 
nìftra  della  fuperbia  ,,che  s*  infinua 
con  le  più  petulanti  libidini  belle 
portiere  de  Prencipi , e lenza  immill- 
arli alla  gràdezza  pretende  di  coman- 
darecon  il  Iicentiofo  impero  di  vii 
cenno.  La  morigaratezza,  che  abo- 
mina , & le  d^honellà,che  ftima  yn - 
vfanza.  1 

Eflfa  con  i fuochi  della  fua  luffuria 
non  pauenca  i carboni  delle  peli  fieri-- 
ze,&  con  le  vampe  della  fua  impurità 
fi  ride  de  i folgori  del  Cielo.  Ella  cosi'  * 
ardita,  che  entra à fcminar le fuene* 
fandefauille  trà  i Chioltri,  e cerca  di 
fmo  zarela  luce  ne  i pili  chiari  Vali 
delle  perfertioiii  . Ella  andò  fin  nelle 
Tebaidià  tentarci  cilici j degE-Anaco* 
reti  per  allettarli  alie  morbidezze  fen-;'' 
fuali . Ella  non  fi  arrofsi  di  picchiare 
alle  pone  dei  Defcrti,per  corrompere 
le  carni  piti  incall  ite  nel  la  penitenza. 

Se  parla  , ella  annoda  con  la  foauita 
delle  patole.Se^cihfce,Uuora  in  ogni 
acro  vn  incanto  . Sepiange,  ìnaffia 
con  le  Tue  lagrime  le  frodi . Se  ride  , 
nafeonde  con  la  fua  placidezza  i tur- 
bini . Semuoue  il  piede  in  vn  ba  1— 
lo,  iafcia  vnaparahfia  airinfcrmità 
, ...  del- 
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dell’ Anima.  Se  prega,  affa fcina  i petti: 
piu  ofitnati  alle  grazie,  he  dà  va  tocca 
di  mino  altera  il  polfoagl’àrdori.Ciò' 
che  deliberatomene;  Ciò  ,che  le  (ug- 
gerifcela  volontà  ,èvbbidita.  Vn* 
potenza ,chenon  è liroiiata,&  vn  Au- 
torità non  fu  bordinata  à confine 
Stende  il  fuo  Dominio  sii  le  leggi  , e: 
nei  Scetri'.  Vn  Etna  viuente & rn- 
Vefuuio  animato  . Vna  fucina  di  bi- 
tumi , & vn  ineude  di'  lì rali  • Vna: 
fcuoJa  d’  errori  ,,  &.vn  Emporio  d’- 
inganni. 

Indicibili  peripetie  diramarono' 
dalla  pratica  delle  fue  appellate  lai- 
dezze . I piti  prouetti  Campioni  non 
vallerò  à guardarli  dalle  fue  imbofea- 
te.lnftniti  lì  contano  i Guerrieri,  che 
offufcarono  1 lampi  del  loro  coraggio 
in  qucft’ombra,  & (cordaci  nel  grido*  * 
d€llean»ichcvittorie,,nonpiiifaueI- 
Jaronogl’Annali  delle  loro  prodezze. 
Irrugimti  i Cimieri,mutole  le  Trom- 
be^ debellato  il  valore  . Vna  Donna 
gli  fece  far  là  ritirata,  eda  t Padiglio- 
ni di  Marte  gli  addormentò  in  quelli 
di  Venere.  Gli  tolfe il  brando  dal  fi- 
anco , egli  alfordò  Porccchtoal  rim- 
bombo dell*  Armi.  Oónon  finiega 
poiché  mirarono  PEtà  fauoieggiar 

con  lacconocchia  Alcide  ., 

A quii; 
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A q*aì  peflìmi,  & indecenti  pai  tu  i 
Cleopatra  non  tuo  Marc'  Antonio  ? 
Lufingarlocou  fi  affabili  maniere  , 
chei’obliga  à ripudiare  Octauia  ♦ fua^ 
leguimaSpofa.  Vnadelle  piu  catte,  de 
egregie  Matrone  del  Latio-Al  cantra  ■ 
fiod’id «latrata  Amica  , Tentarli  nell*- 
ingemmate  coltrine  del  Soglio  , rice- 
ucre  tributo  dalle  Nationi,e  giudicar 
nella  raggion  delle  genti.  Quelle  ma* 
-ni  inuecchrate  cràlc  lanciere  gli  fon* 
ti  y impiagate  nelle  baruffe , rotte  di 
fortezza  , e di  gloria  pettinare  letrec- 
cie  della  fua  Concubina.  Vn  Capita- 
no far  da  Cameriere  in  a more  , & ciò 
che  rocca ua  al  mefiierc  di  vna  Don* 
zella  , ed’vna  Serua  guadagnar  fi  egli 
vn  si  opprobriofofrlario  per  renderli 
più  grato  alle  di  lei  affetnoni.  Aiutar* 
ìa  alla  pelea  , & guemirle  la  cannad'- 
a mi  d’oro.  Vna,chelp  hauea  prefo  per 
la  golayeconi  verminofi  gabolidellc 
foe  lufmghc  l’ haueua  adefearo  alle 
proprie  lozzure.  Le  fue  fpoglie  belli- 
iicofe  , & opime  /guizzare  nellevi- 
Jiffimetefe  di  vn  pefee  . Imbrattarli 
di  fraglie  la:  più  ftimata  gemma  del 
Tarpeo  . Per- lei  voltò  la  laccia  al- 
la battaglia  , e perdette  quella  gran 
giornata  con  Caio  ottauio  , che 
imporuua  i fecolt  ddla  fua  gran- 
dezza ,, 
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dezza,  l’Imperio  di  Roma,  e lacin- 
ia del  Mondo  . L’  Emulo  gii  fcioppo 
la  Corona dtlcapo  , e le  riuiere  del 
Promontorio  Atrio  , che haueuano 
.incominciato  ad  inargentarli  le  ladre 
del  Trono , con  flutti  pietofi  di  lagri* 
me  contagiarono  indile  Tue  cadute  * 
Simndato  l’Efercito  , fuggitiui  gli 
ScendardijStrantomni  i L«gni,infan~ 
guinati  i Lidi  . Etta  ecciifsò  i lumi 
dell’intrepido  Eroe  , eprottituìidi 
lui  progredì.  Immorbidì  quel  cuore 
rrài  piaceri  , auezzo  à fulminarci 
Reami , & ad  intimorire  la  morte  . 1/ 
Ercole  latino , lo  fpauento  deil’Afia  , 
la  Bellona  dell'Oriente  .Tremato dal 
Dettino,  riueruo  dalla  Fama  , PrP 
mogeniro  del  Campidoglio . Colui  , 
che  nel  fuo  Triumuiraro  pompeggiò 
per  vn  firoolacro  della  politica  , 
per  vn  Immagine  del  Governo . Dif- 
peraro  e fconficto  pregar  Erotefuo 
Liberto , che  gii  Ieui  la  vita,  quando 
quello  recufando  di  etter  carnefice  di 
vn  fuo  Padrone  , egli  ale  fio  poi  tra- 
figgerfi  le  vifeere  , e tributo  fpirante 
del  cafo  , fpa  ancarfi  vn  volontario 
fepolcro  . Altro  non  fii che  vna  Fe- 
mina,  che  effeminò  la  fua  prudenza, 
& io  condotte  ad  vn  fine  così  perni- 
Ciofo.  -•  7 ^ 

Con 


'D*  Amori.  t l&i  ~ 
* Con  gì*  Elmi  caddero  etiandio  i 
\.C aducei  , e con  i manti  militari  le 
Toghe.  Si  confonderebbe  la  facon* 
dia  di  ogni  gran  Dicitore  nel  rappre- 
•fentare  i tragici  cuenti  de  Vircuofi  , 
occafionaci  dalla  peruetfità  di  vna 
fiora  , Vltimaroper  lei  il  loro  nome 
nell1  ignominie  , & impazzire  invn 
.vituperofo  delirio. Calpeitrate  le  Cat- 
tedre,abbandonati  i M ufei,e  difmefC 
4 Palladi  j . Minerua  nonp  ù pullula* 
re  Oliai , e Tonde  erudite  di  Elicona 
/correre  con  odori  fulfurei  nellTrn- 
purità  delle fae fauille  . 1 Poeti, che 
spezzano  le  Cetre  , vn  Menandro  , 
TJ  A pollo  della  Grecia,  e’1  piu  famofo 
caniorcd’  Euterpe  foggiogato  da  vna 
Corifea  , gT Oratori,  cheli  diftor- 
BAoadai  Roftri , e Geometri  , che 
non  piti  fludianoil  Mappamondo  . 
Cipriano,  che  è diuenuto  Amante  • 
Ne  meno  P vsbergodella  Virili  fu  fi- 
cuto  da  i dardi  di  vna  Frine.  Fermar 
il  corfo  nei  corchi , chiudere  il  Tem- 
pio della  fapienza  , profternarela  fe- 
licità dcglTngegni  . Diltogliere  gli 
Scrittori dallaoorodellefcienze,  da* 
gTapplaufì  delTEternicà  , e dall*  Vil- 
le del  bcnecommune*  Intrigarli  nc  t 
lacci  delle  lafciuie, rapire TÀftrologo 
.'dalle  fuesferc/ii  Filofofo dagli  ftudii 
•/.  . dcF 


Digitized  by  Google 


2?2  11  Male 

della  NaturaJ’Auucato  dalle  leggi 
11  Medico  dairapplicatìone  de  mali,e 

10  Statitta  dalle  malli n.e del  Regno  . 
Le  Dottrine,queile  fagre  Colonne  ìf- 
chiancarfi  à danno  de  Statica  fomento 
deirOtio,&  à detrimentodeSuddm  •* 
Lucrecio  , rOmerodeirAnrichità  , 

11  più  bel  preggio  del  Monte  Parnaffo 
nel  mentre  , che  attendealla  nobiltà 
de  fuoi  metri  fi  vede  fcagliar  fopra 
vna  sfrontata  , & ecco  , che  ai  rep!i- 
catiinuiti  , 6c  alle  di  lei  molhlufin- 
ghe  butta  in  vn  cantone  la  Lira,rom- 
pe  le  corde,  e compone  Iefue  melodie 
ne  i fregolati  tatti  del  fuofeno.Qpef- 
to  non  batto  al  lUn  fa  me.  Sfogata  , che 
fi  hebbe  negrindegni  appetiti  gli  por- 
ge all*  vltiroo  vn  beuerone,8c  gli  leua 
con  il  ceruello  la  vica  . Lo  chiama  aL 
cimento  ,lo  disfida  a i piaceri , lo  ttra- 
cinaagl'ampleflì , e non  fodisfatta  di 
hauer  vbbedito  alle  fue  sfrenate 
bruttezze  , gli  fìempra  in  vn  bcc- 
chierela  morte  . Che  brindi  fi  tiran- 
ni fi  praticano  nelle  Menfe  amorofe 
Che  calici  di  crudeltà  * che  tazze 
inique.. 

Nè  qui  terminano  i lugubri  faccetti 
nei  tracoh  de  Letterati  . Ermia  nata: 
per  dishonorare gl'tfteflì  Proftriboli, 
nuol  far  proua  delie  fue  vaghezze , Se 

offerì 
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olferuaré  , fe  il  pettodi  vn  Filolofo 
iappia  refi  Aere  conia  fcucruàdc  fuot 
coftumi  Sceglie  dal-T  Vniucrfttà  de 
.Sofà  (li  il:  Prencipe^vn  Ar  ift  otile,  e lo 
clifegnaper  bersaglio  à t tifi  delle  fue 
freccici nopudiche-  Prrocipiagià  dall* 
«reo  delle  ciglia  ad  auuentare  i primi 
colpi  di  accorti dime  occhiate,  impaz- 
za il  fuoco  alle  bombe,  loaflcdiacon 
le  fchierc  de  vezzi, e non  tarda  molto, 
'cheli  Rocca  combattuta  > c ilrerta 
dall’cmprto  degli  approcci  e dalla 
violenza  de  cenni  A arrende  à difcrct- 
ttore  della  dishoneifi  Guerriera  . 
Quella  gioliua  del  la  vi  «ori  a,e  fuper- 
ba  di  hauer  domato  la  più  bella  Ani* 
roa  della  Virtd»vn  Portento  tutto  lu- 
ce nel  fuo  Incelkcco  , Telo  mena  au- 
lii nto  alla  fua  gonna,  età  y che  i fuoi 
Redi  Volumi  feruino  di  fchcrniti 
trofei  alla  potenza  d’amore . Vinto  , 
& incatenato  dietro  vna  Conocchia 
abiura  il  diletto  delle  feienze  , per 
que  lo  del  corrotto  guftodi  vn  grem- 
bo . Colui  , chepenetraua  gli  arca* 
ni  della  Terra,  e del  Cielo  con  il  fuo 
intendimento  s’inflolidifce  , e fi  ac- 
ceca nel  conofcereil  pròprio  disho- 
norc.Chi  haurebbepenfato,  che  in-* 
il  Fomento  di  vna  cosi  repentina  , e 
forte  calcia  fu  de  la  debolezza  di  vna 
\ - ‘ Don- 
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Donna,  di  vna  Profittata?  Vn  Huo- 
mo  reputato  rOrnamenco  de  Sauij,lo 
fpecchio  deStoicijil  prodigio  de  Sca- 
girefi . Metterli  a comporre  Inni  , de 
encomij  alle  di  lei  lodi , rizzarle  Sta- 
tue , piedeftalli,e  trionfi.E  fi  fono  in- 
tefe  vicende  pili  deplorabili  di  quef» 
te  ? Dà  ciò  dcueconfidcrarfiin  che 
miferabile  procinto  può  vnaMerrtrt- 
ce  impegnarla  fortuna  di  vn  Virtuo- 
fo,&  aftringcre  la  condition  de  Mor- 
tali i . In  quello  arringo  taccio  vna 
Laide  , cheefìerrainò  JagIoria,cla 
Virai  di  Ariftippo,vn  Soggetto  così 
rinomato)  tra  i JFilofofi,c  celebre  nel- 
le paleftre  del  grido.  ' 

Io  non  ho  da  intefiTere  lunghe  dice- 
rìe in  vna  materia  y che  hà  fiancato  1’ 
1 [iorie  negl  infiniti  Cafi  di  famiglia  n- 
ti  accidenti  . Ogni  collonia  ne con* 
ferua  le  perdite  con  il  fangue  , che 
fparfe  de  fuoi Cittadini  . Ogni  Pro- 
uinciarhà  prouato  nelle  fue  luentu* 
xe,&  ogni  Reame  potrebbe  formare 
mille  infcrittionidifofpiri,edi  duo- 
lo nelle  ceneri  de  propri  j deuaftatnen- 
ti.  Vna  Lamia  d'Argo,che  deturpò  sì 
fattamente  la  riputatione , e lo  Scetro 
di  Demetrio,  che  quando  ella  morfe, 
non  fi  feppc  , fe  egli  haueffe  verfato 
più  (ingoici  al  di  lei  funerale , ò fpefo 

mag- 
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maggior  fomma  d*  oro  nelle  magnifi- 
cenze del  fuo  Tumulo  in  Tenaglia  . 
Vn  Rè  di  corona  dar  in  quelle  fma- 
nie,  ftracciarfi  groftri  regali, non  co- 
nofeere  pitig'i  fplendoridella  Madia 
per  efler  tramontato  vn  infiftolito 
aborto  di  carne?  Wafpafia,che  con 
i fuoi  dishonefti  , e putridi  alletta- 
menti incita  Pericle  à rououere  guer- 
ra controde  Samij.LeCictà,che  brug- 
gia,e  i faccfaeggiamenti,  che  commet- 
te all’Efercitio.  Io  non  fauello  di  vna 
Martia,  e di  vna  Sinope,di  vna  Leon  « 
tia,c  di  vna  Gliceria,di  vna  Celiale  di 
vna  Fauna  , di  vna  Marianna  , e di 
vna  Faucola  , ombre  degl*  Imperi j,  e 
tirzoni  delle  Rcpubliche  . Che  non 
operò  vna  SeruiJia  con  i fuoi  fmode- 
rati  ardori  in  (macco  diCefare  ? La 
grauttà  di  vn  Semidco  auuilirfì  nella 
Jeggierezza  divn  fufo.Vna  Me  (Tal  ina 
à T iberio , vna  Poppea  à Nerone , Se 
vna  Fauftina  à Marco  Aurelio  ? Nu- 
vole di  quelli  gran  Soli  , Tarli  delle 
loro  porpore.  Se  machie  indelebili  del 
fa  fio  imperiale.  Fuluia,eSempronia  , 
germe  delle  prime  Profapie  di  Ro- 
ma , quanto  poi  piti  ignobili  di  fama 
pcrciTerfiimmerfene  i roflori  di  vna 
vita  libera  , Se  ofccna  . Effe  tenne- 
ro mano  con  i loro  Adul  eri  ad 

a vnca- 
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incalorirla  congiura  di  Sii  la  , ad  in- 
trodurrei Tiranni,  & adopprimece 
la  libertà  della  Patria  .Trattati  di  re- 
bellioni,  dilfertament idi  Signorie  , 
nmearionidi  Stati, da  loto  tante  volte 
ticeuet  terorimpulfo,  e le  direttionu 
Vi uo,&  adequato  paragonead  vtia 
Donna  lafciuaè  la  Scitala  . Nafce  ella 
nelle  {lenii  piantile  dell*  Alia,  , fnà 
trapunta  di  cosi  viftofi  , e leggiadri 
colori , che  fembra  di  hauer  tubbato 
nelle  fuediuife  le  fattezze  dairiridc, 
òche  nella  fui  pelle  fiano  concorfi 
tutti  ghsfotzi de  Zeufi  in  difegnarla 
di  varie  bellezze . Chi  la  contempla  » 
la  crede  {ermamente  vna  pittura  de 
SerpijVnMofaico  miniato  della  Ter- 
ra ,&  vno  feor ciò  pennelleggiato  dal- 
l’Aurora . In  lei  fi  potrebbe  dire  , 
che  la  Perfia  imparale  la  prima  vol- 
ta ad  intefierefa  bizarria  defuoiTa- 
peti , g»a  che  in  ogni  fcaglia  vanta  vn 
intreccio  di  vaghi  ftupori.  Strifciata 
dicremofi  ,d*oltramarino>  e di  altre 
nobilifììme  tinte  fà  ingiuria  à quante 
liureeiauorano i fioramiper  farcor- 
tcal  Mefe  d*  Aprile  • 5’ imbatterà  il 
malauuiato  Viandante  , & forprclo 
dalla  nouità  di  vn  cosi  pellegrino 
Animale,  attonito  fermerà  il  palio  in 
riguardar  le  fue  uKrauighc  ElTainra» 

to 
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^tò  delicatamente  meni  la  coda  , gli 
fida  ridenti  i lumi  , e falca  con  mille 
giuochi,hor  eleuata,e  dirtefa,horfo- 
rando co*l  fifchioj&  horcon  rauuol. 
gere  con  tombole^ con  graciofi  labe- 
rinti  la  teda  . Lofueacurato  Paflcg* 
giere  immaginandoli  di  hauer  crocia- 
to vna  bell’opera  della  Natura  j & vn 
Angueturto  placidezza  ,&  amore,in» 
cantato  dall’oggetto,  e dal  genio  non 
penfa  piu  di  feguire  il  fuo  viaggiorMà 
non  così  torto  fi  accorgevi  perfido 
Serpente  della  fui  lempìicità , che  ac- 
coftandofegli  pian  pianoro  morde,  e 
con  le  gengiue  attoscate  di  morte  gli 
ilrappa  in  vn inrtance il  rifpiro . 

Oh  che  puro  Hit racto,e  proporrio 
tiato  modèllo  c la  Scitala  ad  vna  Ro* 
dopea  , ad  vna  Femina  impartara  di 
dtflolucezze  . Pareelladt  haucr  fpo- 
filino  tutte  ieguardarobbe della  Na- 
tura, e dell’arce  per  ornar  Io  sfoggio 
delle  fue compì rfe.  Freggiato  dì  ver- 
miglio alle  labbra  , e di  vn  tremulo 
azurro  negl’occhi. Conia  bianchezza 
formarà  vnaltra  rtrada  larcea  al  Cielo 
& col  biondo  crine  emularà  le  rif- 
plendenti  fafciedel  Croco,per  colori 
agl*  abbigli  vanterà  le  foggic  depili 
fmaltati  Pauoni  . Vn  burto  di  ccje- 
rte,vna  calza  tirata  co  vna  fpica  info- 
cata , 
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r c?ta,vna  fottana  guerm'ta  all*  aria  dei 
Perfico,e  trafparente  nel  fondo  con  i* 
oro  d'infilate  ricchezze. Vna  veletta  , 
che  vola  per  la  delicatezza  della  tra* 
_.ma,e  per  gl’vccellami  j che  vi  fono  fi-* 
gurati  con  piume  di  galantifiìme 
macchie.  II  crine  coperto  di  gioncbi- 
g!ie,  di  mammole,  e di  viole,checon 
la  rarità  degl*  odori  fuclano  le  piti  ca- 
re Profumane  de  Giardini,&  vna  A » 
rabia  fiorita  di  gioic.Chi  non  arreda* 
rebbeil  piede  ,c  Io  fguardo  peroffer- 
uar  queÓ*animata  Primauera  ,vn  co* 
si  delitt  ofo , e gentiliffimo  incontro? 
Rimane  fenzacuorealla  bella  vifta  1*. 
Huomo . La  vagheggiala  rimira  ^di- 
ti iene  eftatico  , vifcherza , e fe  n*in- 
nammora . Effe , che  lo  fcorgegiaap* 
paflìonato , e ferito  gli  fa  millegiuo- 
chi  di  tefta, bordi  ritrofità  ,c  di  gelo 
fra . Lo  trattiene  con  1*  apparato  delle- 
fueado’acr’civaghezze*Lo  compiace 
coniforrifi,e  con  le  promeffe.  Lo  af- 
fida con  le  f pera n ze,  c con  i vezzi  • 
Alla  fine  maturato  il  frutto , e veau* 
tofi  agl*efFetci,Joaflfafcinacon  i forti 
delle  fue  amorofe  beuande.Lbnfdice 
lecracanna,e le beue ,&  aiJ*horachc- 
penfa  di  hauer  guadagnato  vn  no* 
b 1 1 trionfo  j vbraico  piu  non  Ten- 
ie il  rimorfo  , delira  nelle  pili  vili 
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bafsczza , & refta  artoflicato  nell'ho* 
nor  cicli x Fama . Languido j melenso, 
fatuo,  & infenlato  per  1*  acutezze  del 
veleno  non  opera  più  con  i deriii  del- 
la ragione,  & con  il  confeglio  della 
prudenza.  Morto  alla  riputinone  , 
& fnto  vn  domacheuole  Cadauero  di 
ludi  bri  j , e di  feorni . 

Ha  caggionato  più  difgratie,  e fini» 
firi  auuenimenti  vna  Dirce  , che 
quante  artigliane  colò  Bellona  nelle 
fonderie  de  fuoiarrouentati  liuori  . 
Douetempeftò  con  le  Tue  fenfuali  at- 
trattine vna  beltà  disbonefta  eftermi- 
nò  le  Prouincie , & inaridi  con  le  fue 
empie  gragnuole  i terreni,  più  colti- 
nati  alla  Pace.  All’h ora  la  Dea  del* 
la  difcordia  gettò  da  douero,  efen- 
2a  fauola  i Tuoi  pomi  d’oro  per  impo- 
uerirc  d’ vnione  i Pòpoli  , quando 
l’Albero  del  fenfo  cominciò  ad’im- 
pofscfsarfi  con  le  fue  malnate  radici 
nei  cuori.  I fiori  della  felicità  vedi* 
Tòno  con  pompe  di  veleni  , e con  fra* 
ganze  di  difsaflreuoli  feiagure  am- 
morbano la  Terra . 

11  Gelfomi  no  impallidi  il  bel  chiaro 
della  fua  innocenza  , per  non  mirar 
tanti  cine  bri  j lafciui  nclledonnefche 
fembianze.  Rofe con  fdegnofa  bile  fi 
coprirono  di  fiamme  , nel  confider2te 
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•die  da  Vergini,  che  effe  erano 
uefiTe  contaminate  il  fa ng uè  profano, 
vfcitodal  pie  di  vna  Venere.  Ogni  co- 
fa  fi  riferiti  nel  Creato  alla  comparsa  di  I 
^queQo  Aftromaligoo . 

Le  Monarchie , e i Reami , che  fona 
le  pii!  forti  trincrere  della  fortuna 
caddero  pili  ad  vn  deboliflimo  moto 
d* Amore,  che  agl'odij  delle. guerre 
incettine  , & alle  rcuòlu rioni  pili  ve- 
hemenci  delibarmi . Quante  Corone 
d*immenfi,  & antichiftìmi  Dominij 
annichilò,  edift  ruffe  vn  libidinofo 
jppetico  , e quanti  Sudditi  difperfo 
il  rifpetto  della  naturale  vbbedienza 
chiamarono  le  bandiere  de  Barbari 
per  foctrarfi  da  fimili  violenze?  Quart- 
ci  rituzzarono  vnatal  Tirannia  con  le 
congiure,  e coni*  abbattimento  del 
Trono,  riponendo  in  vncapo  fo™- 
ftiero  il  colmando  ? Rodrico  ite 
delle  Spagnelì  accende  di  Fiorinda 
Caua,  vna  delle  principali  Dame  di 
Palazzo,  Figliuoli  del  Conte  Giu- 
liano, Signore  non  meno  fa  naofo  per 
Ja  nobi  Ita  della  Schiatta , che  grande 
perla  poffanza  deFeudi,  dellaCon- 
cea  diCepta,  e di  Confuerga  . Ado-  4 
pn  mezzi,  preghiere  , titoli,  e do- 
ni per  poffcderla-.  Ella  non  vi  ac« 
onfente , filmando  più  1*  ornamento 
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della  Tua  pudicitia,  che  quante  gran-' 
<3ezze  le  potette  dare  l’Amante.  <ìae- 
flo  maggiormente  s’ in  foca  alle  ri  pnl- 
fe  , e con  le  negaciuepiu'  s’imfprifee 
il  ddìderio  alle  di  lei  bellezze.  Và 
ima  notte  à trouatla  in  Camerale  eoa 
quei  furti , che  fono  gioitimi  rimedij 
d’Amore,  sforzatamente  fi  fa  padro- 
ne della  fua  Verginità  • la  gode  , fi 
:sfoga  , e deflora  -con  a Arnione  di  Ti- 
ranno le  pili  preggiate  Miniere  della 
di  lei  continenza . Ella  in  vn  oflefa co- 
si graue  retta  flolidita  * perfa , & ab- 
bandonata alla  difperacione  , & al 
pianto  . Sfuggela  conuecfationedel’ 
le  Damigelle  lue  pari , poiché  fi  vede 
n»ancheuo!enelIa  conditione  dell’al- 
tre.Non  hà  cuore  di  fi  flarfi  nell*  Aria, 
tfmendo,chei  venti  non  prop  a latterò 
i Tuoi  rofiòri.  Pallida,  sfigurata,  e do* 
lente.  Vuol  vendicarfi  , ma  confide- 
rà la  difficoltà  delPeffecto?  Vna  Vaf- 
ialla  contro  yn  Sourano^  VnaGio- 
uane  imbelle  à contrattar  con  vji  Re- 
gnante. Spedi fee  vn  Metto  fegreto  al 
Padre  , che  all’  bora  refedeua  Jmba- 
lciadore  in  Africa  . Gli  fcriue  raf- 
fronto ricevuto  da  Rodrico,elo  per- 

fuade  al  giufio  j edouutorifentimen- 

to  . Eglidt  fubiro  ritorna  alla  Corte, 
■t  di  ili  mula  Poltraggio  inferito  alla 
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Figliuola*  ìl  Ré  per  tenerlo  addor- 
meritato  con  gl*honori,ò  forSè  per  fer- 
rare qualche  foSpttto , che  pauentafse 
nella  notiti*  del  fatto,  lo  eligge  fuo 
Pri  uato,e  Reggente  diquelle  Prouio- 
cie,che  riguardanoCartagine.  In  tan- 
to col  maneggio  di  quelle  Cariche  co- 
mincia à mettere  in  ordine  la  vendet- 
ta , e con  l’autorità  più  fortifica  il  fuo 
difegno . Indebolisce  il  Regno  di  Spa- 
gna diprefidij,diIegioni,edi  militie 
con  pretefto  di  inaiarle  contro  i Fran- 
cesi, che  infetta  nano  con  vccifioni, 
con  Scorrerie , e rapine  la  Gallio  Go- 
tica, e doppo  fe  ne  pafsa  con  la  viola* 
ta  Fanciulla  in  Africa  . Haueua  anche 
il  Conte  Giulianola  fopraimenden- 
za,  egouerno  dell’lfola  verde  , che 
dagl*  Antichi  fu  ch'amata  Alzira  . 
Dalfrada,  da  doueaprì  l’ingrefsoà  i 
Mori,  de qualrfa ttofi  Capitan  gene- 
rale, e fupttmo  Direttore  Sene  venne 
di  lancio  ad  inuadere  la  Spagna-  A fsa  • 
Jì  con  horribile  bottino  TAndalufia , 
6c  il  Portogallo,  Reami , che  efsen- 
do  già  flati  fprouifti  dal  Come  di 
Soldatefche  , edi  Combattenti  , gli 
obligò  fenza alcuna  reGftenza  alla  de* 
uotione  della  Sua  fede  . 

Ancorché  quei  Popoli  fogli  arren- 
de fscro  Spontaneamente  , atterrai 
„ dell* 
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dall’orgoglio  delle  Tue  truppe  , pure 
non  mancòdi  Jafciarenelle  loro  Città 
miferabiliffimi  fpettacolidi  tiraggi  , 
di  facchi , c d’incendi  i . I Mori  dop- 
po  diuerfe  battaglie  s’impadronirono 
della  Galicia,  d,Autiiia>delIa  Monta* 
gna  di  Burgos,de  Pirenei,delPItalia,  e 
dell’ Alemagna  3 e nel  termine  folodi 
fei  Mcfifpogliarono  Rodnco  del  Re- 
gno, e dell*  ampliamo  giro  del  fuo 
Dominio. 

Chcefempio  lugubre!  Che  auuertt» 
mento à i Prencipi  ! Che  confeguen- 
ze  deplorabile,  precipitofa,  & infe- 
lice partorì  vn  fomite  (moderato  di 
carne.  Traccolare,  eftinguerfi  yna 
Monarchia  , e lagrimar  tante  parti 
dell’ Europa  per  vn  putrido  diletto  • 
Vna  fediscanone  momentanea  efler 
flato  ingentilì©  di  hauer  fatto  fcfpiia- 
re  tanti  Secoli  nell’ inondamento  de 
Barbari,  e nelle  mine  dioftinatiffimc 
guerre.  Senza  fcruirfì  dell’ Età  tra- 
mandate prendiamo  i fatti  recenti  , po- 
co difeofli  dai  noftri  giorni  . Vol- 
giamola mente  all*  Inghilterra,  oue 
trouaremo  Errico  Otcauo  , origine 
de  piu  flrauaganti  riuolgimenti  di 
Religione  , e di  flato  . Prima  Pro- 
tettoredella  Chicfa  Romana,  & indi 
R piu  pertinace  Apotiata,  che  vomì: 
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tallero  delle  Tue  Cat:dre  rinferno*.  St 
accafa  con  Caterina  d’Aragonajfigl  irt 
di  Ferdinando  >&  d’Ifsbella  di  Cavi- 
glia. Princ’pciTa  d’altifsimo  cuore  > 
c Spofa  di  mirabili  vinti'.  Non  con» 
tento  deiràmor  coniugale,  s’mcapric- 
eia  d’Anna  Bolena,  Donzella  di  Cor- 
te, ornata,  e di  beltà  ,e  di  vna  fopra*^ 
fina  accortezza.  Da  Serua , che  gli  è 
diaenta  ili  yn  colpo  arbitra,  e Signo- 
ra di  tutto  iifuo  cuore.  Egli  lingue  r 
freneticar  e qual  eluropio fi  volge,  e 
fi  raggira  à quello  Sole . Con  l5  idola- 
tria degl’affatì  vnifee  le  piaghe  delle 
fue  palli  oni.  Ella  fe  n'accergeyc  fa  tt.a 
fcalera  nel  ballo , fà  la  renitente, gio- 
ca di  fgambata  , sfugge  Tinuito  , e 
dimoftra  di  nongradireJe  di  lui  affa- 
lioni . Doppo  hauer  dato  luogo  ad* 
vna  certa  durezza  in  non  condefcen* 
dere  ài  primi  afialti , lolite  ritirate  di 
quello  Sedo,  lì  piega  al  genio  del  Rè 
fupplicheuole  , & Amante.  Si  con- 
giongono  già  infieme  ,;  c Trionfano 
negFilfeciti  abbracciamenti,  non  fen* 
za  probabile  opinione  di  molti  Scrit- 
tori-, chelamedema  gli  fu fse figliuo- 
la perii  libero  commercio,  che  hauea 
tenuto  della  Madre  ••  Allettato,,  che 
l'hebbe  la  fagace  Donna  con  i pru- 
riti delle  fue  dolcezze  gli  dimando 
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con  tèmerario  inulto  à toglierla  per 
Moglie,  tanto  piu  , che  di  Caterina 
egli  non  nefperaua  piu  prole , ante- 
ponendoli con  la  fua  Sterilità  il  peri- 
colo euìdcme  di  mancar  la  fucceflìo- 
ne , c le  ragioni  del  Regno . In  qucfto> 
mentre  diuenuta  dilpcttofa  , Se  arro- 
gante fi  protetta  di  non  voler  pili  ac* 
consentire  al  le  voglie  d’Errico*.  Que- 
llo, che  profondamente  &*  era  ingolfa* 
to  nel  la  cecità  delle  di  lei  compiacenze 
fpedifcc  Imbafciatori  à Clemente  Set»' 
timo,  per  ottener  la  difpenfa  di  Itfciar 
la  legitima  Conforte , e di  fpofare  la 
Boleri  a.  11  Pontefice  non  ammette  iw 
y erun  conto  le  fue  reprobe , & ingiù* 
Itiffime  in  danze  , e per  fermare  va 
tanto  fondalo*  gli  muta  per  Legato 
il  Cardinale  Campeggi  , affinché  lo 
ri  foglia  fse  dal fuo errore,  c lo diuer* 
tifseda  vn  tal  Matrimonio,  contrario 
alle  leggi , & alla  conformità  de  Con- 
cihj . Le  di  lui  brame , che  fi  Scorgo* 
no  ributtate  dall*  efclufione  de  fpoiv 
fall  ^prezzati  Pauttorità  de  Sagri  Ca* 
»onir!pudUnorAragoflefe,e  celebra- 
no l/indegne  nozze  con  Anna.  Che 
rifolunone  violenta  , vergognofa , Se 
inaudita  . Chelminei  fiipulatt  nella 
dannationdegl'A biffi  ! E perche  nac- 
que vn cosi  gran  disordine ,?  E chi 
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fu  FAutore^*!  motiuo  di  vn  tanto  ec- 
cefso  ? La  ma'*  incfnatione  di  vn  pet- 
to difsoluto,  Tempia  flnfcia  di  yna 
fiamma  Venerea  incalori  quefìopre* 
cipicio.  Dado  ne  feguì,  che  quelT- 
Errico,che  yntcmpo  vnseil  maggior 
Propugnacolo,  che  vantaise  il  Crifha- 
nefimo,  honorato  con  il  titolo  glorio* 
fo  di  Difenfor  deila  Fede  da  Ltone 
Decimo*  Vno,Che  con  le  fue  fagg'c* 
e cattoliche  dottrine  si  oppofe  alla 
peruerfità  di  Lutero  dirupafse alTvlti- 
mo  ne  i piu  fallì,  e fporchi  afsiomi 
delTErcfia*  La  fua  libidine  lo  tracol- 
lò alladifpera£ÌonedelTAnima,&  à i 
i freddi  rimo;  fi  della  fua  confcienza  . 

Sì  parti  dalla  riuerenza  del'Vaticano. 
Difcacciò  i Prelati,  bandii  Sacerdo- 
ti, e dichiaro  Ili  Capo  independence 
della  Chiefa  Anglicana.  Bruggiò  T- 
Immagini  de  Santi  ,1  Piuiali  , i Per- 
gami, a gli  Altari . Spianò  il  nobi» 
liffimo  Tempio  di  San  Tomafo  di 
Cantuaria.  Delle  Campane  ne  eo  o 
Artigliane,  edeTurriboli,  piatti  d* 
d*a  rgento  per  la  Credenziera . De  t be^ 
ni  Ecclefiaftici , c delle  rendite  dell*  « 
Abbatte  n’inflitui  vn  Monte  profa- 
no , conuertendole  in  Commende  lai- 
cali con  conferirle  à i principali  Ba- 
roli. Fece  decapitare  il  Marchefe  di 
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Enceftre, Enrico  Mó  eacuto,il  Ve  Cod- 
ilo RufFenfe,  Tornato  Moro  con  mol- 
ti altri  preciariflìmi  Eroi,  colpeuoi» 
folamente  per  efserfi  oppofli  allefue 
fceleracezze.  Morte  però  auuentura- 
ta,  che  con  le  palme  del  Martirio  gli 
trafportòal  talamo  dell*  Immortalità  * 
Caterina  vccifa  di  veleno . L’ Inghil- 
terra , la  Teoria,  e ITrlanda  , Itole  for- 
tunate delPEuangelo  , c lucidiffimi 
Nidi  delle  pai  chiare  Stelle  della 
Santità  ecclifsarfi  nelle  miferie  del 
Caluinifmo,  e non  pili  conoscere  1*- 
vbbedienza  allechiaui  Apoftolrchcj 
Mali  , pcripetie  , e feiagure  tutte 
deri ua te  dallo  sbalzo  di  vna  follia 
fenfuale. 

Con  non  minori  infortunijfpiccò  ^ 
à caufa  de  fuoi  abomineuoh  amori 
etiandio  Ja  Regina  Elifabetta  , germe 
pellilcnciale  di  quella  fpinoftfijma 
Pianta.  Quella  Corona  impolìema* 
tà  di  vi tij  , quelPAnima  di  carne  , 
baftardadel  Trono,  e la  fecia  \ ili  ne- 
fanda , che  couaffero  i vermi  , e le 
Tentine  delFErefie.  Qjì ella  {porca , e 
di  corpo , e di  fede  haueua  introdotto 
nella  fua  Corte  vn  negocio  d’enormi- 
tà , c di  relaflatezza  . Stimando  , 
il  peccare  de  Grandi  non  fuflfe  fog- 
gio alle  leggi , fi  faccua  lecito  di 
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commettere  ogni  piu  peflfimo  mancai 
mento  di  carnalità  e di  Iufsuria . Il’ 
di IeilScetropozzaua  di  libidine,  e1 
non  sò',  come  le  Margarite,,  che  nell *- 
originale  candore  fono  (imbolo  della 
purità  porefseroaggiufhrfi  in  ador- 
narle vniDiadema  cosiindegno.  Offu- 
fcato  il  preggio  della  Maefìàdall’ om- 
bredi  immondi  appettiti  languiua  in 
vnoccafodiafsai c filare,  e (lomache- 
cheuoli  di  (sola  rezze . All’intendere 
de  communi,  e eia  Hi  ci  Autori,  con* 
vna  befliale^ e non  piuintefa  concu* 
pifeenza  mutaua  fempre  nouità  d*  A» 
manti  y che  fufsero  di  edere  nationi  r 
quafi  che  con  la  mol tipicità  di  tanti 
Soggetti'*  chegodéua  di  di  uef fi  Paefi , 
volefse  dichiararfi  vna  Mcritrice  di 
tutto  il-  Mondo  , ò che  cercafse  di 
fcandaglUrc  chi  meglio  la  fcruiua  ne 
i fuoi  rabbiofì  *c  corrottr  pia  ceri . Pa- 
fciuta,<  ciré  s*er  ar  n e I le  ’ fu  e infa  t i a bili 
brutture  gli  fàceua  tagliare  à pezzi  r 
à fegnoy  che  quanti  andauano  agli  in- 
uiti  dellafua  impudicitia  ,,  nefìfuno 
ritornaua  in  dietro^  Che  Leonefla  , 
che  Tigre  di  fiere',,  emaluaggiamori?  * 
Trucidati,  chcThaueux,  raccoglie-’ 
ua  l'otta  afpolpatc  , eie  fituaua  con 
vna  barbara  ordinanza',  nelle  fcanfie 
del  fuo  Gabinetto  . Fa  (lo (a  ,,  er  lie- 
ta • ; 
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ra  dclPefacra bile  macello  chiama  fou- 
ucntei  Miniflri*  de  Potentati  à guar- 
darne gli  fcheltri.Cosi  ri  feri fce  il  Du« 
cadi  Buone  * che  da  Ifcifdinuicato  à 
mirar  quella  tragica  feena  * & horri- 
biliffimo  apparato*  & che  colà  dimo»’ 
raua  Imbafciatore  di  Francia,  coho- 
nefUcele  loromorticon  il  titolo  ho- 
noreuol’e  di  Confpiratori  di  flato , c 
Rebelli  del  Regno*.  Che  periodi  em- 
pi , « cniferabili  prouengono  da  vna 
dishoaefta  affettione,e  dal  godimen- 
to di*  vna  Donna  impudica  ? Infitto- 
Jita * ed  orda  Elilabatta  * meriteuoleil 
fuo  nome  di  efler  deferitto  nell*  itti- 
mondine  de  Lupanari*,  enon  trà  le* 
geneologie  de  Regnanti.  Odio  delle 
memorie**  Proferpina  del  Settentrio- 
ne* marciumedelia  granBertagna  • 
Ancorché  le  di  lei  ofecnitàfta fiero  co- 
lletta vn  pezzo  dall*  autorità , e fug- 
gellatecon'  il  timore  c*l  firentio,  na- 
feofte  agli  occhi  della  terra  *,  non  per- 
ciò tacque  il  Cielo,  fpia  del  peccato, 
& indagatore  dtlFaltrui  iniquità  . 
Poco  feruitonoài  fuoi  imbrogli  i na- 
fcondigli*i  pretefti*e  le  fcufe,&  vn  au- 
dace franchezza  , giachc  quello  , che 
non  dittero  le  Fabnche,  lo  riuelarono 
gli  inorici  in  taccia  perpetua  delle 
Tue  vergogne.  Che  razza  di  beneuo-' 
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lenza  . Seni  di  calma  , e ne!  fondo  mi- 
miche tempefte.  Banchetti  d5  ambro- 
fiecon  preparati  nappelli.  Vna  Prt- 
mauera,  che  ha  nel  pàncipioper  coda 
l’Inuerno.  Vna  Mufica,cbe  allettò  col 
giubilo,  efiferròconifofpiri . Vna 
lucida  Bella  con  ofeure  , e funefìe in- 
fluenze . Vn  pomo  degl*  Efperidi  con 
il  midollo  di  quei  di  Sodoma  . Vn  bel 
colore  vicino  con  interno  inganno  . 
Fioreaccerchiato  d’Afpidi . Pace  con 
inditij  di  guerra  . Contenti  temprati 
di  turbini.  Serenità  coucrta  di  nembi. 
Palla  porco  di  frodi. 

Tra  i viti; che  vanno  congionciin 
vna  donna  diffoluta  vno  fi  c,  quello 
dell'mterefle,  non  conofcendo  per  or- 
dinario.maggior Idolo, che  i prouec- 
chi,  ei  vantaggi,  il  merito  poco  vale 
per  farli  inuaghire  . Non  cade  a vir- 
ai ,e  valore,  à nascita,  & à conuenien- 
za  d’honore.  il  fuo  è vn  genio  mecca* 
nico,  & vna  fpuria  affinone,  vna 
viua  mercantia  di  carne, & vna  fenfua- 
Iicà  porta  in  traffico.  Bottega  di  ne- 
gotio  per  chi  vuol  Spendere , vn  Mer- 
cato del  Publico , & vna  fiamma  fred-  - 
da*  Mortrerà  di  portar  le  faci  nel  cuo- 
re , mà  verfo  di  quei,  che  non  gela- 
no ne!  le  durezze  della  pouertà  • Finge- 
rà i fuoi  auuacnpanci  tizzoni , mà 
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con  coloro, che  non  fono  fcct  .iti  dal- 
la necdfità  . Vedrà  pid  tcfto  di  buon 
ciglio  vn  pugno  rinferrato  d’oro  , 
che  vn  mento  gratiofo,vn  braccio  ag- 
guerrito , e la  lingua  di  vn  Larerato. 
S’imbarca  con  la  prouifione  de  bi* 
fcotti , mira  le  merci  ,fà  minutiamo 
conto  del  Nolo  , patteggia  i fuoi  go- 
dimenti . Nemica  di  nauigare co!  ri- 
fchio , e ih  volgere  la  proraà  lidi  de- 
ferti . V uol  giocare  con  h ficùrezza  , 
e con  il  punto  alle  mani , e non  com- 
batter* da  Venturicra.  Baci  venali, 
carezze  di  rame, gentilezze  intcrefla* 
te  . Contraria  alle  regole  ddl’Agri- 
colcura  , che  i Coloni  non  piantano 
mai  nelle  rene  afetutte  , giacheefla 
pianta  l’Amameali’hora  che  lofcor- 
ge  arido,&  efanguc.Chi  intende  (cal- 
ci arfi  al  fuo  fuoco,  non  bifogna  efT<  re 
Arfura  . Vn  IJefce  checorre  all*  efea  , 
& vna  Capra  , che  falta  nelpafcolo* 
Vn  Arpia  , che  diuora  i patrimoni;  , 
eie Cafe  , che  d'ftruggele  foftanze  , 
c gl’haueri  . Infiniti  fono  i Figli 
prodighi  , che  confumati  dalla  lo- 
ro auldità  dopo  hauer  banchettato 
con  lauti  fplcndori  fi  rcferocon  il  ba~ 
flon  da  Bifolco, & cól  (uccidi  ficchi 
divo  Zaino  à gemere  negl* affamati 
ciuanzidivn  gregge.  S.pelhtiiiumL 

del 
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del  fatfgue,  c le  ricchezze  delle  Pri«* 
Biogeni  ture,.Ie  glòricrdelle  Profapie*. 
& il  polfodeGapitali . Imita  la  Lu* 
maca-,ehtfà  le  corna,  ma  che  fi  ftri— 
fcia  in  fentieri  a’argento.Vho  Struz- 
zo,che  nafce  con  vno  ftomaco  di  fer— 
" ro  nel  digerire  le  pili  forti  facoltà .. 

Ne  provengono  ancora  oltre  i fcia- 
làcquamenri  de  beni , le  contefe,  e le- 
ritfe  * Je  guerreciuili  e i duelli  ... 
Quante fpadeinfanguinò  vn  punti- 
glio, Se  vn  impegno  d’amore  ? Daui- 
de  doppov  hauer goduta  Berfabea  paf- 
so  airhomicidiodi  Vria  . Non  dico* 
degI**aborti , procurati  à forza  di  po- 
derofé * e fa  cri  léghe  beu  a n de  , qua- 
lche per  fai ua rfi  Thonore  mondano,. 
Se  li  mancamento  di  vna  Eamegli* 
fìa  meglio  li  difperdere.  il  prezzo  di « 
vn  Animai.  E vna  eatena^che  porta 
vnite  diuerfe  maglie  di  fceJèrattczzc*. 
di  violenze, e di  mali.  L’ impudrcitia 
fi!*  la  maeftra  del  le  va  nit&  nelle  Don- 
ne , poiche.ella  lè  infognò  à corregge- 
re i difètti  della  Natura  có  l'arte.  Per 
conferuarfi  fe  be  ne  vecchie , di  frefea: 
gioue  nttì  cogl’Amanti  fi  colti  uarono 
co  i c inabrij  lèrofe  , c fi  dipinfero  le 
guan  credi  vn  faJTorAprtlc.  il  petto*, 
e la  . gola  ,,  aflfémigati  dallè  caligini* 
i degl’anni  ,,  fm alurk 11  di  biacca , ìn- 
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crollate  bianchezze,  e neui  roenfo» 
gniere  del  volto. Inargentarli  Je pelle 
di*  macinati  folimadijvelenofi pando- 
ri, e falliti  argenti  del  tempo  . Senza 
accorgerle  he  niente  va  girono  fimi- 
li  calcine, per  rattoppare  i dirupi  ,e 
le  fotte  increspate  dell’Età.  Straccar  t 
cnftalli ,,  gl’òdori r e ferriinfocati  . 
Tutti  quelli  ordegni  pu li  la  libidi- 
ne per  adefear  maggiormente  gl*a  flet- 
ti r 

Vi  è vna  fpecre  anche  d’àmoreiche 
non  merita  di  ctter  commemorata 
nelle  carte. Cosi  odiofo  che  con*  le  fue 
nenffime  Ha  me  obligò?  feueri*  catti- 
ghi  del  Cielo,  alThoia  chcin  Sodoma 
Penta  poli , e Gomorra  femrnòle  cc- 
neri  delle  pili  funefte  ruinc. Città:  in- 
ondante dal  vorace  flagello  di  altre 
tanto  fu oco,eon  quanti  enormi  bini-* 
miefse  bruggiaronoalflottefa  dell*  c- 
terna  giuttitia.Vn  corpo  molle , eco- 
inquinato  c pe£giore;di  vna  carogna? 
alle  narici  dell*  Empireo.  Non  lenza 
merauigliaFiIippo  Neri,  il  Patriarca 
della  purità  , e3l  giglio  humanatodf 
Santa  Chicfa  quando s’mcontraua  ira 
vn  Senfuale/erriua  vn  ferore,  cfaeef- 
fettiuamente  gli  toglieua  l’alito,  egli 
atroflìcaua  il  fìaro  . E doge  fono 
quei  gloriofi incendi]  di  vna  Tere- 
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fa  d’Auila, Scella pellcgrina-d^lMan- 
f e Carmelo?Mouerc  dalle  sfere  i Sera- 
fini con  ardenti  freccie  di  gioie.Con*- 
folarfi  à i deliqui j di  quelli  nobili  ar- 
dori Vn  Stanislao  Koftra,  cosi  accefo 
nella  brarua  delle  fuprcme  bellezze  * 
che  era  d*  huopo  attaccarli  nel  paca 
fpongie  d’acque  agghiacciate.Mongi- 
bello  innocente  della  granai  illiba- 
co  Vefuuio  di  Paradifo.In  quelli  car- 
boni fi  ricreano  le  vere  Salamandre 
del  Crocififfo.Quefle  fonolebraggie 
doue  firauuiuano  te  beate  Fenici  ,i» 
cui  trouano  i nidi  per  il  volo^dell*  E.« 
ternità  . Non  come  gradati  car- 
nali , qua  fuochi  matti  della, 
terraglie  raffreddano  le  pet- 
tationi,  elafcianam 
afpnffimo  giela 
alla  con*- 
faen- 
za*. 
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I TROFEI 

DELL’  H ONESTA’. 

XM  I fpinfe  la  curiofìtà  del 
capriccio  à mirar  lagai** 
lei  ia  di  vn  cerco  Prenci- 
pe,ouetrà  l’altre  pitture 
merauigliofe,&  intigni, 
che  rapprefentaua  quell*  Hiftoriaco 
Mufeo,mi  parue*che  lopra  tutte  {pic- 
ca de  quella  di  Lucretia  Romana  . 
Scnibraua  che  à mifura della  caditi 
della  Dama fodeconcorfa  la  viuacità 
del  pennello,  Òc  con  la  conftanza  del 
di  lei  Animo  haueffe  gareggiato  la 
virai  del  difegno  • Squallida , e mori- 
banda  per  vn  pugnale  , cheli  hauea 
{cagliato  nel  petto  3 inuicaua  ico. 
lori  ì i fofpiri  , e Piftedacelaoue 
era  dipinta  , ad  afciugar  le  lagrime 
del  foo  peruerfo  Dettino  . Non  pof- 
fedeua  pili  rofe  alle  guincic  , per- 
che 1*  bay  aia  scorate  con  le  fue 

cena- 


Digitized  by  Google 


20  5 iTrofei 

ceneri  la  morte  yfe  pure  cosi  fmont* 
nel  pai Ior  dei  fembiatiteoon  aliudefle 
i candori  della  fua  pudicitia  . Da  i 
freddi  alabaflri  del  fono  fgorgauano 
alcune  goceie  di  fangue  * vermiglie 
roggiadc  della  fua  continenza  , rin- 
facciati rolfori  alla  temerità  di  Tar-' 
quinto  .Si  vedeua  ferita  con  vna fi  di- 
ligente , epictofà  crudeltà  dal  Pitto?; 
re  ,che  anche  inamorauano  leàuc  piai 
ghe.  AlL’hora  più  fiate  ru ruminai  uà, 
memedefimo  * in  che  generofo  impe- 
gno mette  vn  Anima  il  fin  dcll'hono- 
re  s,  giache  viene  antepofio  alla  pro- 
pria vie a>e  fi  deprezzano  per  lui  cor-- 
telline  i fepolcrì. 

E cosi  eccellente  quella  parte  in 
yna  Donna,che  la  fingolariza  di  pre- 
rogati ue  angeliche,  e di  attributi  più 
che  mirabili.  Con  quella  Aurora  fi 
(palanca  if  più  bel  giorno  ne  i raggi 
della  fua  Fama  , Se  con  pottar  quefia 
fiaecr;!'*  d’àuanri  , fi  farà  fchiaui  gli 
fplendori  del  Sole  , e non  metterà  il 
piedem  fallo  nelle  fu  e o pernioni.  La 
più  alta  marca ,che  può  lafciarenegl'- 
Epitafij  dell*  fua  tomba’ ,,  fupcriore 
a iDepofiri  laureati  de Fabij  , St  ai 
maefiofi  Maulol'ei  de  Gracchi.,  Ogni 
volta  che  la  fua  vrna:  è intagliata,  da- 
gli fcargellt  del  la  continenza,  da  vn* 
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cosieccelfa  Virili  non  hà  niente , che 
ìnuidiare  1 Tumoli  de  Frangipani,. e 
gl*  Anelli  de  Flauijjimbrunut  di  por- 
fido y e fchieratidi  f pcrbiffimiCo- 
loffi  . Quelli  trionfarano  folamente 
de  Nemici,  e combatterononella  va- 
nirà degPapIauG^mà  vn  cuore  pudi- 
co vince  (e  ftefio  , & cfpugna  la  dol- 
cezza de  propri}  piaceri  » Battaglia 
tanto  p i à il I ufi  re»e  difficultofa,qua ri- 
to che  fenza  fpargere  fa  ngue,  fi  veci- . 
de  il  fomite  degli  a fìf  tri  , e fi  ab- 
batte l’idra  del  fenfo  . Palme»  che 
meritano  perterreno»q nello  della  glo*- 
ria.  Vitoriechenon  entrarono  mai 
piti  infigni  di  quefte  nelle  portele  nel- 
le i'acie  del  Campidoglio1.  Vnagran 
proua  il  debel  lare  fe  ile  fio  »&abbor~ 
rircciò  chegradifcc.  Non  fono  ban* 
diere , che  fi  fpiegano  cosi  facilmente 
nell’ intimar  battaglia  contro  gli  ap- 
petitile nel  voltar  faccia  alle  compia* 
cenze  .Si  richiede  piu  che  Immanità 
nell’  opere  di  fienili  prodezze  . L'- 
Amore è vn  elemento  indiuifibile 
nella  fragilità  de  MortaIi,&  vn  Fide! 
commiflo  heieditariodcllaNatnra.il 
volerci  fpogliare di  e(Tc,è  vn  rubbare 
le  qual i à di  noi  medefìmi.Vn  mentire 
alle  debolezze  deU'eficre  & vn  eftr;n  * 
fecarci di  ciòcche  fiamo  flati  tópofti. 

Il 
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11  negare i princtptj  della  creatione  » 
che  fu  di  polue,e'l  partirei  dalla  cor- 
ruction  della  carne  , che  imeruenne 
per  materia  alle  fabriche  deir  huma* 
na  fralezza.  Tanto  piu  dunque  rilu- 
cono quelli  lauri,  quanto  che  colti  da 
vna  terra  caduca,  e miferabile  . Tanto 
maggiormente  fpicca  la  caduta  di 
vna  Piazza  al  valoredi  vn  Capitano» 
chefi  mantennedura  , e forte  al  ci- 
mento . I veri  trionfi  confiftono  ne  i 
pericoh,nelIa  refiftenza,  e nella  diffi- 
coltà delPim prefa  » 

Chi  è colui,  che  riuolge  il  piede  da 
i dilettile  fi  contenta  di  penar  neiran- 
guliie  ? Che  vogiilafciarevn  Fiume 
di  latte»  per  nauigare  vn  prccipitofo 
Torrente?  Che  goda  di  buttarli  nudo 
in  vnfpinaio  per  afuggire  vn  guan- 
cia] e di  fiori;  Che  cerchi  diaffbggec- 
fì  le  carni  nelTaufterità  de  patimenti, 
per  non  folazzaiein  grembo  delle  de- 
litic?Sono  forze  di  Paradifo,  il  mira- 
re vna  bcllczza,e  deprimere  la  volon- 
tà al  confcntimento  . Scorgere  Pina- 
nellato  brio  di  vna  chioma, c deprez- 
zar la  morbidezza  de  Tuoi  lacci. Incó  • 
trarfi  in  vn  ©echio  vezzofo,e  ferrar  le 
luci  in  vagheggiarlo.  IPhoneftà  fola- 
mence viue  con  il  rigore  di  quelle  leg- 
gi » e fi  ma  cera  nell'  attinenza  de  defi?: 

derijt 
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derij.  La  fronte  agPappetiti,  e foggio- 
ga  le  lufinghe  della  voluttà. Si  a (lord  a 
al  canto  deJle  Sirene  , &fpalancal9- 
orecchio  alla  foffcrenza.  Si  allontana 
da  i Piani  fioriti  delle  lafciuie , e fi  ri- 
tira all’infeluaggiteafprezzede  Mon 
ti.  Ella  fi  colt’ua  le  carni,  per  legare  i 
fuoi  affetti  alle  (Ielle.  Si  ongeil  corpo 
di  profumi,  per  ìmbalfamarfil*  Ani- 
ma con  Iefràganze  dell’Eternità. Do* 
uehabita,Ia  trouarai  più  ne  i Defer- 
ti , che  nelle  Città . Figlia  pellegrini 
della  ritiratezza  abomina  la  concor- 
renza del  VoJgo,eifiti  più  frequenta- 
ti. Baftadiefifer  villa  dalle  Pietre,  c 
dalle  Piame,da]l#ombre,e  da  i venti  , 
chetila  quanto  più  fconofciuta,'can- 
to  più  ficura  nella  cuftodia  delle  fue 
ricchezze.  I/Ariale  fà  maIe,to!ta  via 
quella  della  Solitudine,  oue  fiorisco- 
no con  Iroggiade  pretiofei  fuoi|  freg- 
g» 

Non  la  dimandare  di  fete,  e ricami 
nei  fuoi  veftimenti, poicheti  rifpon- 
derà  , che  le  fue  guardarobbe  fono 
nella  nudità  , e le  porpore  nei  roffo- 
ri  della  modeflia  . 1 calcoli  , e le 
fpole  per  lei  non  lauo^no  nella  ma- 
gnificenza degl*  h3  bici  . Vna  fem* 
P.lice  gonna  la  cuoprc,e  poca  lana  in 
itile  h poucr-tà  de  iuoiadobbi . Nofl 
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intrecci  di  perle,  chegueMufconola 
fila  ambinone.  Non  ricche  di  mode* 
che  fomentano  i fuoi  vaneggiamenti. 
NonnaflridiPonzò , che  fiammeg- 
giano trà le  diuife  de  fuoiornamenti  . 

Secalua ò ,fpe!ata , non  va  a pren- 
dere le  ca  pigile  deCadaoeri , per  fem- 
brardiuitiofadi folti  pompeggiamen- 
tindeapo.  Non  ardimentòfa  di  tur* 
barilfilentio  de  Sepolcri,  eia  requie 
de  morti.  Quanto  piti  fcapìgliaca  , 
tanto  piai  ha  nel  cioffoia  fua  fortuna . 
Vnagola  , in  cui  fe  crefconole  fuli- 
gini  delf  Età  , nonla  imbianca  con  le 
v dcflillateacquedegefli,  Vn  pctto,che 
non  fà  piazza  de  fuoi  alaballri , ma 
velatoin  maniera,  che  pare  il  Sole  fe* 
qu c fi  ra io  in  vna  n u u ola . Se  La  ìron- 
te  s'increfpa  ndla  Itila  degli  anni  , 
poco  fi  cuia,  che  vada  debitrice  ai 
rugofi  oltraggi  de!  tempo.  Ella  non 
vezzosa  ndla  delicatezza  del  palio  . 
Non  ceremonifta  nella  grafia  de  com* 
plimenti  • Non  fi  fchiua  , che  1*-E fia- 
te le  flagelli  le  carni,  e le  fìemprii 
carboni  alla  pelle  . Che  il  giaccio  le 
ira fp ricale  membra,  fiele  ingroiTì  la 
delicatezza  del  vifo . Patteggia  fotto 
le  pififugtde  Zone . S’aggiufia  alfine 
clemenza  dell*  Aria,  & all'aufterità 
delle  più  fedde,  Se  ardenti  ilaggto- 

nu 
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*«1  .Ettanonhà  da  piacere  ad  alcuno.' 
Quando  meno  offeruara  tanto  pili  fa- 
uorica. Coro  poftane  i filcti/ofda  alle 
lodi , corifa ceuole con  i Vecchi,  rigi- 
da ne  i (guardi  - Non  vi  è maggior  Fì- 
lofofa  di  lei  nel  diffinire  le  vanità  del- 
la bellezza^  Vn  Fiore,  che  fcherza 
con  l’Alba,  e s* impai lidifce  la  fe- 
ra . Vn  itnpreftico,  che  fi  di  pochi 
giorni  il  Tempo  , per  rertuuirfi  poi 
vnCimiterio. 

Non  fileuarà  il  mattino,  per  da- 
re tl  primo  buondì  allo  fpecchio,  e 
perconfegliare  la  propria  leggerezza 
in  vn  Vetro.  Non  e coli  debole  di  ca- 
lcare in  quérta  fragilità,  e fe  bene  im» 
pattata  di  luce  adombra  la  contien* 
za  . Per  lei  pottono  ferrarli  l’officine 
deMuranefi  Iauori , poiché  nelle  la- 
ftre  de  Tuoi  crirtaii  non  fi  accortarà 
giamai  ilfuo  Vifo  . Ella  fi  fitta  , fi 
vagheggia,  e fi  mira  nelle  penne  del- 
le Colombe.  Nelle  fue Camere  non 
albergano  ritratti  di  Ninfe di  amo* 
ri  e di  vna  Endromada  legata  nuda  ad 
vn  Tatto  s e di  vna  Venere  abbraccia- 
ta con  Marte.  Qjjeftiogli  leniuali  , 
buttati  nella  fa  ccia  delle  tele  per  fpat> 
ger  macchie  , e per  ongere  di  Iufsu- 
ria  ^Riguardanti  fono  banditi  da  i di 
lei  appartamenti  . Muraglie  non  con- 
tami- 
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taminateditencri  colori  , non  Ja  fa- 
uole,&  Iftorie  profane.  Pareri fchieo 
tc  , & innocenti , incalcinatedi  can- 
Gori,guermtedi  purità. 

Imbafciate,che  non  fente.  Regali, 
che  non  accetta. Serenate, che  non  af« 
colta. InflcfìTi bile  a i prieghi,dura  alle 
lagrime  , oflinataa  i fofpiri  . Non 
rofTeruatai  ne  i balli  ,esbalzarrt  con 
fconueneuoli  ritoreimcnti  nel  piede. 
INonla  crollerai  nei  Ridotti  , e dif- 
correre  cori  Iicentiofi  sboccamenti  ne 
i motti  . Non  la  Scorgerai  ne  i Jiflo» 
ni  , e caminar  con  mafehere  lafci' 
ve  . Non  Carncuale  , epolueridi 
Cipro  , non  bagordi  , & illecite 
adunanze  . Non  veglie  , e lettere 
d Amanti , non  concerti  Segreti,  Se 
bore  apporta  e,non  accordi;' di  luogo 
e fughe  da  i parenti. Remora, negletta, 
e rin  ferita  , fronda  , aurtera  , e foli. 
tarÌ3.Vna Conocchia  al  lato,  vn  Cof- 
fino  a i gcnccch»  , vn  agoalla  mano  ; 
& vn  glomero  al  perto.Non  otiofa , e 
sfacendata,non  lauorarfiori  alle rret- 
eie  , e macinar  cinabri]  negl'alua* 
retti.  Si  dichiara  Tempre  fchifa , an- 
corché cara  , deforme  febeo  leggia- 
dra , difettofi  tutto  che  fpira  gra- 
tie  , elirvdura  , a rtillamento di  vi- 
bellezza  . Non  fottraecon  vi- 
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tiofi  defalchi  i fuoi  anni  , per  coprir 
la  canutezza.  Non  fi  arroffifcedi  ino- 
ltrar il  pelo  bianco  nella  forni  delu- 
bri. Non  ferueà  toccarla  nella  fua 
continenza,  poiché  qual  Portia  di- 
uorarà  i carboni , e qual  Salamandra  fi 
gettata  a Ile  fiamme . Goderà  pili  tofto 
di  vederti  bruftolita  nei  tizzoni  del- 
le piu  vigorofe  fornaci , chcefporre  il 
fuo  corpo,  per  rogo  ali*  impurità  de* 
grardori.-Si  cauarà  gnocchi,  & à 
guifa  di  vn  altra  Lucina  il  prefentarà 
in  vn  Dcfco  alle  sfrenate  frenefie  de 
Valeriani . 

Quante  fi  fegarono  volontariamen- 
te le  poppe,  pernon  alIattarevnMo- 
tiro  cosi  indegno,  e le dishoncltà  de- 
gPalcrui  capricci  ? Quante  fi  tagliaro- 
no i capelli,  & con  vna  forbice  ne  fe- 
cero vn  falcio  generofo  alla  virtù,  per 
non  mutilare  quanto  fufie  Vn  capello 
il  donodell*honeiH. Quante  fi  preci- 
pitarono da  i Merli  di  altiffime  Torri, 
per  non  abballarli  ad*  vn  atto  immon- 
do ? Quante  deprezzarono  le  ruo- 
te, le  feuri  , i ferragli  delle  Fiere, 
e la  crudeltà  de  Tiranni  per  conler- 
uar  illibato  il  dono  della  Verginità  ? 
Quante  per  non  commettere  vn  cieco 
piacere  di  carne  fi  contentarono  di 
rctiar  efea  de  pelei,  con  gettarli  ardite 
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di  zelo  nelle  fpumofe  tombe  del  Mare? 
Quante  non  diedero  orecchio!  fallica 
d’inuentiont  , &à  perfide  minacele, 
di  ette r dace  trouate  adultere  eoa 
Schiaui  , & ttringerfi  con  fporchi, 
epraui  amplefTì  coi  Drudi  ? Per  non 
acconfenure  ad’vna  richiefta  impudU 
cp  fi  dettero  piu  prètto  le  cenfure  della 
Fama  , le  catciue  opinioni  del  Volgo, 
& il  finittro  giuditiode  Tribunali. 

Si  era  trasferita  Sufanna  ne  i folitt 
bagni  del  foo  giardino , cosi  per  cor- 
rifpondere  con  quetta  cerimonia  al 
rito  hebreo  come  per  rintuzzare  con 
etti  il  calore  nòiofo  del  giorno.  Duoi 
Vecchioni , che  haueuano  bifogno 
pili  di  fcaldarfi  folto  il  camino,  per 
fomentar  i freddi  deliquij  degl*  an* 
ni  , che  di  vezzeggiar  nelle  braggie 
d'amore  , fi  erano  nafeotti  dietro 
certi  Alberi , per  carpirei  frutti  del* 
la  di  lei  cattiti  . Reliquie  bajuofe  di 
morte,  e (gangherati  fcheltri  del  tem- 
po fi  vedeuano  nella  fredezza  del 
fartgue  fioccar  l’inuerno  alle  vene  , 
e pure  rimbambiti  in  vna  goffa  fol- 
lia pretendeuano  di  nodrire  vn  ar- 
dente Fucina  , & haueuano  humo- 
redifarc  da  braui  nelle  forze  di  vna 
frefea  , & attillata  giouanezza . Cai- 
ui  di  tetta  , mà  piu  fpelati  di  cer- 
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nello  voleuanog.ibbi  -e  I*  Età  con  bi- 
game d*  Amanti , ancorché  con  gl’ir* 
Toglimi  fquallori  del  volto  potefscro 
feruir  di  medaglie  /icll*  anticaglie  ♦ 
Era  appunto  d’Efìate,  quando  fegui  il 
por  fido  ine 3 Izo,  on  de  non  fi  difcerne- 
m,  fcpid  auuam  palle  i!  Leone  con 
cocenti  raggi  nell*  aria  , òfumafse  il 
loro  petto  con  fregolati  ardori  nel  re- 
no • Scottati  dalle  facezze  della  bella 
Eroina,  non  gli  giouaua  nè  l’ombra 
delle  piante , in  cui  fi  erano  appiatta* 
ti,  nè  l’acqua  medema,  oiieella  fi  la» 
uaua  à temprar  gl’incendi  j delle  loro 
libidini-  CompafiGoneuoIe,  emeraui- 
gliofo  accidente . Vnafi  mondaua,  e 
fi  puliua  tra  quei  liquidi  argenti, e gl’ 
altri  ateendeuano  à macchiarli  nelle 
lafciuiedi  vm  fmoderata  pi  filone.  Se 
mai  regnò  antipatia  naturale  tra  1’* 
elemento  dell’acqua  , c quello  del 
fuoco,  accade  all*  hora  , gìachecom- 
bacteuano  le  fiatarne  della  concupi* 
feenza  con  l’ondedi  vna  crtflalhna 
pudicitia  . Impatienti  alla  preda  fi 
fagliarono  è guifa  di  fporchi  Cin- 
ghiali da  quelle  fratte,  per  arrottar  le 
zanne  de  loro  federati  difegni  contro 
quefla  pouera , & innocente  Colom- 
ba ♦ Giu  fi  amente  ,cheBeluedi  vna  si 
infierita  lufsuria  fi  digefscroper  nido 
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cefpuglio,&intefichitiCadauerideI- 
la  decrepitezza  fi  aggouacciaflfero  nel 
fecco  ricouro  di  vn  tronco.  I Qel fo- 
rami * e gigli , defi  per  quei  viali , m’- 
immagino , che  nel  confiderare  vn 
tratto  cofi  barbaro,  Se  ofeenofì  cou- 
riflero  per  vergogna  di  doppio  pallo- 
re, & che  quando  con  i loro  fiori  fi 
legano  le  corone  alla  purità  ,'.che  hor« 
mai  ha  uefTero  da  corteggiare  vn  crion  - 
fo  cosi  lordo  , Se  indegno  . Affa!  ira 
nuda  1* honorata  Matrona  rimafedi 
giaccio , mezzo  perfa , e tutta  fredda 
in  queH*acque , Se  altri  panni  non  tro- 
no in  quell’iftante , cheil  manco  della 
verecondia,  e la  gonna  del  dio  incon- 
cuflìbile  candore.  Ledi  lei  ciglia  fi 
dileguarono  Cubito  in  vn  furiofo  tor- 
rente di  pianto,  non  sò,  fe  per  intor- 
bidare la  rrafparenzadeir  acque,  che 
mofiraua  le  fue  carni  , ò per  fmor- 
zar  maggiormente  i carboni  delle  lo- 
ro dolce  affetuoni  . Si  diffefe  per 
quanto  potte con  nafeondere  fe  della 
da  fe-medefima  , facendo  va  ri  j tor- 
cimenti di  vita  , e mille  fcorci  co  i 
membri.  Serpa,  e pittura  inficine  de 
5i  piu  honcfti , c fagaciariincij.  He- 
ridi,  e replicati  furono  i co>pi , per  ei- 
ptignare  quefta  illibatidima  Rocca  , 
ma  ella  yc he  non  era  altruncme  quella 
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immonda  Dea , che  Torri  i natali , e le 
laidezze  dall* onde , cosi  tra  gli  fpu- 
(nofi  fpruzzamenti  di  quella  lauanda 
foderine  piu  corraggiofa  la  fortezza 
della  fua4ione(là . In  fcorgerla  effi  re* 
foluta , & odinata  al  cimento,comin- 
ciarono  à tentarla  con  Taccufe , e con 
le  calunnie  di  preuaricata  fede  al  Ma- 
rito , (limando  di  abbatterla  con  le 
minacele,  fe  non  haueuano  pofluco 
far  breccia  con  i fofpiri,  ccoi  prie- 
ghi.  Madia,  chehaueuad* Armeli* 
no  gl*  affetti,  contentofìì  più  tododi 
foggiacere  all’inuenciom , Se  impo- 
fture , che  di  acconfentire  all’infelen- 
za  de  loro  appetiti.  La  dennntiano 
già  con  il  titolo  opprobriofo  di  AduI* 
tera  alla  Giaditia  , edihaaerla  vide 
peccar  con  vn  Giouine  nel  bagno. 
Efcepereffer  lapidata  fecondo  la  lag* 
ge  Mofaica , Se  per  erigerli  in  quelle 
pietra  vn  fepolcro  infame  alle  Tue  me- 
morie. Deplorali  Conforte  Gioachi- 
movna  tanta  ingiuria  al  fuo  Letto  . 
Frenetica  il  Popolo  alla  voce  del  Ara- 
no fucceffo . S’affligge  la  Cafa  d’Elcia 
divna  taccia  abomincuole.  Se  eter- 
na allafoa  Podericà,  e cosi  la  bella 
Figlia  d*  Ifraele  con  mormotatione 
della  Città, edeParenti,cdcgIi  Amici, 
e il  fufurro  d'infiniti  rimproue- 
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ri  fi  mira  vn  patibolo. folo  condotta  à 
due  Morti , I*  yna  ddrhouore  , e 1*  al- 
zerà de!  corpo. 

Ad*  ogm  modo  per  non  intaccare 
il  preclari  film)  a uributodefThoneftà 
auucicurò Pindiuiduo,  eia  riputa* 
tiene à iludibrij,  ad’ vn 

publico  funicolo  di  d.shonore  > c 
di  morte  . Arrifvhiò  quanto  poieua 
vantarli  vita,  la  «obilfà  , eia  con» 
ditionc  di  Orme  per  non  perdere  il 
freggio  della  pudicitia,  thè  riputi* 
ua  maggiore  ne  l:  glorie  de  Proge- 
nitori , c (opra  trine  le  fortune  del 
Mondo.  Vn  gran  Cuore,  A:  vn  indi- 
cibile coraggio*  Vna  portentofaepn* 
ihnz»,&  vn  incfplicibilcardire.  Lt 
pareui,  che  quelle  pietre  medeme  i« 
laftricaffero  vn  pau  intento  di  meriti , 
el*  hauefsero  difrbricarc  vn  Tempio 
& vn  Dcpofitoiir  Immortalità . Più 
pretto  intatta  fpirarc  (otto  vna  gra- 
gnuch  di  felci,  che  colpevole  ilfuo 
nome  viucrc  à i rimorli  delPimpu* 

dicitia.  . 

Tanto  ella  fUrcrtuaquefro  mcftima- 
bile  pegno  , che  nel  fangue  iftcfso 
non  trouaua  prezzo  adequato . £ per- 
ciò vn  Anima  frcggiata  divn  sì  alto 
carattere  non  teme  delle  mine  della 
malignità,  c non  cede  all* armi  delta 
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perfidia. Non  fi  (gomene*  à i ceffi  del- 
le  perfecutioni,  cnon  fiattcrilcc  à i 
tumidi  apparaci  della  violenza . 

Comepurchannopochitììmo  vigo* 
reconleirefibicion»  degl’  honori , e 
delle  ricchezze.  Se  fi  accettasi  lama 
delforoper  Iufingar!»,e;;lt  fimenra  vn 
piombo,  & vnayilifliroa  Alchimia^ 
ì fuoi  fplendori . Non  h cortoan  ono 
le  offirne  delle  Dignità,  le  S gnoric , 
e’I  maneggio  agPimcm.  Le  tra  ne  del 
fuo  candore  fi  ridono  de  fendati  de 
Monarchi,  ede  Paludamenti  reali  • 
Ella  dà  di  calcio  ài  Troti,  efifpcz* 
za  foito  il  f itJ*  gl*  Scettri.  Se  le  pre* 
fintarli  tanregcmrae,  quinte  ne par- 
torifeono  glorierei,  ci* Indiche  Ma» 
remine,  tanfi 'efori,  quanti  ce  accu- 
mula  àc  i fcrigni  1*  À imi  cu , elsa  gli 
calpcfirarà  peggiori  del  fango.  Non 
f!  cura,  che  la  pouertà  la  combatti 
con  idtfaggs , e con  la  fame,  che 
la  penuria  del  cibo  la  flagelli  conia- 
crefpate  pallidezze. 

Purché  in  lei  non  fi  tocchi  quella 
dote,  ella  pili  che  nelle  cauoIcdfAf- 
fuero  patteggia , c trionfa  . Quella  va- 
ga Giudica  può  praticare  fieura  ne 
i Padiglioni,  poiché  le  fue  feimitar-  , 
re  troncarono  Taltcriggia  àipiiìdis- 
honefli  Oloferni . Pafseggiarà  nelle 
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fornaci  di  Babilonia  lenza  fcottarfi  di 
vn  fuoco  laido  le  piante . Starà  nel  la- 
go de  i Leoni , e conuerfarà  con  le  Fie- 
re della  piu  indomabile  libidine,  e 
reftarà  intatta  dagli  fporchi  morti  del 
fenfo*  Vn  oglio , che  galleggia  sii  1*. 
acqui.  Vta  Porpora,  che  non  fi  con- 
fà con  le  macchie.  Vn  Alicorno,  che 
difcaccia  il  veleno . 

Clelia  data  in  oftaggio  aliarmi 
trionfanti  di  Porfenna  , Rè  de  To- 
fcani  , cade  ancora  per  holocaufto 
agl’affetti  del  Prencipe  impudico  . 
Ella  fi  accorge  , chela  fua  verginità 
è per  traccollarc  di  vicino  alPimmon* 
ditia  dcll'altiui  voglia  . Senza  indug- 
giare  alPeuidenza  del  rifchiofceglie 
la  notte  iftefTa  per  confondere  le  di 
lui  fienefie.  Inquel  buio,  quandoil 
Cielo  non  le  apptefiaua,  che  il  lume 
delle  ftelle  , forfè  per  inghirlandare 
consfauillanti  fiorile  rifolutioni  del- 
la fua  fuga,  fi  mette  fopra  vn  Defi  rie- 
ro, e valica  corragiofamentc  il  turgi- 
do fondo  di  vn  Fiume.  Così  nel  paf- 
faggio  di  quell*  acque  lafciò  fchernice 
le  fiammediCapicano , efifaluòdal 
naufragio  della  propria  continenza. 
Chi  haurebbe  detto  , che  vna  tene- 
ra Fanciulla  , vna  timida  Donzella 
fi  falle  meda  ad*  vna  sì  dura,  e ma- 
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laggcuole  iraprefa ? Tragittarci  vor- 
tici di  vn  Torrente,  raccomndarfi  air 
indiferettione  delPonde  , non  impau- 
rirfialla  correntede  fiùtei . Vna Be- 
ilii,che  la  guida,  l’ofcurkà,che  le  to- 
glie il  fentire,  briglia,  chenontrattie- 
neil  precipitio  . Nuoto,  che  non  co- 
nofee  , rompimenti  di  feogli , e fi  ago» 
ridi  fpume,chcatterifcono il  palla. JE 
così  franca,che  fgua  zza  i perico!i,non 
pauenca  il  morire . E d’onde  tanto  fpi» 
rito,  & vn  così  magnanimo] cuore  ? 
Solo  per  non  perdere  il  preciofo  retag- 
gio della  verginità . 

Incomparabile  , & fin  gola  ri  filmo 
ornamento  in  vero  la  pudicitia  in  vna 
Donna.  Può  entrare  in  ogni  Circo- 
loaccolra,  honorata,  eferuita*  Li- 
bera dairofTeruation  de  Mordaci,  c- 
fenre  dalle  detrattioai  ,riuerica  da  tut* 
ti  . Patrocinio  , che  incontra  nelle 
fue  trauerfìe  , Portiera  che  non  Ce  le* 
ì gratie  ,che  le  piouono  . Gelo- 
ne , che  non  fente ,.  quiete , che  god  e , 
rivalità,  che  non  Tarn  a reggia  . 11  Tuo' 
Lignaggio,  chenon  è ventilato  al’e 
Piazze  , la  fua  modeflia,  che  troua 
l uoco  in  ogni  accoglimento*  Se  pone» 
ra,  ella  farà  ricercata  allenozzecon  , 
quelta  dote.  Se  brutta  , ella  pareri 
bella  con  quello  freggio . 
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EU»  non  dubita  di  fegreti  veleni  > - 
che  le  poffino  apprettare  i Genitori 
pcrfufìfocare  in  vn  becchiere,  e nel 
fìatodi  vii  forfo^Pinfamia  di  ?,na  Pro- 
genie. Non  di  trouarfi  ttrangolaca  in 
vna  Camera , & appogiata  la  fua  mor- 
te ad’vna  repentina  Scaranfia.  Non 
buctaua  dalla  fommità  di  va  rftto , e 
couerti  i Tuoi  precipiti]  da  vn  fdruc- 
ciolamento  cafuale  del  piede  . Non 
trapunte  lefue  vifeareda  vn  concilo, 
e nafeotte  il  Tuo  Cadauero  nel  pro- 
fondo (ìlentio  di  vn  pozzo  . Non  fe* 
pellitaviua  in  quattro  pareti  , e cele- 
brar il  fuo  mortorio  Pintefchiata  paf- 
lìotle della  compagnia  di  vn  fafso. 

La  fua  vita  è con  leSulpite,  e con 
le  Chiionie,  coni3  Emilie,  e con  le 
Penelope . Pratica  con  gl3  alabaftri , e 
con  le  neui.  Dimora  nelle  mammole  , 
e nei  liguftrLZenobia  Regina  de  Pal- 
mi reni,  eCampionefsa  infame  di  vi* 
inuincibile  contegno , non  cosi  follo 
fi  conofceua  grauida  del  Marito  , che 
dcGttcua  di  dormire  pili  feco,  fcio- 
gliendo  il  debito  alla  di  lui  compì* 
gaia,  Vb  godimento  sforzato  dalla  fi- 
gliòla ridalla  ragionedi  flato,  e dal- 
la neceffiià  della  prole,  non  dalle  fa* 
disfattioni  ,che  n’hauefse.  Che  a fat- 
to feucroj  che  ma  rirr.onio  reoicen* 
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te.  Prmcipefsaafsaipiù  mirabile,  per- 
che dilatò  il  Tuo  imperio  nella  dura 
Prouincia  delle  paffioni»  che  per  l’au- 
torità  del  comando, che  fodeune  nella 
fjgnoria  di  vnimmenfo  Reame.  Pai 
propria  di  inftar  l’Elmo,  che  il  Dia* 
dema  nel  capo , mentre  il  di  Iti  pecco 
pompeggiò  con  vna  tanca  conftanza. 
Piu  guerriera,  che  Donna, poiché  im- 
pugnò cosi  bene  1*  vsburgo  contro  t 
dardi  d’amore  . Giudicaua  troppo 
vile  ,&  indegno  quel  Cuore,  che  fi  fa- 
ceua  vincere  da  vn  guflo  corrotto  e 
da  vn  piacer  di  momento  . Lacaftità  , 
che  e vn  pacrimonio  di  vn  indicibile 
fplendore  foggettarfi  allapouertà  di 
vna  dolcezza,  che  dura  J&  mifura  di 
vn  fiato*  » 

Di  gran  merauiglier  Antichità  ftì 
arrichita  in  firmi»  materie . Ma rtia  Fi- 
glia di  Varrone  fpìccaua  con  vn  van- 
to cosi  infìgne  nella  Pittura  * che  U 
Città  di  Romacompraua  Tefue  tele 
come  fi  fcrauefse  à trattare  di  vn  mer- 
cato di  gemme  . All* eccellenza  del 
pennello  accompagnaua  il  candore 
deiranimo  , mentre  nelle  lue  tauolc 
non  voi  fé  mai  dipingere  vn  corpo 
nuda.  Ifcroi  colori  non  furono  vi  fi  i 
mai  fcoprireil  lombo  , la  fchiena , e 
lrvbriico  di  vna  Danae,edi  vna  CIime<- 
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nc,fapédo>chc anche  ia  laccai  il  gef- 
fo  ftemprati  per  ritrarre  la  carnaggio- 
re  di  vna  Donna, e di  vnhuomopaf-- 
fano  aliai  volte  dal  figurato  alla  figu- 
rale dalla  delicata  fimerria  di  vn  indi- 
viduo morto  inducono  lamentcalla 
contemplatone  del  viuo  . Dai  Tuoi 
Quadri  bandi  certe  ombre  viciofa  , 
che  fuelando  il  chiaro  di  vna  cofcia  , 
edi  vn  petto lafciano  tra  quelle  neui 
vna  fpecie  di  fuoco  inurbile  che 
bruggia  l’occhio  fenza  feoteare  la  ma» 
no.^  Efsa  al  contrario  di  certi  Pittori, 
cosìofceni , e licentiofiv  nel  lorodife- 
gno  , che  pare  non  Tappi  noddineare 
vna  Giunone  , che  non  le  facciano 
feniir  frefeo  , con  slancciarla  nella 
camifcia  , e nel  bullo.  Qua  fi  che  il 
loro  dipingere  vale  follmente  peri'- 
Edace  , e non  per  1* altre  fi aggioni 
dell1  Anno.  Quei  Fauni  ,e  Satiri  nu- 
di , attaccati  con  le  Dafni, che  menti- 
rebbero tante  Satire , quante  fono  le 
botte  de  i loro  delineamenti . In  sì  fat- 
ta maniera  quella  memorabile  Picrico 
pennellcgiaua  gliamori  della  fuaho- 
—ndlà.  Di  quelli  Quadri  bifognareb- 
be  farne  copia , per  tenere  vn  origina- 
le eterno  all*  Idea  , & eoo  fiderà  re/» 
quanto  fia  prctiofa  la  purità  . Hip- 
pone  nobiliffima  Donzella  di  Boc- 
cia, 
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incelebre  tfù  nelle  doni  della  Pudi- 
cicia  s chenéllepompe della  fua  be’* 
lezza  Fata  {chiana  di  alcuni  Gorfari* 
;frpfn^en^°  quelli  olere  i ceppi 
della  libertà  aggiongerle  quelli  della 
tirannide,  in  volerle  togliere  V hono* 
re,irritatafi.alleloro  violenze!]  fotn» 
merfe arditamente  nel  mare  . Sinché 
il  male  del  fuo  duro  Deliino  fi  re- 
flnnfe  nelle  catene  del  piede,fù  da  lei 
tollerato , ma  quando  fi  accorfe  j.che 
con  putridi  fintomi  imendeua  di  ma- 
lignare la  più  delicata  parte  della  fua 
verginità,  non  flimò  nè  pericoli , nè 
P^ne^nc  borafche  nè  vita.  Con  vna 
rìfolucione  cosi  eroica  nel  menarli 
nel  falfo  Elemento  gli  fece  collare  fa* 
lato  ileonto , che  elfi  haueuanofatto 
di  godere  le  lue  dolcezze  Degnamen- 
te,che  vna  Perla  della  continenza  an- 
dalle  al  fuoccntro^hcera  i]  Mare*  & 
c he  bauelfe  Ja  tomba" , ouenafeonoi 
Coralli  . A guifa  del  Sole  attufFoflì 
nell* onde  ,•  non  per  trambneare  ne  j 
raggi  ,mà  per  ri  Tergere  più  luminofa 
a.l  Occafo. Tanto elia  pati,  efofFcrfe 
per  mantener  quel  candore,  più  doui- 
tìofo  degl*  Oceani  illelij  nelPimmen- 
fita  de  Tuoi  tefori . 

Si  come  in  tutte  1*  Etàlnon  hanno 
macaco  Perfone ncgPeccelfì  de  viti  j, e 

nell.* 
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nella  deformità  degrandamenti  ,CO* 
si  ne  regnarono  di  quelle, eh  e u oppo- 
fero  con  la  virtù , e vitifero  con  il  ze- 
io  di  honoratiffimeoperationi.  Mio- 
a Figlia  di  Filodetno  Petoponefc  , e 
Madre  in  Geme  di  vn  affennata  fodez* 
za  viene  per  mezzo  divn  Nuntio  pre* 
gara  da  Lucio  Tiranno  a compiacer- 
lo nei  fuoi marciti  dilctti.Si confon- 
de la  Donzella  alla  temerità  dell 
Amante j fi  augura  duoi  fulmini  agl  - 
occhi  per  vibrarli  in  chi  le  porto  1- 
imbafeiata  . Si  lagna  ctiandio  della 
jNacura,  che Fhaucflc  diftinta  nello 
brio,  enella  vaghezza  del  volto  » 
quando  quelli  attributi  doucano,  il- 
languidire fotto ì lordi  incendi  j deli 
alti ui  brama  • Diccuaclla  inqucftr 
fuaiangofciofì  rifteffLeflere  vna  gran 
vfurala  beltà  ad  vna  Donna , mentre» 

ferDcd’efcaairimpudicitia  , edi  fti- 

moloaldishonore  . Riuclia  il  fattoi 
ì Parenti  non  fenza  vn  diluuio  di  la- 
gritne,efortandoIi  alla  difefa  della  lo- 
ro riputatione,e  della  propria  conti- 
nenza.Eflì  per  non  contendere  con  il 

Principe  ma  1 uaggio, a cni  il  coatradi*' 

reera  vna  legge  montabile  di  morte  » 

la  perfuadono  à cótenrarlo»  oc  ad  v b- 
bedire  à i fuoi  fmoderati  capricci 
Ricalcitra  ella  rifolutanaéteal  coma- 
^ do»  „ 
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do,econ  legenocchia  p*ofime  à'cer- 
va  fi  dichiara  di  voler  pili  tofto  gio- 
cardi*  vita  con  vn  corretto,  che  nel 
fuo  grembo  habbia  da  fare  yn  si  rclaf* 
fato,  & enorme  guadagno  . Dclufo 
Lucio  nella  negatiua  , enelFcfpctra- 
tionc  del  fuo  difegno,  impone, che  fia 
crucidaca,&  chefuelta  la  tetta  dal  bu- 
llo rimanga  vn  incrifo  efempio  del 
furore.  Effa  neirofleruare  i Manigol  • 
di, che  fi  auicinauano  all’eccidio, gli 
preuicnc,  e bacia  fino  le fpa de  , che 
haueuanoalle  mani . [Alla  fine  fquar- 
ciata  nel  reno  con  ratrocifiìmo  nem- 
bo di  piu  feritele  meno  dalle  bocche 
di  rante  piaghe  proferì  vna  parola  vn 
femplice  hoimè-  Alla  fierezza  de  col- 
pi Igorgòildi  lei  teceriffimo  corpo  à 
-fiumane  il  caldo,  e rubicondo  humo- 
re,equari  rubini  haueanole  ver.e,cuc . 
ti  gli  mandarono  fuori  per  ingemmar 
la  corona  della  fua  purità  . Con  ref- 
tar  pofeia  pallida , efcolorita  dimo- 
fìrò  , che  anche  in  morte  non  fapeua 
difeoftarfi  da  quel  candore,che  canto 
amò  nella  fua  vita  .Felice,  e mira- 
bile honeflà , che  difprezza  gl’orgo- 
gli  ,e  fi  siamela  fpòmanemente  agli 
acciai  .Che  non  teme  le  fentenze  de 
Tiranni  , e fi  beffa  della  crudeltà 
de  Carnefici  - Dous  inalbera  lo 

Scet- 
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Scettro  fuggono  le  brutalità  de  pen- 
fieri.  Aqmlone,chediftruggei  fozzi 
vapori.  Balfamo  ,che  bandircela  pu- 
tredine, Rofa,  che  vccide  i Scarabei . 
Mericocosi  fpeciofo,  quello  della  pu- 
dicitia,  che  lo  rifpectano  anche  le  co- 
le mfenfate.il  Diamante  po  diede  vna 
Empatia  occulta , che  non  fà  dormi- 
re , e trauaglia  con  agitamenti  , e 
torbide  fantafme  gl'Adulteri  • Co* 
me  pure  lo  Smeraldo  , che  fi  fpezzx 
vicina  ì gl*  impuri  congiongiracn- 
ti . 

Efcavn*  altra  Eroina  in  quello  ar- 
ringo , e con  l’Afta  della  fui  honeflà 
venga  à difendermi  nella  nobiltà  del- 
Paffunto  . Vi  fiì  ne  i Secoli  tra feor fi 
vna  Matrona  Maiorchina,  ornata  tal- 
mente nellegratie delle  Tue  fattezze  %. 
che  era  creduta  pili  toflo  vn  difegno 
copiato  dal  Cielo  , che  formato  dall’* 
opere  di  Creatura  terrena  . Ma  1*  if- 
quificezza  di  quello  modello  fi  ridu- 
ceuain  vn  niente  àrifpectode  i pri- 
uilegijdelf  Animojgiachefe  la  Natu- 
ra 1*  haueua  abbellita  con  vno  sforzo 
di  maeftà  ,.  e di  rare  con  d moni  nel  fé*' 
bianrejcon  qualità  maggiori  V hauc- 
ua  fileggiata  la  pudicim  nel  decoro,  e 
nel  valor  de  coftumi.Raimondo  Lul- 
lo, Prefidente  del  Re  di  Maiorca  % 

nana- 
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nammora  sì  fattamente  di  lei , es’ac- 
cieca  nella  leggiadria  di  quello  Ritrae** 
to,  che  le  fuenturato  non  haueuaal- 
tri  occhi  ,r^e  per  deplorare  i propri} 
tormenti , e per  vagheggiare,5  le-di  Iti 
bellezze . Impazzi  (ce , frenetica  de- 
lira. Mentre  vna  mattina  fi  trattene* 
uà  in  piazza  à Causilo  vidde  la  Da- 
ma , che  fé  n’andaua  in  Chtefa,  Se 
egli  ìftolidito  dall’opportunità  dell* 
incontro  la  fegue,  & entra  purea  Ca- 
vallo fenza  auuederfene  nel  Tempio. 
Ghe  empito  di  vna  pafiìone  beftiale  ! 
Far  del  Sagrario  vna  Italia  , & oue  fi 
adoraua  gl*  Altari  , e cantano  i Sa- 
cerdoti, Crepitar  con  profani  Anni- 
triti i Dcftrieri . Ogni  vno  fi  ammi* 
ra  dell’attojlorimprouera,  e lo  fgri- 
do,  fatto  trafi  ullo,  odìodcl  Vol- 
go, chi  era  riuerito  tra  i più  faggi  huo* 
mini  del  Regno  , TÒracolo  della 
Corte , e la  piu  fenfata  teda , che  fio- 
riflTe  nella  politica,  e nella  prudenza 
del  gouerno  . Confìderando  la  Dama 
che  coftui  à briglia  fciolta  precipitaua 
nei  fcandali,  Scinvn  publicofmac- 
co  del  fuo  concetto,  &che  per  fua 
caufa  fi  era  trasformato  in  vn  Giu- 
mento, priuo  di  ragione,  edifenno, 
fé  lo  manda  à chiamare  in  Cafa  , 
con  prenderne  manzi  Tafienfo  dalla 

volon- 
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volontà  del  Marito-  Tutto allegro  ,e 
giubilante  all*  auifo,  comincia  Rat- 
mondo  àdifegnarc  i principi)  delle 
fue  felicità  > e’I  termine  fbfpiraco  de 
fuoi  patimenti. In  tanto  s’incamir  aal 
luogo,  & in  ciafcun  pattò  {lampa  vn 
orma  di  fuoco  neIdifideno,&  vn  vo- 
lo d’augelloalla  velocità  del  diletto  * 
Alla  fine  quando  penfa  doppo  molti  » 
c varij conflitti  di  fofpiri,  di  flenti  ,e 
d’ardori  di  eflcr  arrivato  al  colmo  del» 
le  fue  delitic  , efifa  accoltolo  con  ga- 
lanterie di  alcuni  complimenti  fi  ap- 
re il  petto, e gli  Diottra  la  bocca  di  vn* 
flomacheuole  cancrena.  Cosìinfifto- 
lita , & horrida  , piena  di  erotte  » c di 
marcia,  che  dal  bollicare  de  vermini 
la  denotarla  vn  animata  fepolturadi 
mufea  , e di  horrori . Si  atterrifccil 
Lullo  à quella  vitta  . Si  ferra  le  nari- 
ci,c  le  pupille,  per  non  fweire  il  fiato 
di  vii  si  a bomincuolc  fetore,5e  per  nò 
guardare  le  miferie  di  vn  tantofpet- 
racolo  . Lo  attedia  immediatamente 
vniroprouifog  elo  di  timore,  e di ab- 
borrimento,e  da  Amante, ch’egli  era 
fi  ettingue  il  ftio  fuoco,e  dcli’antiche 
fiamme  neferba  folamentclc  ceneri 
nella  pallidezza  di  vn  freddo  fpauen- 
to.Còn  quella  piaga  fi  fanano  le  ferite 
dellefucaffcuioni  * Cupido  fpunta 
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le  frecìc,  òc  egli  ritorna  alla  primiera 
fan  uà  deli1  intelletto  , e dalla  fua  cof- 
cienza  . Ecco  che  f* ucci  glonofi  naf* 
cono  dal  pudor  di  vna  Donna.  Non 
fodisfatio  Raimondo  nel  fuo  cono» 
pungimcnto,nnuntu  i titoli,  e le  fuc 
grandezze,*  1 piè  della  Croce,  c fi  riti* 
ra  nel  più  folto  nafcondiglio  di  vna 
Spelonca. Si  fepcllìfce  in  mezzo  le  Ca* 
ucrne,e  le  Ficre,trà  i geli , e le  feruide 
arene  . Si  cucina  viuo  alle  vampe  del 
Solc,e  fi  dilegua  in  acqua  alle  cadenti 
ingiurie  de  giaccio.Con  la  penna  del* 
l’Euangelo  compone  più  di  Cento  , 
evinti  opere  dì  eieuatiflBme  materie, 
e di  profondi  mifieti,  qual  di  lingua 
Lacina,&  Arabica , e quali  nelPIdio» 
ma  Spagnuolo , eFranccfe  . Soffrifce 
infinite  angurie  di  fame,  di  perfecu* 
rioni  di  dififtri  ,e  di  carceri.  In  fom» 
ma  lapidato  in  Tunifi  per  la  Fede  pia- 
ta nei  mucchi  di  quelle  felci  i lauri 
per  le  corone  del  fuo  marcinole  fabri 
ca  vna  Magione  eterna  al  godimento 
del  fuo  ripofo.Opcra  -miracoli  , muo- 
reda  Apoftolo,  & qucfto  Agnellodi 
Paradiso  fuggclla  le  fue  ceneri  con  il  ' 
fangue  di  vna  mirabile  , c prodigiosi 
refiftenza  • 

O fama  Pudicitia,  Alchimifla  dell* 
grana, ebeciò, ch’era  ferro  di  vn  indù* 

rita. 
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rita,  eruginofaconcupifcenza , con 
il  fuo  valore diuenue  purgatifllmo  oro 
di  Paradifo  . Anche  le  fittole  , e i 
marciumi  fpirano  in  Jeifalote,  e fra- 
ganza  di  beatitudine.  Quanto  èdi- 
letteuolc,  febenfchifa,  quanto  leg- 
giadra, ancorché  circondata  di  brut- 
ture, e di  lezzi.  Ocheantidotipode- 
rofi,  e felici  vnguemi  fi  lauorano  rid- 
ia fpecciaria delle  fueVirtii.  Sà  allet- 
tare, e con  il  bello  de  fuoi  preggi , c 
con  Phorrido  delle  fae  mittrie  » T utto 
è perfetto  quello,  che  nafce  da  imoci 
della  fui  prouidenza.  Il  bene,  & il 
male  in  lei  non  alterano  gl’effceti  • 
Donna  Forte , Auuenturato  Amante. 
L*  vna  ammirabile  nell*  intrepidezza 
della  caftità,  Paltro  fa mofo nei  trion- 
fi della  conuerfione.Ambeduoi  i efem* 
plari  della  continenza  , e del  penti- 
mento , Simolocri  della  conttanza, 
edel dolore,  Immagini  della  pudici- 
tia,  e della  fantità.  Lacontinenzaè 
colei , che  conferua  lenza  affetti  di 
terra  i fagri  ardori.  Che  obligògB- 
incbiottri  ài  vanni  di  quella  Biglia 
Romana,  che  rilucette  con  tanto  ap- 
plaudirei fuo  candore . Che  illuftrò 
cotanto  nel  grido  quella  Claudia  * 
Vergine  Veftale,  che  per  manifetta* 
tela  forza  della  fua  ho  netta  tirò  con 

Ytt 
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vn  deboliffimo  cingolo  vna  Nauc. 

Aleftandrina  nuoua  Amazone  d'- 
Egitto, riflettendo  , chela  leggiadria 
dei  fuo  fembiante  à molti  arrecaua 
ardentiflìmi  ftimoli  d’  amore,  fi  elcg- 
gecte  i tetri  ceppi  di  vn  Carcere , oue 
dimorò  lo  fpatio  di  dodeci  anni . Ma 
doueuo  dirlo  pili  corto  vn  Camrauz- 
zone,giacheangufto  di  pochi  parti  , 
e tutto  ferrato  alla  I uce  non  fi  lafciò  , 
che  il  folo  fpiraglio  di  vn  ftrcttirtlmo 
forame  , da  cui  potcua  peruenirleit 
vitto  . lnuentòquerto  martirio  à fe 
fletta  , mentre  col  nafeonderfi  da  i 
Spettatori  , non  haurebbe  pili  fom* 
ininiflrato  legne  al  fuoco , e prurito  à 
i loro  affetti  Rea  fenza  delitto  fi  caf- 
ciga  da  fua  porta  in  vna  prigione  , in 
maniera  era  gelofa  della  pudicitia  , 
non  meno  propria, che  di  quella  desi' 
altri.  Non  fi  vfarebbe  cosià  i nolìri 
tempijgiache  vna  Donna,  chefiacT- 
apparenza  , e viftofa  fceglieià  i iuo*  j 
ghi  più  frequentati,  & aperti  per  pigli* 
ar  aria  nelle  fue  vanit  à,  per  far  merca* 
to  di  cuori, & negoriare  sii  gl’inchini 
de  vagheggiamenti. 

Tralafcio  vn  Annia,&  vnaValeria. 
duoi  terfi  Piedertalli  della  continen- 
za , duoi  Soli , chefpuntarono  dalle 
(piagge  del  Tebro.  Cosi  illibate,  così 

' for- 
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forti , cosi  celebri  nella  loro  ca  fi  iti  , 
che  finche  la  Famahaurà  fiato  nelle 
fue  trombe,  il  Latio  durerà  nelle  ca- 
chine del  le  fue Guglie,  & il  Mondo 
perfifterà  nei  cardini  del  tempo,riIu- 
cera  la  loro  virtù  con  acclamationc  d* 
applaufì,con  Obehfchi  d’encomij , e 
conaffidui  freggi  di  lodi . 

Atalanta  fuggi  il  commercio  degl*. 
Huomin  i,  per  non  hauer  occafione  d* 
innamorarli. Monima  Milefia  g:armi 
piegoffi  à compiacere  Mitridate , Rè 
dell’  Armenia , ancorché  quello  le  of- 
frile le  più  fuperbe  gioie  de  Scrigni 
reali  Ysa  Caia  Cecilia,cosi  calla,  che 
molti  (Time  Dame  Romane  (ì  volfero 
chiamar  del  fuo  nome  . LeDonnedi 
Chio  non  fi  raccordarono  mai  di  ha- 
uer  adulterato  . 

Non  furono  pochi  parimente  i Se- 
midei /checonofcendo il  fillodi  que- 
lla inclita  Rema  , fi  fagrificarono  to- 
talmente alle  fue  glorie.  Romulo  an- 
corché hauefle  tolto  più  Donne  Sabi. 
ne  , per  ampliare  con  la  genitura  le 
forze  di  Roma  , vn  Dominio  , che 
fcarfo  di  Popolo  non  pocea  manre- 
nerfi  a!  gouerno  , & alla  difefa,pure 
non  accoppioffi  , chefolo  con  Èrfi- 
lia.Vn  Licurgo,  & vn  Ciromederea- 
mentemerauigbofi  nella  loro  comi- 

nen- 
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nenza.  Vn  Apollonio  Tianeo,  vn  de 
piiìfamofi  Luminari,cheÌaropeggiaf« 
fe  nella  pudicic ia . 

Innumerabili  fono  gl’efempij,  che 
potrebbero  coronare  quefto  trionfo . 
Aleffandro  Macedone  per  non  conta» 
«minarli  nelle  bellezze  delle  Figliuoli 
di  Dario  fue  priggioniere^contentof* 
fi  di  non  vederle  dubirandodi  non 
reftar  anch’  egli  nel  carcere  d’amore, 
legami  pili  durile  renaci  di  quelli, che 
con  annodati  ceppi  di  ferro  rdìrin- 
gonolalibertà  del  corpo.  Tolomeo 
Trifone, Rè  d*Egito,volendo  vna  voi 
ta  parlarli  vna  bellillìma  Dama  ,eg!i  * 
s’aìlenedi  afcoltarlajtemendojcneno 
reftafTe  allacciato  dalle  fueattractiue. 
Prohibi  Auguro  con  feuerifiìma 
legge  , che  nello  fpettacolo,  che  fi  fo- 
cena dog!’ Atleti , giouioi  nudi, non 
doueflero  comparire  le  Matrone  Ro- 
mane , e ciò  per  quella  gran  honeftà , 
che  poflTedecte  in  fe  ftelTo  C.  Gracco 
all’hora,  chcper la fuaRcpublica (1 
trouaua  Gouernacore  in  Sardegna  or- 
dinò à tutti  i Miniftri  della  fua  Cor- 
te , che  non  focefscfo  entrare  alcuna 
Femina  , che  fufle  di  qualche  va- 
ghezza. 

JfaccioConenofi  ammalarla  di  lui 
infermità  viene  (limata  venalmente 

diffi- 
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dirFiciIe,epericoIofa.Suda  la  fpargiri- 
ca  nc  i Tuoi  Lambicchi  , lauoraool- 
herbe  con  le  loro  virtù  , enon  via 
eonfettione,ò  cordiale, che  per  luì  nò 
rranipòlano  gl’Aromatarij  .1  Medici 
fludianosù  l’idea  dal  male,  fi  confe* 
ghano  negl’aforifmi , e con  i parodi- 
mi calcolano  l’operationedel  morbo. 
II  pollo  baffo, & incermictente,Ia  de- 
bolezza lo  declina  alla  fepoltura  ,e’l 
calor  narurale  va  mancando  nelle  Tue 
forze.  I prognoffici  s’ingannano  tra 
loro  nella  varietà  degl'accidenti . La 
cura  reffa  foppreffa  dalla  malignità,  e 
i falaffì  fi  con  fondononeir  emiffìone 
del  fangue.L'arce  non  sà,che  pili  pen- 
lare  , la  Natura  foccombe  alla  medi- 
cina , e i rimedij  riefcono  di  veruno 
foIìieuo.Difpcrato  nella fallite, altro 
antidoto  non  viene  giudicato  più 
proprio  vnico,e  falubre,  che  di  eon- 
gìongerfi  con  vna  Donzella. L*  Infer- 
mo al  fentir  quella  ricetta  s’altera 
maggiormente  nell’humor  malinco- 
nico, la  rifiuta  , e la  fcaccia  dalla  fua 
cura. Non  affencifcea!  medicamento 
vuol  morire  , e fi  rifoluedi  più  tofio 
affrettare  i fuoi  giorni  in  vna  tomba , 
che  fano  preuaricare  nelle  fozzure 
del  fenfo.Checoraggiofa,&  inimira- 
bileconunenza  ! Sprezzar  per  diala 

vita  , 
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vira, (palancar fi  il  fepolcro , chiudere 
le  luci  al  Mondo. Correre all’ondedi 
Lete, gettarli )n  vn  Cataletto.  Spirò 
.cop  quella  conila  nza  Pinuitto  Eroe , 
il  pudico  Alcide  . Depofìto  coronato 
di  gigli,  Campidoglio  della  fua  Ver- 
ginità. Maufoleo  d’  Armellino , cene- 
ri d*inuiolabiIe  Fenice,  Martire  delia 
Fortezza  . 

Con  l’illefla  ghirlanda  pompeggia* 
rono  Gregorio  , e Malcolmo  quarto 
Rè  di  Scotia  , Pvnocelebic  nella  fua 
tallita  , eTaltrofopra  nominatori 
Vergine . Ferdinando  primo  Impera- 
tore,efien  dogli  morra  la  Moglie,  non 
mangiaua,  che  vna  fol  volta  ìlgiorno 
per  reprimere  la  carne,?  ferbarfi  pudi* 
co, Carlo  V.teneua  fpetfo  ferrate  le  fe- 
tte!} re  del  fuo  palazzo, per  non  hauer 
motiuo  di  mirare  qualche  bella  Don- 
na,che  pafTalTe.  Vn  FFancefco  Petrar- 
ca,il  Prencipe  della  Poe  fi  a ,c  he  fi  rciì- 
•ciaua  di  frutti  d’Alber^e  bcueua  deli* 
acque  piti  aggiacciate , cheli  macell- 
ila con  replicati  digiuni , e viueua  da 
(Camaleonte  nelle  fuc  aflinenze  per 
mantenerli  piti  forte  n$I  merito  della 
•Purità  . 

E venédoà  i fagri  Eroi, chiamò  pri- 
mieracncte  vn  Benedetto  A bbate ,fplc* 
dorè  dell!  Città  di  nòrcia  , Par  riarda 
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del  Gafitio,efreggio  della  vita  moiMi 
ilica .Tentato  nell\Eramo  di  Subisco 
da  vnalafchn  vifione,c  pauemando* 
che  la  limpidezza  del  fuo  cuore  non 
s’imbractaffe  al  compiacimento  , li 
(tritola  fopra  vna  fratta  di  acutiftì me 
fpioe  . Quiui  gronda  vna  pioggia  di 
(angue  innocente > fi  finge  vn  ferro  di 
rofe  , & infiora  la  fua  intrepidezza  . 
Quiui  fi  trafigge, fi  pungere  fi  foena» 
Vn  letto  di  fecchi  tormeuti,&  vnag- 
uzzato  ni4p  di  dolori  ^ Si  comprò  à 
prezzo  di  piaghe  vna  si  bella  vimi  , 
unto  egli  ne  valutaua  il  collo,  e’1  fre- 
gio.Con  pari  coraggio  fpiccò  il  Sera- 
fino d*  A ffìfi,al Infiora  che  per  confer- 
' tìarfi  quello  preggiatiflìmo  Carbon- 
chio, Fipcaflrò  in  vn  nicchio  di  fiam- 
me.Dico,  quando  fi  menò  in  vna  ^ira 
di  arrouencan  carboniall*  rnuico  di 
vna  Tozza  Mcritrice . A forzi  di  fuo* 
co  purgò  maggiormente  Poro  dchla 
tua  Verginità . 

E mentre  ci  trouiamo  uà  l*bwg, 
gie  , volgiamo  vn  poco  le  pupille  à 
quel  gran  lume  delle  Scuole  , edell* 
Ita! ta  , Tomafo  d*  Aquino  . E pof- 
todalla  Madre  , e da  1 Fratelli  vio- 
lentemente dentro  la  Rocca  di  San 
Oiouanni  , affinché  fi  rimotja  dell*- 
Rabico  incraprelo  delia  R.bg  onc  * 

c fi 
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■efi  confa gri  agl'afFetti  del  SecoK  .Egli 
Don  vuol  fapcr  nulla  del  Mcndo,noa 
cercale  he  le  nozze  de  Predcfttnati,e 
■griminci  duynChioftro  .Conftante 
Del  fuo  propofito  non  riguarda  prie- 
ghi,carceri>c  minacie.Le  fucce  Aloni, 
le  Contee , c dominij  «on  lo  rimouo- 
do  da  i voti  della  fuaOlìità  , e dalle 
giurate  deliberàtioni  del  Celibato  » 
Chefàla  Cafa:  L*  inula  vna  Donna 
^peruerfa,  accioche  con  \ Tuoi  sfronta- 
ti , e ve  zzo  fi  artifici  lo  induca  al  car* 
naie  compiacimento,  & vinca  la  fua 
durezza*Èfla  già  fi  approflìma  al  can- 
dido Giouanetto  , e quando  crede  di 
guadagnar  la  partita,  e di  fuppeditare 
la  dt  lui  fortezza, viene  da  lui  ignomf* 
niofaraenre  difcacciata  con  vo  tizzo 
di  fuoco.Cosi conuenne  di  parti rfene 
tutta  fredda  nella  vergognai  aggiac* 
cista  nei  difpreggio delle  fue  temera- 
rie bellezze. 

Ignatio  Loyola  prima  Capitano 
-delle caduche  Infegne  del  Mondo  , é 
poi  Generale  della  Compagnia  di 
Girsi!  . Inanzi  arrollaco  alla  vanità 
ddJaTerra  , & indi  ftipendiato  agl* 
immortali  trionfi  del  Cielo-  Quel- 
lo , che  di  Natione  Ifpana  , ch’- 
egli era  , fece  quella  degna  ritirata 
fpagnuola  ncllVbbandonarcIa  Mili* 
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tia  degli  intcrefiTi  terreni  , con  acca* 
fìariì  a’ie  Trincierc  del  Crocifitto  . 
Quel  mitteriofo  Leone  di  Cantabria. 
Quella  in  Comma  , che  nell1  attedio  di 
Pamplona  pcrcoflo  da  vn  tiro  di  bon- 
barda  nel  piede, venne  ad  ingambarfi 
nelle  fodezze  della  penitenza,  e nella 
(labilità  della  gratia.Doppo  che  retto 
colpito  convna  piagatosi  auuentu- 
rata  guari  talmente  nelTAnima,  che  il 
fuo  maggior  Audio  poggiò  nelle  filo- 
fofie  della  falute  eterna  . Mà  (opra  o- 
gni  cofa  fpiegò  vna cruda  battaglia 
contro  gl5  mgentiui  del  fenfo  , Latto 
c? lette  Tiranno  di  fe  ttetto  in  non 
foggeteareh  volontà  alle  macchie  di 
fporchi  piaceri  . Cop  la  carne  non 
polfe  piti  paec,e  fe  alle  volte  fi  lenti ua 
affaluo  da  vn  laido  appetito  , lo  do- 
mandaua  cou  ngidt  flagelli  , ecr>n  ri  . 
dcltquiodt  Tue  nate  debolezze  Cattff. 
fimo  d*  opre,  e di  mente  non  fi  fermi» 
ua  ne  anche  con  il  pen fiere > & in  fo* 
g'.o  in  vn  impuro  diletto.  Vn  Angio- 
lo incòrrutibile,vn  intatto  prodigiio 
di  continenza. Non  trenoataò  quella 
virtù  iu  fcmedemoch?  di  ve  leria  ca- 
peggia r imciafcuno , bramolo .1 1 J ila* 
ta-rele  fiamme  del  fuo  impareggiabile 
7 :o  in  rutti  i Cuori  del TVni uerlo  Si 
- < :.ì  t ; à lo  Sera  frhc  impruV  dd  'a  fua 

Viti. 
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vita, che  vnGioumein  Parigi  , a (Far- 
etrato da  vnafporca  Carogna  andau.1 
ogni  notte  à goderla  fetrza  vn  mini* 
mo  rifleflo  de  1 continui  precipiti j iiv 
cui  traboccata  la  fua  Confcienza  • 
Era  (olito  coftui  di  trauerfare  vn 
Ponte  , fotto  del  quale  feorreua  il 
Rodano, onde  vna  fera  Jgnacio  in  to- 
po, che  il  Fiume  era  aggiacciate  nel 
più  afpro  feruor  dell*  Inuerno  fi  but- 
tò iui,afpettando  il  punto  afgiuoco . 
Et  ccco,che  già  pafTa , e ment  re  gioii? 
uos’inca mina  al  peccato  , (ente  vna 
voce, che  infirmi  guifa Io  (grida. E dc~ 
uedifuiato  Amante  volgi  ilpafìTo,e 
drizzi  le  piante  de  tuoi  (tolti , e feio- 
peraiì  penfieri?  Pretendi  forfè  con  il ; 
velo  dell*  ombre  fottrarti  da  gl*  occhi 
della  Diuina  giufiKÌa,&  occultare  la 
maluaggitàdeile  tuecolpePNoncon* 
fideri  eh*  il  Cielo  fi  hà  attorniato  al 
frócevn  giro  infinito  di  Stelle,  affin- 
ché có  quelle  squillanti  pupille  pofifa 
meglio  fpiare  la  fenfoalità  de  tuoi  fe- 
greci  difegni.  All’iniquità  nò  vaglio- 
no  nc  gràtri  piò  ofeuri,  ne  i p'iì  guar- 
dati filentìjm rencrlacda’.a alla  vifta 
della  fuprema  vendetta . Poco  impor- 
ta falsarti  dall’ofiTenaarione degl  liuo  . 
mini , e cófcruarci  innocece  appo  del- 
la Tetra, quando  ti  ha  per  coturnate  , 
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\ c delinquente  nelle  Tue  leggi  P Empi* 
r«o  . Laici  quelle  roemecaggini  alP 
Ippocreti*,  che  per  mantenerli  il  bo- 
reofo  con  certo  di  vna  finta  famità,  fi 
VDgciIgtotnocon  le  ceneri  di  vn  ac-  ' 
corta  penirenza,tamo  piti  perfida  all* 
interno  con  i bitumi  difulfurei  , c 
danna  i artifici  j.  Se  inondi  eon  tan- 
ti riguardi  deludere  le  lingue  della 
Fama  , accioche  t acciano  i tuoi  man- 
camenti , molto  t*inganni  , perche 
Commcffa,  che  fi  è vna  fcelemczza  * 
piglia  Tubilo  cento  bocche  in  pi  ©pa- 
larne gP  Autori.  V^chc  fe  per  tempra- 
re i tuoi  ardori  , non  battano  quelli 
giacci,  dirò  che  Tei  vn  Tizzone  d*  A- 
uemr>>ò  che  niente  ri  fcafdi  agPauuifi 
del  Cielo  . Enondourttti  hauernella 
tua  purità  vn  Anima  di  neuealPof» 
jferuarmi  penare  in  quelli  gieh?  Eho- 
ra,  fi  fa  orzinagPincendij  della  tua 
tmpudicitia.  E bora,  che  il  tuo  petto 
s’accendi  a i rimorfi  di  vo  addo’orato 
pentimento  Tu  te  ne  vai  con  *1  ciglio' 

' ridente,&  afeiuttaa  i gotti  di  vna  ne*, 
fanda  bellezza , & io  per  teda  capo  à 
piedi  fgorgo  diluuij  di  lagrime  in 
mezzo  quell 'onde  . Nacque  Venere 
nell'acque , oh  fe  io  potetti  darle  mor- 
te in  quello  Fiume, & ellinguere  PoÉ 

cenità  de  tuoi  amori  * . , - 
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Atterrito  da  quefta  voccil  Gioui* 
nejtuttofmorto^c  confufo  fermoffi  di 
auanzarokreil  palio.  5i  feutitoccar 
le  vvfccre  dalle  fretcìc  di  vna  (opra* 
fiumana  potenza.  Non  ricordo!!!  pili 
dell’  Amata,  anzi  venutagli  in  odio,, 
ruppe  ogni  reliquia  dèlie  lue  memo- 
rie. Deieftò  la  cecità  della  fua  vita 
confumata  nell*  offe fc  del  Facitore. 
Da  liauanti  non  legui  altra  beltà  x 
che  quella,  che  gli  poteua  compro- 
mettere  imma tei fei bili,  e fanti  piace- 
ri- Ponte  veramente  trionfale  in  cui 
celcbroffì  la  vittoria  di  vn  Anima , c 
la  conuerfione  di  vn  Pecatore.Acquc 
aggiacciate,  chediflruggcfte  vn  fuo- 
co cosi  ha bituato.  Se  enorme.  Pifcina 
probatica ,.  che  mondò  vna  lepra  in- 
vecchiatane_i  più  marci  malori  della 
fenfuahtà . Grande  Ignatio,  che  fino 
i Fiumi  fi  veftirono  di  fìame  a i Mcn- 
gì  belli  della  tua  caritateuole  Ver- 
ginità. 

Cosiprctiofa,  e riguardeuoleè  la 
Pudicitia  , che  per  lei  è vn  giuoco  il 
patire  vn  diletto  la  pena , Se  vna  foa* 
uità  il  tormento. 

I Bruti  medemi  riuerifeono  quefto 
gra  chiarore.!/ Alicòrno  infidiato  da 
i Cacciatori  fifalua  nelfeno  di  vna 
V ergine.I/Arraeilina  per  non  infan- 
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garfi  fi;cotcnta  di  reftar  efca  de  Preda- 
to/i.Le  Colombe  lui  formano  il  loro 
nido,doue  i retti  fono  piu  mondi . Le 
Causile  per  natura  non  replicano  , 
che  folo  vna  volta  il  congiongi  mento 
del  coito.I  negotij  quanto  pili  vergi- 
ni, meglio  fi  aggiuftano . La  puri tà- 
fimbolo  della  fcniettezza,ornamento 
de  gigli,  geroglifico  della  pace , fpec- 
chio  della  modeftia, nemica  degnarti- 
fìcij, colorito  del  candore,fmaìco  deb' 
letKuijfiglia  della  chiarezza , prezzo 
del  Diamante,  freggio  deli’argenco 
honoredellemargarire,  prcrogatiua 
delzaffiro  , madredelT  Innocenza  ,* 
punto  de  berfagli  , ancipacica  delle 
menzogne. , velo  della  Luna  i car- 
io  dell*  Aurora  , pompa  dei  biffo  , 
fplendore  de  marmi  , germana  della 
verità,  oggettodelfa  pulizia  Ella  con- 
ia (uà  bianchezza  (tempra  igefia  alle 
tele  , ecolorifce  le  veftimenta  dell*- 
lride3purifica  icorallt  nel  mare,&  ab- 
bell'fcelepiumedeCigni,  nobiliti  la 
del  carezzi  a’iccarni,  c porge  decoro 
alle  carte  • Arricchifce  di  condicio- 
jierauorio,efugge!la  i rei  nella  pru- 
denza . Qualifica  la  bellezza  de  lini , 
& adorna  di  maggior  (timi  le  Cere  ~ 
Ella  giace  nelle  lpume  delle  boraf- 
che,  c nella  vaghezza  de  fiori  . Co* 
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u a nelle  miniere  delPalabaftro,  & fu» 
bica  nel  chiarordecriftalli.Si  cengia» 
tina  nel  Iacee  , Se  loggiorna  nella  litrn 
pi  dezza  de  FiumLSp.untajtelIe  fa  feie* 
del  macino,  Se  accompagna  la  fera  de» 
gPHuominijcheè  la  mor  cecon  i fuoi 
pallofi.HabitodegPimmacoìati , Di** 
uifa  dcChioftrUiurea  delle  Donzel- 
le , antica  Toga  de  Candidati  , 1 
manto  dè  Giudi, Preceda  de 
Patriarchi  , figura 
della  grana 
Scola 
de 

Battefimi , coltrina  de» 
gl’A  ! tari , fpoglia, 
de  Taberna- 
coli . 
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DIfauentura  troppo  gran* 
de  fuccede  in  vn  Pirota  ,. 

‘ chelourafìato  dalPempi- 
to  di  vna  borafca  cade- 
rà  prima  fg  ièlle  naufra- 
ganti agonie  del  umore,  che  ronpeifr 
il  Vafcello  nelle  addentate  voiagini 
de  fcoghXonle  fputne  deli*  fn feroci- 
to  Elemento  impallidirà  ctiandio  irv 
Icmbiante,  enon  ecsitofto  i Boreali 
gli  ("batteranno  con  i loro  oltraggi  1*- 
an tenne, che  fi  (entós  fegato  ilcuo- 
rcjdasl’impulfi  di  vn  angofeiofo  file- 
ni mento.»  Vn  Colo  Giaccio  di  nubi  af- 
follate di  ofeuri  vapori  lo  vette  di  gie- 
l-o  ne  i deliqoij  di  vn  inefplicabile  fpa- 
' -'nt  j.  Alcrefccre  della  procella  io  ve- 
r ~ ' ce  i 
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»e  di  ammainar  le  vele  , e di  fermare 
con  r Ancora  il  legno,  fi  confonderà 
nell’accidente,  èlafciarà  il  trinchetto 
alle  minacciofe  ingiurie  degl*  Eoli  » 
Nel  gonfiarli  i flucti,&  all’innitnr  di 
quei  Caualloni  egli  è fuori  di  fella,  de 
infloliditoall*  orgoglio  della  Marea 
raccoglierà  delle  fteffe onde  le  lagri- 
me, per  compiangerei! vicino  fune- 
rale delle  fue  fuemure  . Quando5 
con  vna  generofa  intrepidezza  po- 
trebbe ribattere  il  pericolo  , dardi 
mano  agPordcgni,e  troncar  1*  Albero 
maeftro,  inerme  d’ardire,  c difpirito 
fi  contenta  di  perire  tra  i sbuffanti 
ruggiti  del  Mare*  Ecco  in  vn  batter  d* 
occhio  giocata  la  Naue,  e ia  vita  del 
Padrone  . Suanita  la  fperanzadi  pili 
faJuarfi4afFondarelemercantie,&  an- 
negati i Nocchieri  . Farà  del  brauo 
ne  i vezzofi  faluti  dell9aure*enellari- 
dencefercnitàdenacalir.a  . Sembre- 
rà vn  fecondo  Nettuno  nella  bonac- 
cia , & vn  Ercole  sella  piaceuolez- 
za  de  venti  . Ma  quando  ncll*afia(to 
di' vn  temporale  importa  armarli  di 
petto , ricorrere  alla  bufltala,  e finn-* 
gere  il  timone  , finafeonde,  fugge, 
e non  fa  teftaagpAntumiditi  ceffi  dcl- 
l’àcque. 

Vi  fono  dcgPHuomini, che  appena 
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perooffi  da  ynadifdetta  , e dall  « fita* 

, lità  di  qualche  firiìflro , chelicentia^ 
no  in  vn  tratto  li  coraggio  , c mezzo 
perfi  ad  vno  fcintilìardi  lampo  funef» 
ro  s*  immergono  nel  precipitio  d’ vna 
palpitante  dt  bolezza  . Se  mirano  vn 
poco  la  Marma  turbata  dal  fremito  di 
vn’auuerlìtà  gridano  immediatamen- 
te Timboccacura  del  porto , & il  feno 
di  vna  fpiaggia  pletofa,per  porfi  in  lì- 
curezza  . Senza  fcandagliar  nella  Ca- 
lamitarefitode  turbini, e (tendere le 
gomene  di  yn  faldo  conlìgi  ^appro- 
dano doue  gli  fpinge  il  Fato  di  vn 
perniciofo  auuenirriento.  Si  fmarrif- 
conoagli  vrti  di  qualunque  dilaftro  . 
Chiamano  aiuto  al  faffiar  di  vn  fref- 
coLeuante  . Alliba  noie  merci  della 
Virtù.  Volgono  la  prora  alla  dii  pera- 
none.  Appendono  tabelle  di  pallori , 
di  finghiozzijC  di  voti  alle  cornici  de 
Tempi}.  Elfi  non  fono  veri  Marinari 
del  Mondo  , mà  nauiganti  d*  acqua 
dolce, auezzi  à toccar hdo in  ogni  re- 
rnata.Figli  del  buon  tempo>&  infoìiti 
à viaggiare  peri  torbidi  Golfi  deli*- 
Hun»anità,in  cuicóbattonomoleftib 
fimi  nembi  di  peri  per  ie,c.di  pafàoni  .a 
Che  fa  vn  auuiliméro  d*Anin>o?Inga* 
gliardifce  le  Stelle  nei  Fuori  delle  lo» 
rodilTordinatc  influenze  , debela  la 

ra- 
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ragione  io  vna  perdita  indegna, e mr- 
iompe  tante  volte  il  frutto  de  più  t:cu- 
rr  trionfi . Dunque  perche  la  Fortuna 
efeein.  battaglia,  e certa  di  coronarli 
nell*  inhumanità  de  Tuoi  capricc  olì 
, difegni,  fquadronar  le  fue  infegoe  * 
nella  pace  de  M or  cab  intimare  vna 
guerra  empia, e crudele , perciò  l'hab- 
biamoda  appreftare  gli  Allori  cor.  la 
refa  di  vna  sbigottita  codardia  ? Ad**. 

- vn  Torrente  ,che  non  fi  fi  ripa  r\»  net- 
la  fua  rapidezza  , c va  accrescerli  efl> 
ptto  , evi  gore  nei  guafiidi  vna  irre- 
parabile minar . Non  bifogna  abbof- 
farlo nel  prodi  uro  del  laro  per  non 
darli  adito  ne  i fuoi  inonda rr.enri  Co* 
fi  quando  non  fi  al  za  vn  anmiofo  fo- 
ftegno  alle  piene  delle  difgra  tic , cgn* 
cofa  sbocca  in  vn  mifera  bile  dlerm> 
nio  Alla fimilitudine delCocodnifo, 
che  quantunque  nel  veleno  , e iv.H'in 
frguipe  i Paffaggicridd  Nilo  , non  vi 
e Animale  più  veloce  , e more  fero 
di  lui , fetroui  chi  fc  gli  oppone , e 
non  gli  volta  lefpalle,  facilmente  Io 
conculca,  eto  abbatte.  Moltiffimi 
nel  godere  vna  profferita  fi  moftra« 
no  divnperto  franco,  &inuifto,  e 
nell*  afiaggiare  pofeia  vn  boccone  ini- 
iluratodi  attornio  fi  rendono  pauidi  .e 
me  1©«  zi . Di  fi  s re  n :i  da  C e fa  r e,  c h e m 1- 
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furò  con  vguarcoftanza  la  felicità  ,8t 
iemale.  LVno , che  non  hcbJbe  forza 
di  fomentare  il  luo  valore , e Tahra  A 
che  non  loeftolfcdal  centrodi  vnmo 
dello  raficgnaniento.  NonpiuHuo* 
mini  , mà  peggiori  di  vn  Giumento 
tre  manoal  tocco  di  vna  sferna,  e fi  hu- 
frullano  alla  tirata  di  vn  freno. Dotie 
pratica  il  timore , fuanifeono  I*Af- 
iemblce delle  principali  Virtù,  fpalan* 
candofi  vn  libero  quartiere  alle  più  I*- 
centiofe  corruttele  de  vitij.  Quante- 
efimie , & eccellenti  a trioni  egli  fu  fio- 
ca , & yccìdc?  Trattiene  la  nobiltà’ 
deiriroprefe,  & accieca  la  prudenza 
agli  acquifii del  bene  ► Colui  che  vor- 
rebbe impiegarfi  alla  Scuola  di  Marte,. 
& per  via  di  magnanimi  fudori  ornar 
la  fua  Fategli  a difplendori  ,e  di  pai* 
me,&  arreftarfi  peri  patimenti  fotto> 
vn  afiediò , per  il  rifehio  di  vna  infer- 
mità , ò di  vna  mofehettata  ,per  fttn- 
rare  le  nottate  in  vnafcntinclh,  & in 
vna  Baracca^  Branoarà  quell*  altro  di 
fcguitarc  la  Corte  , e con  la  feruitif 
del  merito,  e degl’anni  auanzarfr  à 
i titoli , & à i Gouerni,  c fi  cambiari; 
di  pendere  , riflettendoalle  riua)rà> 
ches’incontrano  > all’amarezza,  che 
li  prouano,v  & alfinfidie,  cheli  tra* 
roano  tra  i C orteggiani . Proporranno 

al  cu* 
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.alcuni  Ji  applicali]  negi*j(ludjj,e  col- 
ciuarquefta  vigna  per  cogliere  indi  i 
frutti  di  vn  decorofo  vantaggio  , e 
penfando  alle  vigilie  che  rodono  il  ri-' 
x.  pofo,  a llibri,  che fucchiaoo  il  far- 
gue  , & à i mali  che  nc  d riuano  dalle 
profonde,  e lunghe  letture,  mutaro- 
no volontà, & opinione  . Sichela  fai*  , 
ce,  chcfega,  e di  firugge  quelli  illu-1 
fin  germogli  c la  timidità  in  non  fog- 
giacere  à quel  difturbo,  & à qualche 
al  flt  r rione 

Tanto  piti  cfteruabile  queflo  man- 
camento, fe  vienead*  impoflelTarfi  in 
Soggetti  di  con/picuo cirrato , effen- 
* do  che  i Grandi  la  prima  dote,  che  do- 
nano rpofare  a!l\  rnameco  della  Ma*  - 
fìà,fi  ricerca  quella  di  vn  genio  incon- 
cuffibile,  e magnanimo , per  dar  no> 
ma  a s .Sudditi di  non  proftrarfi  à i di- 
faggi, Se  alle  fcofledegPinfortunij  . 
Ogni  braccio  de  Lacedemoni  vaici 
per  vna  colonna  nella  fortezza  , men- 
tre i capi  di  quella  Rcpublìca  iq  vece  ^ 
di  ongerfi  trà  i profumi,  e nei  batta- 
mi > fi  alleuano  nella  fofferenza , c ne  i 
patimenti,  PafeoRè  della  Macedo- 
nia ,-fconfitco  lotto i vitroriofi  pro«- 
gretti  della  potenza  Latina  fà  vn  fira« 
no  , de  ettremo  ciaccolo  dalla  fommt- 
tà  del’  Trono  è 1 baffi  dirupi  di  vna 
, con- 
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conditione  priuata , c ferutle . In  luo- 
go dei  l ucido  Diadema,  che  gli  copri* 
uale  tempia  fi  fcorge  horav»  ofeur* 
cataflrofe  di  miferic,  che  coronano 
h di  lui  infelicità  . Il  numero  delle’ 
fciagure  non  gli  permette  di  contare 
più  Vallai  i , e Prouincie.  I popoligli 
mancano  di  fede,  & quella  Città  , che 
adornauanodi  abbondanza  , e di  tri» 
buti  ilfuo  Imperoj  le  mira  al  duro* 
pallaggio  di  altri  Potentati,e  vinte  di- 
flendardi  ftranieri.  In  quelli  feon- 
uolgi  menti,  che  rifoiotione  egli  prca- 
de  ? Forfè  diacquctarfi  alle  matafio- 
ni del  Deliino  ,e  penfare  à nuou»  Lc- 
ue  di  Eferctti,  per  ricuperare  il  fuo-’ 
flato?  Forfè  di  aggiuftarfi  con  patti 
honoreuolt  e mi*  Olle,  e di  fcegUe* 
re  il  minor  danno  nelle  lue  sfortune  ? 
Forfè  di  dilfimulare  i Tuoi  difaiìri , e 
dimodrarfì  anche  Rè  con  lo  fc#rro 
della  tolleranza  nel- comandare  à i 
propri)  trau3gh  ? Per  paura , che  Pau- 
lo Emilio  Confale  , e Ccndutclerefu- 
premo  dell’arnrii  gli  leui  la  vita , và  in- 
vnapublica  Piazza  , allumata  dal  più 
chiaro  meriggio* del  giorno  . Qjnui 
m refe n za  delle  Squadre , - e de  Cit- 
tadini compare  con  vn  cape  Uro  al 
collo,  ’&con  duoi  grodl  ceppi,  che 
ftrafcinauanei  piedi,  mftromcntila* 

uorati 
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rati  piu  dalla  fua  viltà,  che  dalia  tie- 
rezzi  del  Fatto.  Se  gii  ingenocchu  ri- 
amanti, Io  prega  dei  perdóno,  egli  ba- 
goli di  debolifiìme  lagrime  il  feno  . 
Non  dimanda  diefler  donatonel  So- 
glio, e nell*  antica  autorità  delia  Tua 
Dittione.  Non  loftongìura,  perche 
non  Io  meni  legatoaj  trionfo,  e lo  iac» 
eia  vn  tragico  vilipendio  di  fifehiate, 
e di  fcherni . Non  implora  la  fua  cle- 
menza , che  lo  rimetta  alla  libertà  *. 

. ricchezza  damifuratfi  conia  valuti 
del  Regno  ficlTo',  che  hauea  perduto  * 
Solamente  gli  preme  il  viuerc.  Que- 
floèil  timore,  cheFangaria  le  vifce* 

- re,  &ipafpnfceil  fpo  tormento.  In* 
degno  di  veflir  titolo  reale  , giachc 
fi  butta  àcosì  opprebriofi  fencimcn- 
ti.  ICampioninon  deuono  alterarli 
alla  morte,  irta  tenerla  per  la  rottura 
di  vn  Carcere  infelice  , per  vn  var- 
co d* immortalità  . Riderli  de  Ci- 
pridi, e delle  Vrne  , poiché  le  loro 
ceneri  pon  fi  pelano  con  le  polueri  di 
vn  fragde  auinzume  . 11  rimoreìnfie- 
uolifce  le  forze  , & allaccia  di  vn 
laido  letargo  i fenfì  . Jncoraggifce  i 
pericoli , edà  fomentoal'e  difgracie  . 
Obliga  à maggior  baldanza  il  Nemi* 
co  , c lópprime  il  vigore  . Ferma  n*!* 
k operationiil  fangue de  aggraua  lo 
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chiamerà  baetaglia  i penfieri  , per 
fchermitfi  dai  deuaftamemi,e  dai  (ac- 
cheggi  Vi»  nudo  Tuona  di  tromba 
glififchiarà  all*  orecchio  con  il  rim- 
bombo delle  bombarde  - S’imbatterà 
in  vna  riffa,  & attaccare  le  piume,  © 
le  briglie  de  venti  al  calcagno.  Vali- 
carà  duoi  palmi  di  Fiume,  epauen- 
t .rà  di  affogarli  in  vn  Oceano  * Acca- 
de in  lui  all*  vfanza  di  certi  fpecchi  , 
che  ampianola  qualità  della  maceria  , 
& ingrandirono  più  dr quella,  che  è 
vn  oggetto . 

Perderà  in  longhittlme  inquietiti*- 
dini  linpofo  perhauerfi  fognato  vn 
groppo  di  infufS (lenti , malinconiche 
chimere.  Tanagliata  con  vna  piaga 
d*  incurabili  cordogli,  quando  vna  li- 
fciaca  d’vnguetopuò  Tmorzare  J'acer* 
bezz*  del  male  . Se  camina  di  notte, 
iuenirà  cl  caJpeftrio  d*vn  topo.Si  guaj* 
darà  la  bocca  di  vn  Antro  , fi  arriccia  , 
rà  ne  i capelli,  e (limarà,  cheiui  lo  ap- 
pettano con  arrabbiati  morfi  i Padri . 
•Se  retta  folingo  in  vna  danza , meglio 
per  lui,c he  tu  tte  ferrato  in  vna  tomba» 
S-uoIazzarà  fenza  scorger  fi  yna  Co- 
lombi , e la  terrà  per  Tinfauttoaugu* 
rio  di  vnCoruo. Gli  girerà  fopra  vna 
Farfalla  , e foflentarà , che  vn  Giri- 
falco (la  venuto  à dilaniarli  le  vi  (cere 

Ga- 
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Gabriele  Nodè  Parigino  nelle  foe~ 
confiderationi  politiche  , rapporta 
per  detto  di  Valerio  Maffimo , che  Q- 
Fabio,  e Caio  Flaminio  ,1'vno  Ditta- 
tore, e l'altro  Colonnello  della  Caual* 

• leria  s*  impauridero  si  fattamente  di 
vna  faperllitiofaapprenfioncallofiri* 
dorè  di  vn  Sorcio , che  dimenticando  • 
fiensrambo  della  Dgnità  Regale  , • 
del  freggìo  di  Capitano  reounziaro- 
noall*  lofegneaugufte,  & eqoeftri  . 
Chi  non  ftupide  Romani  nel  mirare 
duoigran  Simolacri  della  Patria  dar 
iti  vn  cosiaboraineuole delirio.  Fabio 
che  in  piu  fiate  fermò  l'ira  de  Dei  ncF 
conficcare  il  fuo  chiodo  di  bronzo, 
nel  lato  deflro dell*  Arca  di  Gioue,  e 
Caio  Flaminio , che  nel  foggiogar  la 
Liguria  non  fi  arredò  nè  all’  borri- 
dezza  dell'Alpi,  nè  alle  frontiere  de 
pii* difficili,  eborafeofi  pafifeggì . Le 
pili  pretiofe*  efublimi  Immagini  del 
valore  eder  roficate  da  vn  cosi  vile 
Animaletto  , quando!  dcntiddle  pili 
nudine  battaglie  non  gli  haucuaqo 
toccatoli  lembo. 

Mi  fi  dia  vn  Nuot3tpre,checomin- 
età  dubitaredtll’onde,  chepimbarà 
in  vn  tratto  nel  fondo.  VnChirurgOj 
che  non  ha bbia  animo  di  tagliare  vna. 
fiftola^checaggionaràlamorteal  pa. 

ticnte.;. 
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trente.Vn  Oratore,  che  formonta  con 
poco  fpiritò  in  vna  Catedra  , che  s*ini- 
brogliati  nelh  memoria  . Vn  Ardire* 
’tero,che  fiigomenta  all* altezza  ddi*- 
A ria, che  tracollata  ne  i precipiti).  Vn 
Reo,  che  s*impallidifce alle  accufe  , 
ch«  autcnricarà  la  condition  del  de- 
litto. Vn  Infermo,  che  fi  concentra 
ne  i battimenti  del  polfo  , che  au- 
mentatala malignità  della  febbre.  Vn 
Viandante  , che  fi  feorge  folitario 
in  vna  Forefta , chegelari  al  tremo- 
lar di  vna  fronde  . Vn  Causila  rizzo  , 
che  pauenti  al  fahellat  di  vn 'Defìtte* 
re,checafcari  allafcorrcriadi  vn  lic- 
Ure  galoppo. 

Vn  Guerriero, che  non  hacuoredi- 
ueiva  vnopprobriodel  Campo,  dan- 
nifica  il  Prencipe,  ritarda  gPaccacchi, 
& inrioiorifce  Psuanzamenro  degP 
altri.  Alla  guifa  * che  fa  la  Torpe* 
dine,  che deKieelIagiace , jnfìupidi* 
fee  graltii  Pefci . Pereto  appreso  cer- 
te  NUtioni  veniua  proibito,  che  nc’ 
gl* 'Efcrcicinon  fi  rnénafifero  de!  le  don- 
ne* , perche  artercndnfi  quefio  fedo 
ad  vn  minima  balenare  di  fpada  , 
mettarebbeto  »n' sbaraglio  con  [egri* 
da  , ? con  i pvm  1 r pnt  pòd^rofi  com 
battimenti-.  f>  » fi  arebbe  vn  Capita- 
no ; ' bri?  » à ri)  nar  le  .d’-r  e .1;  vai 
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giornata  ,laconquifia  di  vni  Piazza  * 
a precipitare  la  caufa  di  vn  Regno,  In 
dotto  da  queftorifpetto  il  gran  Mace^ 
donedifieà  quel  Soldato  ,che  fi  cbia* 
roana  Akfiandro  à douerfi  cangia- 
re il  nome  , mentre  con  la  fua  viltà 
(macca  ua  la  qualità  delmeftiere.  dii 
Spartani  haucuano  in  tanto  abboni- 
mento iltimore  , che  quando  ripor- 
tauano  qualche  fpoglia  da  vn  Éfer* 
erto,-  che  fi  er3  pollo  in  fuga  , fde- 
gnauano  di  congegnarla*  al  Tempio 
di  Bellona . 

Gneo  , Figliuolo  dell*  Africano,  à 
, cui  farebbe  fiata  fufficiente  la  Scuola 
di  vn  tanto  Padre  per  riufeire Tcfem-- 
prodi  vn  ammirabile  valore,  mà  i*if- 
pcrienza  Io  fece  di  filmile  da  vn  sì  no- 
hi!  Tronco,  poiché  vn  Leone  generò 
vna  Lepre.  Per  non  efporfi  al  pericolo 
di  vn  picciolo  prefidio  del  Re  A ntio- 
- co , ne  prouenne,  che  venifièro  tagli  a- 
teà  pezzo  le  foe  Falanghi,  ePAuuer- 
fariosVimpadroniffe  di  importanti  fil- 
mi Polli  . Per  coronare  con  doppia 
fciemp2ggine  la  partita,  feglì  offerì 
abbattuto,  e prigioniero . Buttò  i’sfta 
à terra,  fi  fpoghèdeìla  Clamide,  te 
proftrofii  alla  diferettione  di  poca 
ciurma , preda sbalord  ita  , e tremante. 
Sfuggì  la  pugna,  fi  imo  più  la  pelile  he 
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fl  Tàtp ea,&  antepofe  la  vita  alla  ripu* 
tatione  delIaFama.  II  Genitore,  il, 
più  temuto  brando  delle  Militie,  il 
Domator  delle  fpagne  , il  lume  de 
Guerrieri . Il  Figlio,  vn  Tipo  della 
paura  , V effigie  della  pulìllanimità  , 
&c  vn  riftretio  dello  fpauento . Quello 
nelle  campagne  dell'Africa  non  colti* 
uare  , che  lauri,  & andari  caccia  de 
Moflri , e quello  racchiufo  ne  i conili 
delTanuilirnento  perderli  apprelTo  i 
i Conigli  . L*  vno  > ammaliato  di 
vn  petto  di  Tigre  nel  sbranare  le 
fchiere  piu  agguerrite  , Y altro  nato 
conlc  gambe  di  Ceruo  infcampar  da- 
gli aguaci  . 

Oh  fe  la  bella  Egirtia  non  fi  fofTe  da . 
la  allo  fcampo  dall'Armata  nauale 
di  Augufio,  forre,  che  il  fuo  Ama* 
to  A Icide  haurcbbe  viflo  con  alrro  eli- 
to  terminarle  fccne  della  battaglia  . 
Forfè,  chela  .Sorte  haurebbe  decifo 
in  lui  competenza  del  la  Signoria  dell* 
Vnmerfo.  Iltibrezzo  , che  ella  con* 
cepi  del  fanguinofo  conflitto  incene- 
rì il  Marce  Latinoad  abbandonateli 
cimento.  Ridotto  pofciasù  la  flebi- 
le poppa  di  vna  Galea  à rimirar  disfat- 
te le  Soldarefche,&  conquaflfati  in  vm 
jngorniniofa  fotta  i Tuoi  Pini.  Ma* 
chine,  che  ne  i bellico!)  apparati  del- 
le 
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le  ìue  antenne  pofero  in  gelofia  il  Ma^ 
re  Camelli  fpalmati  di  fuoco,  eSclue 
nuotanti  delibar  ce . Lauorrte  da  i (oc- 
corfi  di  tanti  Re,  dell’ Arabia  , della 
Giudea*  di  Ponto,  di  Licaonia  , e 
delia  Media  . II  di  lei  pianto  leuò  il 
tifo  del  la  vittoria  . Lagrime  , che  a- 
mauggiatono  le  perdite  delPEroe Ro* 
mano.,  c rad doIcUonoì progredì  del 
fuo  Ritta  le. 

A!l’hora,che  quefìocontaggio  paf* 
fa  nei  Padiglu^ni,  {)  addormenta  m 
vna  eflrema  infelicità  il  corfo  delle 
prodezze.  Chemiferic  horrendepac- 
t ori  Ice  il  timore.  Grida  C ha  b ria  Are* 
riefe  à i Tuoi  Soldati  , gl*  meoraggi- 
fte,  gli  inanima  alla  zuffa  sbalorditi 
fedamente,  perche!  *Aria  s’imbruna 
d<  vn  corrucciofo  temporale,  & fol- 
goreggia oonleflifcie  di  qualche  fret- 
ta . Si  difpera , langue  , eft  msceta 
Sul-f  irto  Gallo  nelPofTeruar  foia  oda- 
tele foe  bandeda  vnfemphee ecehPc 
di  Luna  . Vn  poco  di  chiaro  ; che 
manca  ài  fuo globbo , indurle  ad*  vn 
male  lunatico  nel  tremito  di  vn  graue 
sbattimento.  Vn  ombra  , lo  fueni- 
mcr<to  ordinano  di  Vn  Pianeta  one* 
rebrare  ì lumi  di  rami  acciai’. 

H fe  nelle  tende  campali  comba  tte 
copi  cg  : u dir  i ; •;  c sì  defb  rrrt  i q u e ft  o v x- 
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tio  , trouochc  etiandio  nelle  Cittì 
fuencolale  lue  vergognofe  bandiere. 
Vi  farà  colui  con  vn  fpadoneal  Iato, 
che  haurà  contornato  vna  mezza  in- 
cudine di  ferro  per  armare  il  fuo  fu- 
rore» Vna  mino  alla  tracolla, c I* altra 
«Ila  guardia  .,  per  edere  fempreappa*» 
■recchiato  à prouarei  quarti  della  (uà 
brauura  co*]  fangue.AI  di  lotto  pillo- 
te,fltJi,tafchedi  poIuere,edi  balle  da 
mettere  carcllia  ad*  vn  Arfenale*  che 
fe  neirhabito  (egli  slanci  affé  ynafa- 
uilla  bruggiarebbe  per  piti  hore  , co- 
me vrtfu oco  artificiale  . Vn  mollac- 
elo arrotato  da  Bradamante, per  chia- 
mare à duello  le  Furie  , & vna  guar- 
datura torua  , &increfpata  , per  af- 
focare vn  fpauentofo  concetto  alla 
fua  dima . Vn  caminar  difpettofo  , Se 
ma  etera  ohuaftra  , e baccante.  Vn 
Perruccone malconcio  , che  parodi 
hauer  sfilato  vn  pefo  di  lana  da  vn 
flramazzo  , fepurecon  quella  capi- 
glia cosi  feompofta  , Se  incolta  non 
intenda  di  alluder  è poggiare  tuttala 
Fua  polizia  nriratrillamento  delibar-  - 
•mi . Vna  pofnura  feroce,  & vn  parlar 
con  minaccie  Decider  puntigli , Se 
interpretarla  mente  del  Macchiauel- 
Jo  , A chi  fi  morfica  vn  deco  , Seà 
efri  fi  ritorce  le  labbra  Peculan* 

Q te. 
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^temerario, & alcìao.Malinconico, 
ombrofo , c bisbetico . Con  ciafcuno 
braua,grida  , e biaflemia.Se  fi  decor- 
re della  forza  de  Piaoctti  ,egh  deride 
lIa  loro  potenza , Se  pretende , che  fo- 
la niente  il  tattico  della  fua  collera 
può  rendere  velenofi  gl’ influiscici 
Cielo.  Softentarà , che  i terremoti  fo- 
no fempiici  balli  *che  fanno  à fua re- 
quifuione  i fotti  de  venti J tueni,vna 
fpecie  d*armonia,che  rimbomba  l'A- 
ria, per  temprare  il  duo  fdegno  .1  fol- 
gori^ i baleninomi  benigni.  Se  amo- 
roii , al  paragone  di  quelle  faci,  che 
tramanda  dalle  biliofe  fucine  di  vna 
fua  occhiata.  Vn  Marcello,&  vn  Pa- 
pirio Curfore,due  Lancie  fpezzate,e 
duoi  Guerrieri  da  buon  mercato  £ 
rifpecio  delle  fue  prodezze.  Si  vanta- 
la di  fmantellar  vna  Rocca  con  vn 
fiaco,e  d sbattere à terra  cent’  huonii- 
m con  vna  menata  di  braccio.Mouer- 
fi  vna  guerra, e miliancarfi  diefler  ap- 
punroleColubrine,  itamburri,e  le 
ftraggi  vn  boccone  per  il  palato  del 
fuo  valore.Dirà,che  il  Sole  rifplende, 
per  hauerli  impattato  i faggi  cosi 
fiammeggiar  dclfuo  ardire  , & che  la 
Luna  fi  è fmezzata  nel  calo  della  fua 
luce  per  l'ombra  , chel’appreftaua  la 
fua  chiarezza.O  che  fmargiattate*. , 
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TIorsù  alla  proua.  Toccamo  vo  po- 
*co  coitui  aella  pietra, Lidia  dell*  ifpe- 
iricnza  .OlTeruamo,  fenellacoppeJla 
ìafeia  piu  rame, che  oro.  Quella  laftra 
cosi  finanche  egli  fi  fuppone,bifogna  , 
•chepaffi  fotto  il  martello  ,e  fi  verifi- 
chi con  il  giuditio  , e con  lo  fcanda- 
^gliodel  fuoco.  Mandiamolo  iri  bócca 
sd’vnaflaleo,  & che  fi  accinga  ad  vna 
tenzone  . Che  fi  alleftifcaaJla  fronte 
del  F Inimico , & alla  conuerta  di  vn 
imbofeata  . Mà  hoimcil  Metallodal 
crucciuclo  è andato  in  fumo.  Io  non 
vedo  piti  il  mio  Rodomonte.  Egli  fi  è 
perf©,fc  pure  il  fuo cuore  iuficme  co'l 
-ferro  non  fi  ertafeofto  dentro  il  fo- 
dro  . Alla  fésche  1*  hò  indouinato  . 
Non  più  fi  odono  quei  Tuoi  fchta- 
rnazzi  in  credenza , quelle  tagliate  m 
contanti  , & ammazzamenti  di  lin- 
gua. Rifponderà  da  buon  Criftiano  , 
che  le  disfidt  fono  prohibite  dalle  h g. 
; gì,  & interdette  dalla  grauità  delle 
‘Ccnfure  . Chela  vita  non  fi  vende  à 
‘Cosi  baffo  prezzo,  & che  ralle  fcara* 
‘tnuccienon  foggiorna  anajroppo  la- 
na , piovendoci  fouuentedd  pioni- 
•bo  . Stufe  infipide  , e vigliacche  . 
Che  il  braccio  fe  gli  c gonfiato  & 
in  fomroa  , che  paci fee  di  feia fica  la 
ipada  . Che  garbato  Paladino.  Che 
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fquarcia  montagne  . Che  beftia  *«o- 
rcuole  di  pace.Che  poltrone  gentile  , 
Che  sbaragliator  di  Ciuctte . Che  bo- 
calefuentato.  S'immaginaua , cheli 
trinciare  vn  pollaftro  foflfe  il  mede- 
roo  , che  ordire  vna  trincierà  ad  vn* 
baccaglia.  Credcua,  cheil  faporofo 
ftrepito  delle  Cucinegiflcdi  pari  con 
il  rumore  delle  A rchibuggiate  . Non 
mica  ,che  quelle  fono  le  Menfe  di  Pau- 
lo Emilio»  imbandite  di  belJicofi  di- 
fegni.  Acquartierati  i Tondi , e polle 
in  filiera  le  pietanze  al  modo  di  yoler- 
fiinueflire  vn  Balloàrdo  . Che  il  di- 
rebbe, che  adelfo  à fuggir  da  vna  riffa 
leuarebbe  Pali  al  piè  di  Mercurio , 6c 
per  ripararli  non  fi  terrebbe  ficuro 
Torto  le  nubiPChe  per  faluarfi  correb* 
be  à precipicio  nel  xempio  d*  Elcula- 
piojcome  Protettore  della  finità  ? Eh 
via,che  non  è cosicatriuo  , conforme 
lo  dipingeuano  le  Tue  armigere  sboc- 
cate . Il  di  lui  coraggio  conGlle  ncIP- 
inuadcre,  vna  pentola  ,&  à fpargere 
brodo  per  fangue  . Baruffe  impaftic- 
ci ne>&  ontofe.  Fracaffi  lardati , e fa- 
poriti.  Piu  quieto  di  vn  Manfo  , c 
pili  vile  del  Camjleonte,chc  per  laci- 
midità  fi  cangia  di  mille  colori . Con 
Je  medefime  forme,  praticateda  Arif» 
togitcne  Atenitfc.  Haucua  egli  cosi 
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il  guerreggiare  in  cima  della  lingua  , 
come  Platone  il  fuo  Timeo,  Pareua  , 
che  fu  Ite  nato  per  far  ingiuria  agl9  A- 
gefilai,&à  i Lifiraachi  con  la  fuafor- 
ttzza  MilIantatore  di  trofei  ,e  di  vie» 
lorie.Non  fi  dilettaua  di  leggere  alt  re 
Iftorie,che  quelle,che  erano  fcritte  di 
fangue  nelle  ftraggi , e ne  i combatti» 
menti  .Quando compariua  tra  i Gir» 
celi,  fi  rideua  de  Ftlofofi , e de  Lette- 
rat  i,al  legando,  che  le  fpade  erano  pili 
necefiane  delle  penne  à conferuate 
yna  Republica . Ltcentiaua  1*  allegria 
delle  Conuerfationi , e 1 palleggi  dei 
piu  confpicuì  Cittadini , per  accom- 
pagnarli con  si  i ftracci  di  vn  mifera- 
bile Soldaco.Non  era fectiroana , che 
nonandafifeà  vifitare  FArlenale  , e 
diceua , che  nel  vedere  i pettorali , le 
picche,i  Roftri,egli  Arieci,cheguer- 
niuano  quel  bel licofo  Teatro , fi  fen» 
tiflenelle  mani,e rei  pettavn  genero- 
fo  pizzicore. A uuenne,che met tendo» 
fialPordinela  Città  di  radunare  vn 
por  enei  {fimo  Efercito , e di  conuoca- 
re  i Compatrioti  à prendere  Farmi 
* per  ladifefa  commune,eg!i  fi  fingcf- 
fe ammalato  di  vn  dolore  di  fchiena  , 
e per  debolezza  caminare  con  vn  ba- 
ffone d*appoggio.  Penetrata  la  rotti- 
glieli del  male , che cffetcinaaienta 
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ns iceua  da  vn  h umore  ccdardojdiede 
orcafionc  à molti  di  mottegiarlo  , c 
fchernirlo  . Si  come  i fatti  milieu i 
. portano  nelle  mortalità,  e nelle  ferite: 
rimbembranze  tragiche, e funefìe,co- 
fi  da  li ananti  la  Tua  bravura  venne  in= 
Commedia  per  il  publico  derifo . 

Non  so , fe  mai  v’incon  traile  m vi* 
certo  Pcfce,chÌ3maio Gladiolo.  Dal 
nome  egli  apprefe  ad  edere  il  fpadac- 
cino  de  pefci,&  ad  introdurre  i giuo* 
chi  gladUtorij  nel  mare . Nella  fchir- 
na  9,  imbrandito  dì  acute, e longhif- 
fimefpìne,  ncllacoda  , diduoifpe- 
roni  , atti  à ferir vna  BaUna , e nella* 
tefta,  munito  di  vn  odorosi  gagl  ar- 
do^,  & aguzzo  , che  trapanare  bbe 
il  cuoio  ad*  vn  Vitello  mariqo . Non 
moftra  fcaglia , che  in  eifanon  fia  af- 
filato vno  Arale.  Insaccato  da  ca  po 
à piedi  di  fpinofefae  te  . Quafi,chc: 
l’Elèmento  dell’acque  habbia  ancora 
ifuoi*  Erimanti  nella  ferocità  delle 
Fiere.Iftricenouello  d<H*onde,che  in 
trecciato  nel  dorfo di folcifiime pun- 
te tiene  Tempre  indrizzaco  il  turca  f« 
fo  à i tiri  di  pungenctffimi  dardi  .. 
Tanti  doni  però  che  gli  comuni- 
nicò  la  Natura  , rimangono  in  lui 
perii  , efepolii  , poiché  tretaolofo. 
ad  vn  minimo  fencor  di  cempefia  ,, 
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e pauido  alla  villa  di  qualfiaoglia  pe- 
fciolino  s9  intana  fobrto  dentro  T are- 
ne, e fi  profondanti  buchi  più  impe- 
netrabili defcogli  . Che  gli  gioua  di 
portare  vn  mucchio  di  Iancie  fopra  le 
fpalle  , derni  Muoitionc  intiera  di 
fiocchi  alla  vita  , fiancheggiato  di 
fpuntoBÌ,e  di  picche,  fc nell* atto  di 
adòprarle , fpezza  T Atta , Sé  *etta  in 
vn  cantone  il  coraggio  ? Cosi  alcuni 
huomini,checorrcdatideli9armatur* 
di  vna  pellegrina  virtù,  cinti  dell*  El- 
mo della  prudenza , affìttiti  delle  lo- 
richedella  ragione  appenna  odono  il 
v fi  bilo  di  vna  procella  , e9l.  mormorio 
di  vna  difgratia , che  (quali idi , & ac* 
terrai  fi  appiatano  nelle  più  nafeofte 
voragini.  Intente  le  pupille  ad9  vn  a 1- 
ga,chefimuouc  ,ad  vnafettuca,che 
punge,Sr  ad9  vn  palmo  di  nube,  che  fi 
folleua  nel Taria . Adequato , e verace 
paralellodi  quel  goffo  Amimene, che* 
hiuendofi  fitto  vn  bettialc  , e (ciocco, 
timore, che  qualche  pietra  non  gli  ca- 
dette al  cerueilo  , haueua  (ala nati  di- 
notte,  e giorno  più  Seruitori,  che  gli 
teneuano  di  continuo  vn  ombrel la  di 
bronzo  intorno  là  tetta .. 

Goftoro  menano  vna  vita  talmente 
cupa*  c trauagliofa, che  gli  farebbe  di 
più  vàtaggtoil  Commutarla  coi  Mor- 
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ti . Star  (ottopodi  al  vano  imperio  di 
vn  ombra,e  viuere  fogget ci  al  vcnreg- 
giardi  vna  paglia  * In  ogni  fenriere 
credere  vn  Laberinto,  & in  cìafcuna 
piuma  fupporre  vn  artiglio  • Nerua 
tutte  le  Statue  d’argentone  d*  oro,  fat- 
te da  Domitiano,felcatJreua  tolto  da 
iTempij  con  farfene  veroèlegitimo 
Padrone.  Accade  ,che  egli  non  gode* 
ua  gli  vfurpatiteforicon  le  facoltà  di 
quel  contento , che  fi  haueua  prefitto 
nella  funtuofità  dello  fpoglio  . Il 
furto  efiggeua  da  lui  puntualmente 
la  pena , inferendo  con  certi  i danni , 
che  egli  lacerauano  la  quiete , che  (e  i 
Rè  non  conofeofio  cafiigo  nc  x loro 
delitti , hanno  il  Tribunale  della  Sin- 
derefi  , che  gli  punifee . La  materia  di 
quei  pretiofi  metalli  , perluidiucn- 
rò  vn  Alchimia  di  bada  lega  , mef- 
chiata  d’interni  ingombramenti  , e 
di  afpriflìmi  horrori  . Quelle';  (fa- 
tue, che  raaihaucuano  parlato,  co- 
minciarono con  la  di  1 ui  paura  à far- 
li fencirc  da  douero  , &àrimprouc- 
rarlocon  fdegnofe,  & al  ridirne  que- 
rele. Non  poteua  giamai  la  notte  rin * 
tracciare  vn  fiato  di  ripofo  , poiché 
fempre  temeua  , che  refofcicafle. 
Pomiciano , & che  gli  leuadc  il  ra- 
pito . Da  all5  hora  auam*  qua  nr  i Co- 
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loffi  , e Simolacri  fcorgcua , fe  ben  di 
marmo,e  di  porfido  dubi  caua  ,che  Io 
lapidaffero  con  quelle  pietre  , come 
Dilapidatore  dell’altrui  foftaaze  » 
Che  effetti  moftruoficaufa  la  timidi» 
tà . Che  fconcertt  diramano  ad  vn  o- 
pinionedubiofa,  efofpetta?  Che  s’- 
animino i fallì  , &che  fiuellino  gl* 
Auclli  .Che  gridino  i Cadaueri  >c  ri- 
formano gli  Schei  tri  . 

Condiuerfi  inftromenti  fcorre ar- 
mato il  timore.  Alla  foggia  delinca- 
to d'Armida,checonuerccin  piu  ma- 
niere la  fpecie  dell’altrui  commoffio- 
ni  . Se  none  quella  teda  diMedufa 
nello  feudo  di  Pallade,  alla  cui  magi- 
ca forza  diuentauano  di  macigno  gli 
Spettatori.  Abbatte  cosi potencemen- 
te  la  virilità  de  fpiriti  , che  li  riduce 
mfcnfaci,e  difperfi.  Vdito,  che  hebbe 
Pifone,  che  gli  era  flato  eletto  il  nuo- 
uo  fucceffoie  ne!  gouerno  della  Ma- 
cedonia ,,opprefToda  vn  turbamento 
d’animo,  rimane  eftacico,  fuor  di  fc 
fteffoje  freddo  pili  che  vna  felce  Tra- 
bocca quali  agonizanre  nel  fuolo,per* 
de  il  moto  nelle  arterie,  fe  gli  inuetra* 
no  gli  occhi.  Nondeuono  affliggere 
quelle moffe,che  fi  afpetrano  di  corfo 
ordinario  nelle  nautàze  delle  Cariche 
6 delle  Prctur». Riguardar  il  fine  có  la. 
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fortezza, & penfare,  che  i maneggi , c* 
glihonori in  vn  Dominio  libero  gia- 
cciono fubordinati  al  termine  delle 
leggi , & alle  limicaciooi  del  tempo  , . 
nonalcrimenre  difpenfati  con  i pri- 
oilegij  della  Natura , & con  la  conri- 
nuation  della  vita.  H notato  nelle  fue; 
pretogatìue  di  vn  gran  difetto  il  Leo- 
ne, chequantunque  Rè  delleFiere,e* 
Tetta  coronata  delle  Bclue,  vn  Gallo* 
lòprotterDa,egIi  leua  l’orgoglio.Con* 
il  canto  atterra  i fuoi  ruggiti, c la  fero»* 
eia  di  vna  Bettia  cosimagnanima  fpa- 
uentarfialle  fquillè  di  vna  pennifera; 
tromba. Difetto*  che  gli  (mezza  quel 
Diadema  ,che  egli  vanta  nella  prece-  « 
denza  , enella  fignoriadi  tutti  gP- 
Ammali . 

Non  fi  dourebbe  imitare  la  pro- 
prietà della  Nottola  . E folita  etta  di’ 
patteggiare  nelle  tenebre, e di  adorare 
per  fuo  Oriente 1?  Occafo*  Lanette  è 
il  fuo  nido,e  nemica  giurata  della  lu- 
ce , fchifa  d*  incontrarli  nei  lampeg- 
gianti Corfieri  del  Sole.  Nonfaprci, 
fe  ama  il  buio , per  coprire  le  fue  dif- 
parutezze,  òche  fi  ritira  dal  chiaro, 
per  conofcerfi  fpecie  di  Vccello  di* 
ofeurittimi  Natali  .Principiai  Aio- 
là zzar  nella  Sera  , figlia  degli  bor- 
ione (imbolo  della  morte  , corteg- 
giai- 
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giando  conia  Sua  prefenzai  cadenti* 
auanzi  del  giorno . Ella  non  vorreb- 
^ } che  fuile  roaitnatino  , per  non- 
Spuntare  *1  riroprouero  delle  Tue  de- 
boli pupille,  Geroglifico  deli* In ui- 
dia  , mentre  mira  con  auuerfioncgli? 
altrui  fplèndori , e figura  di  vn  genio 
hippocondro  , che  fi  pafee  di  malin- 
conia, e di  neri  apparati . lUnafce  al 
tramontare  deli*  Orizonce , & all’ho- 
ra  piti  vede  , quando  , che  il  Polo  fi? 
vette  di  cecità  trà  i folti  manti  del- 
is  ombre  o. 

Non  puònegarfijChe  quello  Vola- 
tile fia  vn  modello  della  viltà,  giache 
fe  niente  biancheggia  con  i fuoi  cre- 
puscoli l’Aurora,ircontinente  fisba* 
raglia , ritorce  Tali,  e correa  faluarfi 
nette  feflfure  de  pili  remoti  nafeondi* 
gli;  - Gli  cade  la  lena  nel  volto , fi  ar- 
reftajimmobilifcejefi  fotterra*Vn  po' 
codi  raggio  , che  gli  Scuote  le  piume  , 
!ò  fà  qual  Icoro  piomba  re  con  vn  ca- 
pogiroIo.Teme , che  le  Sfere  gli  (lem  • 
prino  i carboni  nel  capo,  e che  fi  fca- 
teninolefacidi  Prometeo  per  ineme. 
rirlo.  11  Paurofo  feofserua  Io  Scintil- 
lar di  vn  leggiero  vapore  palpita, Suda 
e tramortisce.  Nò  troua  buco  adatra-  - 
to  per  ricourarfi.Stima,che  quella  he- 
uc  itnpreffione  fia  vnatrauedi  fuoco  » 

Q 6 pes. 


..  ^72  U Abbattimento 
per  bruggiarlo  .Vna  lumiera  veleno- 
la  , temprata  nelle  fornaci  delle  pelli- 
lenze,.  Vn  chiaro  mefehiato  di  c ragi- 
che  ofeurità  . Si  rinferra  in  Cafa non 


efee, trema  di  alzar  le  palpebre  verfo 
il  Cielo. Chiama  Aftrologi,eNotan> 
per  confegliar  quell*  afpetto , e per  d t- 
fpórre  del  i'uo  teftamenio  . Vn  inccf- 
fante  hoimc.’alla  bocca . Vna  prefu  di 
follecitare  il  Curato  in  prepararli  la 
.bara. 

Serpeggiò  (ìmilmence  nelle  vene  di 
Tiberio  quefta  tormencofapalfione  , 
alfhora  , che  entrò  in  vnadenfa  gelo- 
fra  delTImperio  , &c  in  vna  fofpct*o fa 
agitatione  della  Tua  vita . Si  racchiu- 
dcua  fouuentein  vn  Gabmerto>  in- 
cafìraro  al  di  dentrodi  Specchi  , per 
guardare  da  dietro  le  fpalle  chi  folle 
Venuto  per  affollarlo . Che  miferia  di 
vn  Imperatore! Meditar  ogni  tnomen* 
to  nella  fìruteura  di  vn  vetro  la  fra- 
lezza delle  fue  felicità,  & vn  caduco 
teftimooio  delle  mondane  altezze  Bi- 
lanciar! prefidij  della  fua  Corona  co 
il  lauorio  di  vn  fiato,  e darla  alla  en- 
fi odia  di  vn  becchiere.  Vna  dura  in- 
uentione!Ordinarie,che  vn  criftalla, 
vna  cosi  nobile,  & honoiaci  materia» 
lo  feruiffe  di  fpia  inpreuenire  Tau- 
liifo  de  Tuoi  Congiurati  . L*atce 
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fece  vna  gran  refiftenza,  chela  luce  di 
quelle  ladre  n5  fi  abbagliale  per  fde- 
gno  y con  (iterando  di  efler  adoperata 
ad  vn  officio  cosi  brutto,  & odiofo  • 
Sottigliezza  veramente  molto  inge- 
gnerà di  fabricarfi  in  camera  vn  rne- 
riggtoperpecub  a forza  di  lumiappò» 
fiati  . Ma  con  fomiglhntì  chiarori 
linaafe  ccchffato  illoftro  della  Mac- 
fià  . 11  jfolo  titolo  di  Celare  do ueaefie* 
re  la  maggior  guardia  della  di  luifi- 
curezza.  Vn  bell’honore . VnaCla- 
mide  imperiale  , la  Dignità  di  va 
Augufto  condennarfi  m vna  Claufu- 
radi  vetro  . Troppo  tenerezza  in  vn 
cuor  Regio.  Con  vn  ai  tocosi  puffi- 
lammo  non  dimofirolfi  degno  fuccef- 
- fore  della  Monarchia  . 11  ciglio  de 
Grandi  non  fi  hà  daauuilire  à veru- 
na cempefla.  Refiftere  doue campeg- 
gia il  pericolo , e di fp  rezzare  i iofpec- 
ti.  Chi  più  ne  fà conto,  porge  mag- 
gior baldanza  all*  Auuerfario  di  re- 
plicar nuoue  fortite  d*  infoiti . La 
4ua  politica  fdrucciolò  in  vna  cen*  i 
fura  notabile  conia  difefa  di  quelle 
ccngielare  chiarezze*  ? 

Dionifio  di  Sitacufa  fi  mette  in  vna  < 
limorofaapprenfione d»  farfirad^rc il  j 
volto  . In  vece  di  rafoio  affila  da  fe  ) 
fi  dio  la  punta  di  fornitili  me  fiamme , 

Se  con 
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& co  quelle  fi  taglia  i capelli,  fi  fmoz* 
zai  peli  dal  mento.  Nonpoteua  ne- 
garli, chenonfpiccaflein  queiratto, 
lampi  di  Maeftà  dalla  prefenza.  Dai 
vna  parte  la  calzaua  troppo  alla  gran- 
de, tenendo  falariato  1*  Elemento  del', 
fuoco  , per  fuo  Barbiere , interuenen- 
do  la  crudeltà  a {eruirlo  di  catino,  in 
cui  fpumeggiaua  ilfangue  delle  pili 
innocenti  vendette , che  perslifciare 
ad  ogni  ftrauaganza  d’iniquità  no  ha— 
uea bifognodì  fapone*  Giorno  à tan- 
ta viltà , che  quel  cuore,  oucfudaua- 
noi  martelli  à battere  freccie  per  im- 
brandire la  fua  barbarie,  e nonpote- 
ua fopportare,  chela  delicatezza  di 
vn  piccioloacciaioglitoccaflfeil  fem— 
biante  . O fe  gli  haoefife  pollino  ra- 
dere il  vitto,  conforme caogiaua  pelo*.  , 
quella  Volpe,  la  Sicilia  non  haureb- 
be  ofseruaco  fluttuar  à mari  i Cadaue- 
ri  ftozzitidalla  Aia  empietà*.  Temeuii 
del  ferro,  poicheconofceualarugi— 
ne  delle  fue  iniquità  . Eziandio,  che 
gli  ftceffe  beneficio  in  {radicarli  lo 
lanofe  ingiurie  dell’  Età  con  fingio- 
uenirlii’afperco , titubila  Tempre 
che  in  approtfìmirfeli  alla  gola  , 
non  gli  facefse  qualche  giuoco  di  te- 
tta. Con  ragione  non  aftìcuraua  la* 
neua  ita  in  mano  d’altri  chine  hauea; 

tan- 
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tàiuefuenaceconla  fu3  tirannide.  Si 
fidaua  delie  bfaggie,  che  non  fotte* 
ro  per  offenderlo  nel  yifo,  perche  le 
haueua  come  fue  familiari,  e confa» 
creati  alla  fua  natura  , giache  an- 
che egli  non  attendeva  , che  à d^* 
uorare  la  tranquillità  de  Popoli  . 
Mora  pauenca  * che  in  tofarlo  vna 
forbice  , non  fia  quella  di  Atro- 
po , che  gli  tronchi  lo  flame  degl*’ 
anni . 

Lai  paura  focchia  il  fangue  della 
quiete  , e profterna  il  vigor  delle  po- 
tenze debilita  vn  petto  di  diamante,  e 
dilegua  la  forza  alle  felci, non  vi  è fo- 
]àzzo,chela  fodisfa,e  profperità,che- 
la  confala.  Le  dilitie  le  fembrano  di- 
faggi , e le  dolcezze,  fucchi  di  arfe- 
nico.  Ella  mai  hà  il  fuo  cuore  con- 
cento. Nelle  bonaccìe  folca  le  proce]* 
lè,  e nei  zefiri  trouai  nembi.  Trai 
fiori  incontra  lè  fpine,e  nella  ferenità’ 
fofpetta  de  turbini . Le  ricchezze,  che 
la  pungono  con  la  pouertà  ,e  i coman» 
di,  chela  fenfeono  con  le  cadute  . 
Gli  fplendori,  chele  propongono  gl - 
Ecciìft] , e l’allegrie  , che  la  turbano- 
con  le  meftitie.  E Afa  toglie  a i giudi  il 
diletto  , & alle  felicità  il  fapore,  lo 
brio  agl’animi,  &a!lecontentezzela 
pace  . Doue  ella  piatita  vede  il  Paefe 

d’hor* 
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d*horrid'ezze,cfpoglia del  fuo bello 
le  gracie.  Porta  alle  Stelle  peftifer» 
tizzoni , & imbruna  i raggi  del  Sole  ► 
Innefta  la  malignità  nelle  piante,  Se 
intorbida  la  leggiadria  degrfpirici  *. 
Amareggia  il  godimento  del  bene.  Se 
dilhuggephumorealla  vita. Che  noi» 
fà  il  timore?  Il  Ricco,  che  trauaglta 
con  cento  occhi  , Se  con  angofeiod 
penfieri  ne  i Cuoi  tefori  . Il  Sano  * 
che  non  li  arrischia  ad  vn  palmo  d*- 
aria  di  notte,  per  non  guadarti  la 
compleflìone^  Il  Mercante* che  me- 
na vn  Tonno  interrotto*  per  non-  ca* 
derene  i fallimenti . 

Prendiamo  vn  amante  timido.  Egli 
e vn  embrione  delle  fuenrure  , vn 
Martire  della  force,  vn  terrò r di  Te 
deflfo.  Cupo  nei  defiderij,  non  fui* 
pora  i Tuoi  ardori . Tacito  nelle  pene*. 
n$nda  lingua  allefue  fiamftie  . Noi» 
fauella  , checon  i pallori,  non  fi  fà 
intendere, checon  i fofpiri.  Pretende,, 
che  le  lagrime  habbianoà  raddolcirli 
i frutti  delle  fperanze , che  la  feruitfi 
fu  per  farlo  padronedelP  Amata,  che 
la  partenza  coroni  i fuoi  trionfi  • 
Suppone  , che  la  pietà  habbia  da 
vincerei*  Icrui  durezza , che  il  tem- 
po maturi  le  Tue  gioie, & che  tanti  tor- 
menti fi  ricompcnfino  alla  fine  con 

il  4i* 
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il  diletto.  Patta rà  auanrila  fua  Glori 
fenz’occhi  ,chc  le  ritolge , fenza  cén- 
sneon  cui  la  faluta.  Octufoneifguar- 
di,  e morto  negTofltquij..  Vna  Mu- 
nirà ne  i tratti  4 vn  feemo  nelle  mani  e- 
re , vna  pietra  nel  moto.  Egli  arde,  c 
non  sà  doue  pigliar  Tacqui  per  folle- 
uare  il  fuo incendio  ,Si  confuma  nel  • 
le  vigilie,  e potrebbe  rinfrancarli  ai  ‘ 
ripofo.  Si  affligge  nelle  pattìoni  coi* 
fmarrirfl  nell5  opportunità  del  rime- 
dio . Vede  il  commoda  j c tratti  enei9 
occafione al  godimento.  Mira  la  for- 
tuna co*I  crine,  e non  dilunga  il  brac- 
cio ad  a Aerarla . Se  gli  offerifce  il  fon- 
te delle  felicit à , e fugge  di  attingerui 
le  labbra  , e di  fmorzar  le  fuefaci  * 
Se  la  incontra »fi  perde,  feTèappref* 
fo,s’addietra.  Vn  amare  da  Difpera- 
to.  Vn  bruggiare  da  Stolto.  Patire, 
c non  propalare  il  fuo  male . Portar  le 
piaghe  , e non  moftrarleal  Chirur- 
go. Vna  confidenza  da  Pazzo,  che 
il  Cielo  gli  appretti  k bende  con  le 
fuezone,  che  Cupido  lo  metta  con  le 
fuc  'piumenel  Letto , che  fenza  parlar 
vorrebbe  etter  intefo. 

Vna  prefuntione  erronea,  che  le 
Donne  gli  cafchino  nel  feno  , che 
Amores’ingenocchialle  lue  brame  , 
chei  contenti  gli  buffino  la  camera. 

Vna 
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* Vna  ttrauaganza  di  capriccio  di  c#f-- 
tiuar  neli'arene  , di  comandare  le  ru- 
pi , e di  farfi  vbbidire  da  i venti . Egli 
alla  di  lei  prefenzanon  ha  bocca  pei 
vna  parola , non  mano  per  va  getto*, 
non  il  giuoco  di  vna  pupilla  per  vna 
freccia.  Batto  nelle  palpebre,  chiuTo 
ne  i|difcorfi,deftituto  ne  i fentimenri . 
N on  fi  sa  fe  egli  ama.  Non  fi  conofce* . 
fe  la  conofca . Difcneflb  nelle  attieni* 
titubante negraffetti  vile  nelle  occor- 
renze  . Non  ardifee,  & egli  muore.. 
Non  hà  animo,  &agoniza.  Il  fuoco 
pii)  crefce  con  la  diluì  paura.  Ideli* 
rij  pid  fe  gli  aumentano  con  il  timore.. 
Si  diftrugge , c fi  annichila  nellepufil- 
lanimità  del  filentio . Non  vuol  feo* 
prirfi . E fra  tanto  languircene!  fpafi- 
mi  * e getta  i meriti  de  fuoi  ardori  ad 
vn  fatto.  Inuigorifceil  calor  della  fua 
febre,  e fi  macera  nelPhumidemalin* 
conie  del  pianto.  Si  ftenua  nello  sbtc- 
cimento  de  crepacuori  , e fi  vccide 
nelle  punture  della  gelofia.S'abbreuU: 
gli  fpatij  delviucre,  efrenetica  nel- 
le angofeiofe  dolcezze  de  fuoi  defi- 
derij. 

Caddero  in  quefta  infermità  alta-. 
menr^Pifandro,  Ircano,  Erode,  8C: 
Lliogabalo.  Quanto  piu  grandi  (og- 
getti ad  p n accuco  auuilimento.  Scet- 
tri; w 
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ni  fabricati  di  canna  negPàgifamenct 
dcITAnimo  . Diademi  mcaftrati  di 
penne,  nel  girarti  à qual  fi  voglia 
(coffa  dell*  aure  Porpora  , che  tol- 
to il'  colore  della  Maeftà  , furono 
cosi  fquallìde  in  vrta  tramortita  bian- 
chezza, che  potcuano  pareggiarti  al- 
le ceneri.  Non folamentela  viltà ar* 
reca  vn  infelici ffimo  danno  all’Huo* 
rooin  proffituirlo  ferue  delle  fantaf- 
tne  difgratiaro  nelle  opcrationi,  Se 
vn  Tozzo  vomito  della  vita  ciuile  ,, 
che  gli  apporta  ctiandio  nocumento 
nell*  intcreffe  della  vera  Virtù,  enei 
difcapitodelPeiettionede Giufti.  S* 
imbatte  Marcellino  Papafotto  la  per* 
fecutione  di  Diocletia.no 'V  vn  Prcn*- 
cipe  di  ferro  r yi*  imperatore  coro- 
nato di  furie.  Fumano  mille  caldaie 
in  Ro  ma  , feruenti  d*oglio  , e di 
piombo,  per  aggiaccia  re  il  calor  del- 
la Fede  . Sudano  mnumerabili  man- 
naie nc  i Palch»,  per  fartefla  alPEuan* 
gelo Scorrono  per  ì canali  del  Tene- 
re nili  di  fangue  ingrofsati  dalia  ve- 
ned, e Martiri  allaeonfutionedi  qua- 
tto Faraone.  Non  vi  era  orma  di  ter- 
ra in  quella  Tanta  Città  > che  non  gei*, 
moglufse  tronchi  di  Cipreffl  alle  cro- 
ci de  GattoIicr>ele  piti  plaufibili  vie» 
torie*  chefptegaffe  in  quel  tempo  il 

Cam» 
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Campidoglio  confìGeuano  nelle  flrag- 
gi,cnelrabbattiment©de  Nazareni. 

11  pouerò  Pontefìcecircondato  di  pa- 
tiboli , e di  {curi,  di  Tori  di  bronzo, 
e direfine  bollenti , horfi  mfeonde- 
ua  ne  ipuzzori  delle  Catombe,&  hor 
il  ritirati* ne  i letami  delle  più  romice 
cauerne . Il  fuo  camauro  non  poflede- 
ua,che  ruginofi  cerchi  di  mlferie  ,in« 
trecciato  da  i Diamanti  di  conftantif- 
fimefeiagure . Vnagran  compaio- 
ne!  Scorgeteli  facro  Triregno  vagar 
u;gl*eGgli  delle  Foreftc,  egiuftitia-' 
toallo  fpeffo  sù  i palchi  fmembrarfi 
dall’empietà  de  Tiranni . Chi  all’  bo- 
ra haueffe  riguardato  la  Nane  di  Pie- 
tro , commofifa  dal!*  orgoglio  di  cosi 
alce cempefte , haurebbe  detto,  che  G 
fodero  {carenati  gl*  Aquiloni  della 
barbarie,e  le  borafchejdi  tutto  l’infer  « ' 
no,  perafforbirla . Vn  Mar  naufra» 
gante  di  fulmini  , fcogli  aguzzati  dà 
fpade.  Prefo  Marcellino  da  i maluag» 
gì  MiniGri,  Se  atterrito  dalla  crudel- 
tà de  tormenti  fi  riduce  al  l’adoracione 
degl*  ìdoli . Sagrifica , gli  incenfa , & 
con  quel  fumo  s’infetta  ne  i ciechi  riti 
del  Gencilefmo.  Egli  non  più  vede 
tra  quelle  ombre  la  luce  della  Reli- 
gione. Egli  in  quelle  peftilenze  fu- 
manti j&accofficati  profumi  perde  il 
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Icnfo  all*  odorato  della  V'irti} . Egli 
con  quel  Tombolo  Jafcia  vn  roof- 

- iruofo  fetore  al  Santuario..  Nacque  la 
di  lui  fouuerfione,  Se  quefto  fcandilo 
al  V alleano,  per  paura,  che  hebbe  del 
Martirio  * & per  quella  pufillanimità 
nell  ofseruarela  Manata  nel  ceppo  . 
Corroboro  poi  la  Diuina  Bontà  il  di 
lui  petto , ciò  inuernò  di  vn  celefte 
coraggio,  quando  accorto (1  dell’enor- 
mità dell’errore  comparire  in  Sinuef- 
f*#ncl  Concilio  di  molti  Prelati  , ve- 

v.  -Ulto  di  cilicio , c di  lagrime,  afperfo 

- -di  pietà.,  e di  cenere  . Pure  non  fo«» 
.disfatto  del  publico  roffore e del 
fallo  , confessato  auanti  quei  Padri , 
ritorna  à Roma  non  pid  intimorito  , 
eticubantc.  Quiui  inchinatoli  al  cor- 
bello, fi  efponeal  tagliodella  morte, 
&al  radente  colpo  del  ferro.  Quiui 
reitituifceallc  Chiaui  Apoftoliche  il 
fuononore,  allaCbicfa  il  zelo  per- 
duto , Se  alla  Dignità  del  fommo  Sa- 
cerdotio  la  Scola  della  Smarrita  Inno- 
cenza . Chedifsordim  può  caufire  la 
timidità . AuuiJirci  nel  profeguimen* 
to  della  gloria,  e rubbarci  i fidiaci 
manti  delTEcernità . 

Tra  tante  forti  dirimore,la  maggio- 
re pero  (limo  quella, che  fi  cótrae  nell*  » 
horror  della  colpa , amarrili  irò.  Se  in- 
fo f- 
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Yc  ff  ribile  pungolo  del  la  Staderell . fa' 
vn  Contumace  vno  fgutzzo  di  ferpe , 
che  faltarà  da  vna  fratta  prende  la  for- 
malità di  vn  Dragone  . Spauentohe- 
rolitario  del  peccaco,che  fnerua  Fani- 
me  più  gcnerofe,  &conuerte  in  vna 
>pafla  di  cera  la  più  impettita  conila n- 
zi . Quando  fi  è allacciato  di  quello 
nodo , poco  vagliono  per  difcioglier- 
13 , le  braccia  di  yna  indicibile  for- 
tezza, I/cfempio  milita  in  Caino 
chedoppo  hauerimbrattatocon  l’vc- 
eifione  d\A  bele  la  nafeéte  purità  della 
Terra  , & profanato  con4e  macchie  di 
vn  micidiale  liuore le  prime  culle  deir  . 
innocenza  pauentaua,  che  le  foglie 
degl*  Alberi  s*  imbrandififero  di  free- 
cie  al  caligo  dellcToe  fceleragini.  Per 
doue  fi  giuraua  , feorgeua  fpertri , e 
terrori,  che confondeuano  il  fuo ri- 
pòro.  Ógni  pianta  glt  fcmbrauacon 
frondi  d\Afpidi,&  che  re  i rami  s’ab- 
brancafsero  iLeoni,  per  sbranarlo.. 
Ignoto  alla  felicità , conofciuto  dalle 
furie . Forailierenel  bene, e cittadi- 
no delle  male  die  tioni.  11  medemo  oc* 
corfe  à Nerone  . Confumato  , che 
bebbe  l’infame,  ebarbara  Temenza 
delPeccidiodi  A grippina,fua  Madre, 
da  li  in  poi  Tempre  vifse  fmemorato, 
fatuo  , attonito  , e fofpctcofo  . Sii 
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la  notte  ,fcglirapprefentauano  tragi- 
-che  fesse  di  Scorpioni, di  Sfingi,  e di 
ho  tri  bili  Ili  mi  Auuolcòi»  Gli  pareua, 
^che  fotto  il  cappezz&le  veglia  fsero 
pugnali, congiure,  bafloni  di  ferro  , 
lacci  iuneftì  per  Gongolarlo.  1!  dor- 
^niixe,  che  faceua,era  vn  mquietiflìmo 
flagello, che  lo  teneua  detto  agl’atro* 
fittimi  rifletti  del  la  fua  fierezza.  Mol- 
t itti  me  memorie  fi  potrebbero  riferire 
in  queflo  particolare . Cosflame,  Im- 
pcrato-e  diCoftantinopoIijchedi  fer- 
mo non  hebbe,  che  il  nome  , mentre 
voi  ubile  nei  precetti  della  Fede  riufei  • 
nell  Erefic  perfidifiimo  Monotei  ita  . 

‘ Ordina  coftui,  che  il  di  lui  fratello  ' 
1 eodofio  fia  vccifo,  eccetto  canto  pili 
.grauequanto , che efsendo  Diacono 
comprendeua  con  la  crudeltà  l’odio 
yoeIle ccnfure,  e l’empietà  dal  fgcrile- 
S10  . Commcfse  il  fratricidio  , egli 
s impaurifce  ad  vna  mofea,  c fucee 
da  vn  ragno.’ Trema  dalla  fua  ombra. 
Won  fi  flima  ficuro  in  braccio  delle 
guardie  , de  Corteggia™  , e della 
foglie  . E perche  tanto  fpa  uento  ? 

Gli  comparii^  ogni  notte  il  truci- 
dato Fratello  , vefìito del  manto  Sa- 
cerdotale , freon  il  Cahcein  mano, 

pieno  di  (angue , con  dirli  fdegnofa- 
mente  Bibe  Frater , bibc , che  cofa  fà 

Con- 
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Coartante?  Peftfa  col  mutar  luogo  di 
cangiare  parimente  le  vefsationi  del I*- 
Anuqo . Si  parte  di  Bifancio,  e va  pel- 
legrinando molte  parti  del  Mondo, 
con  trasferirti  in  Dalmatia,in  Sicilia, 
Ócin  Candia  , credendo  di  rompere 
quelle  mede  appa  rinoni.  Non  è vero. 
lnganoflì,giache  in  cadaun.paefe,cbe 
cambiaua  ,era  tormentato  dalla  ftefsa 
fanrafma  , efsendo  che  il  tarlo  deila 
cofcienza  morde i Peccatori  in  ogni 
Clima.  TeodericoRè  de  Gochis’m- 
uiperifee  controdi  Simmaco,  & 
lucinaco  dal  furore  di  vna  brutale 
vendetta  lo  fà  ingiuftamente  mori- 
re. Non  cosi  predo  1*  vno  ferra  le  pu- 
pillealla  morte,  che  l’altro  leapre  al. 

10  fconuolgi  mento  di  vno  sbigottito 
tremore.  Vna  mattinagli  è portata  in 
Tauola  fopra  di  vn  Defco  vna  gran 
tetta  di  Pefce  . L’Humicida s’imma- 
gina , che  fia  quella  di  Simmaco,  e fi 
mette  ad  vrlare,  ponendo  in  tumulto 

11  Palazzo  , e i Conuitati . Si  lena 
dalla  Menfa,  & comanda,  che  iSer* 
uicori  gli  tolgano  quel  piatto  d’auan* 
ti . Che  horrende  metaroorfofi  opera 
il  cerror  del  peccato  * 


LE 
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Ne  i gioghi  coli  difcofcefi 
delle  balze  Appcnine  volfi 
mirare  per  curioficà  vna 
Quercia,,  nel  mentre,  ch*- 
era  inueftitadalle  fcnrreric 
ai  vna  accannica  tempefla  . fjaurei 
creduto  che  in  quelle  tumide  zuffe 
douefTe  darfi  alla  refa  , eradicata  al 
pedale  foggettarfi  alle  sfrenate  violen- 
ze deucmbi.Quanto  pkì  l’aiutauano 
eoa  (qua d rónace  batterie  i liuidi 

afsalci  vie  più  scinco- 

raggia  a alla  difefa  , Se  ergeua  in 

m^ZZ<ìIC  %)^?e  frJJdanzofi  i fuoi  ra- 
mi. Maeffra  di ftrimu  nelle  bofca< 

& gli  e. 
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gite,  che  non  cosi  cotto  veniua  incàl- 
^apda i^coIpideUef  rocellé,che  fi  re- 
para ua  goni  Vsberga  dui  vna  oeruoru- 
trdeftrezzi  . blocca  frondofa  delle 
Selue  , ecimata  Torre  delle  Forefte  , 
piantatale*  balloardò  de  turbini  , 6 
per  dinotare,  che  uà  gl*  Alberi  sa  an- 
elar la'Nat  u ralen za  linee  di  forti /Ica, 
fcione  ammutite  Ìùepórtez2:e.Coto- 
batteu  a con  tante  mani ,mjan t i era  no 
i fuoi  virgultijBriareatle  jBofchi,eSél 
uaggia  ‘Guerriera  déCampi  .‘Come 
confegrara  all’AltarediGiouefi  mil* 

J a n t aoad  él  fa  gu  ardiate  he  fe  face  u a- 
no  i fuoi  fuImtni.il  maggior  difpefto, 
chericeucua  dagl’  Eohyfi  rcttriogei. 
in  poch e'fogl re;chelcfcippaua no  dal’ 
le  pendici,affronci  pcrò  di  frafeherie, 
e trionfi  di  fu en tate  leggerezze-  . Se 
ben  nella  pelle  dirugofa  corteccia 
fembraua  vn  fecco  auanzo  della  Vcc- 
chiaia,purettàqueUe annofe ruine  , 
pili  ftallenaua  alla  breccia  di  vn  bei- 
li cofo  con t ra tt  o.Di  u c r fe,  & in  figuri! 
contano  le  proue  deHa  fua  robufte*-*’ 
za  . Se  il  fuo legname  fiadopra  nell*- 
inchiodato  lauoro  de  Rottri  nauali  ^ 
ctta  è Mtniftra  delle  vittorie, falca  nel- 
le borafche  , & intauola  prodigtj  di 
guerra,  efpa?mati  terrori  nel  maro  . 
Se  è metta  per  fottegno  alle  fa- 
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brifhc,Qt àé fi  fiotti, ò de  Palagli  rpic- 
. gacon  ifuoi  noàofi  traoi  vo  rinfor- 
zo eterno  .all*  Architele  «ra^Tarlo,  che 
non  rpòl^pa, il fuo  mneriale,  & burnì- 
-duà,che  nòmmarcifce-il  fuo-vigojre  * 
Siche  viifa#e*m©tta,ò  verde,ò  tagliar* 
fa  pompa, di  vna  'mcratu?gIiofà  eonf- 
• Minza  - , x\  , f't  ‘i 

Ogni  Huoroo  doutebbdtener  pian- 
reato  quefi*  Albero  nella  vigna  del  fua 
-cuore  , ccomelegno  Tanto  adoperarlo 
per  mcdicirra  nella  Tua  fiacchezza  co* 
tro  icateioi  humori  de  difaftri.Impa- 
•rare  da  lui  d non  piegarfi  alle  auuerfì- 
xà,  erefìfirrc  alle  diìgmie  . Nonrìb- 
•bandonarfi  ad  vn  temporale  , che  fi 
muoucd’impetuofefciagure-.  Tener 
- falde  le  radici  in  vna  virtuofa  rclì- 
lìenza . Le  foglie  della  Quercia  con- 
forme feruiuano  per  ghirlande.  i 
Vincitori,così  adornarli  d*efTe  n^ll*- 
a bba  tei  mento  degl*  i n forcunij.{Dico* 
*cono:i  Naturalijche  la  fua  ombra  tie- 
ne lontani  i ferpi  velenofnNdla  fief- 
fa  maniera  oue  fionfee  la  brauura 
dell’ Animo  friggono,^  non  fi  accor- 
rano 1 der, *ti  mortiferi  delle  paffioni  , 
Non  brfogna 'imirare  i calami  paìuf- 
tri, in  cui  vna  baua  di  véco  gli  córor- 
ce,  gli  diuelle , e gli  fpezza  .Star  bene 
alJcgnàto  di  vn  mutuo  coraggio  > & 
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hauervtl  profondo  pedale  nette  vlf- 
ctredi  vn/impietritafodezzi.  < 
Queftd  attributo . xxòn  lì  mi  fura 
nella  qualità  delle  compleffiont  , e 
neie  abbronzite  irtene  de  bracci  v 
Non  nella  forza  de  tempera  menci  , Se 
in  vna  ingigantita  ©flato  ra  del  corpo. 
No  n confi  ile  in  libre  di  carne,  e nella 
gag  Iiardiadcl  l'Indiuiduo.Che  Mi  Io- 
ne aromazzi  con  vn  pugno  vn  Toro,e 
Lìfiraaco sbrani  i Leoni, Poi ida man- 
ce fermi  co'i  cipo  rincaro©  di  vna  pe* 
fantifiìma  Mole,  &QratioCocieef- 
termini  da  fopra  vn  ponte  i Tofcmi  > 
ci-ò  contiene  vna  vehemenza  d’ardire 
& vn  fempiice  trofeo  di  mufcoli  * 
Non  fi  computano  quelle  imprefe 
irei!’ arringo  delia  vera  fortezza,  che 
èquella  , che  combatte  con  /e  cala- 
mità . Pugna  coli  importante,  c dif- 
ficile nello  beccato  della  Virtù -Co- 
loro , che  la  durano , e la  vincono  in 
quella  guerra  , poflòno  nomarli  i 
piti  fublimi  Capitani , che  gì  amai 
ha bbia  iniettato  1*  Elmo  nelle  Mihtic 
della  Fortuna  , Etti  niente  inuidian? 
i ftendardi  delle  piu  ricche  vìtcoriè,c 
i fecoli  delle  pili  btllicofcgrandezzr. 
Stimano  cofi  quelli  Lauri  , come 
fterpi  di  -vili Hi m i bronchi  , infcl- 
uaggiti  nei  terreni  più  incoici  deli*. 

Fa- 
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Fama.Altroèil  fupcrarc  vita  bar  uff* 
di  contrari] accidenti  , che  il.porre  in 
-fuga  .vna  legione  d’armati  . Chi 
- bella  gl'òrgo gli  del  calo  ,.  precede  al 
valore  de  gl*  Anup*tri,e  togli cjI  van- 
ro  à i Parraenioni  ,.à  i Senofomi  . 11 
raffrenare  le  procelle  deUD^fiino  , é 
vn  pizzicar ein  vn  non  sò  che  diGe- 
lede  nella  fua  conditione  . Non  han- 
no,che  fare  le  palme  di  Canne,  che  ci- 
marono nell’eccidio  de  .Romani  ,gh» 

• ornata-  così  fercna-,  e vani  aggiofa  nei 
giornali  di  Cartagine  . Qui  feoz* 
fpargerfi  fangue  , s’imporporano  i 
s manti  più  decorofi  della  gloria*  Qui 
fenzaarhfchiarh  alle  bombe  , & à 
ipittardi  , fi poòdiuenire  vna  lumi- 
no fa  Fenice . Non  fi  fcauanotrincie^ 
re, e fi  affoldano  Efercici,Non  batto- 
no Tamburri  , e fi  maneggian  Info» 
gne  • Non  fi  flà  sii  gl*  approcci  > e 
fi  formano  aflfedij . Non  prodezze  di 
mano,  e campeggiamenti  di  fi  raggia 
Non  v'entra, polue  per  caricar  la  bi©$> 
te  nei  Sagri  , c per.  diroccare  cà$  re- 
tondi  piombi  di  fuoco i piiicertapie* 
nati  baftioni.Bafli  fo lo,  chela  volon- 
tà faccia  lega  con  la  ragione  nel 
fronteggiare  le  fcórrcriedegrinfófj 
tunij  , c rintuzzar  1*  imboccate  de 
travagli  . Difender  fi  da  i tiri,  dello 
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^erf  cationi ;reo<oiì  ’gict*refo*ibudb' 
tròffeno  iddi  a viltà  . Ecco  do^repog- 
giano  i fuòi  apparecchi  tmlkari  ? Ar* 
tai  di  poci  fpefàpePottentrfi*  *rn  Fefck- 
c'iffiino  RHmt  dimcriti^Vinafcara- 
miccia  «teli*  arbirriò , per  acculila  rfi 
lefpoRlicdi  vn  impìr^ggiàbilc  cefo* 
ro  . * E cosi^pid  eopfpitut*  rftonof>e 
ne  1 i * c ipogb'a  r&  le  date  frontiere  de  l- 
le  {5 a fìH f j' dà I b ot i n aje  viva1  Pro ui rt- 
tva  ,e  fklF^baptere  v«  Rrg&o  > Co  fne 
il  pàidgon*  re  - v A zaffi  rò  con  v r* -fdv i®  - 
egg*à  di  v^oVVata  differenza  ,che$i 
fà  d i «n  puno  al  1*  eie  uà  ? e zza  d i rh 
Monte,  tdj  vn  rufceHo  ad  Vfl  Eofrsu 
tc.$  visdei-e  delle  gdèFféhafcetal’ho» 
fa  d&lk-facalKà  , odili1  inefpejiena»* 
‘dèlfrO^iédÉrRaltPtfl  *£a  dé  Defea- 
ibri.  PUÒ  faeCed^e-dS#  vantaggio  del 
tì^,>dtfeàtìef1SBg^ectrvCrefà'ni , da 
fecreti  inten^itaenrincfia  Pnzza  , e 
dall*  accortezza  de  Gàpftam . Per  og- 
ni yna  di  fucile  ftfade '-ftgionge  al 
<i!«topidogltQ  i elcadatrnac  valevole 
tffegèalaceyn  trionfo  .A  Leon  trario 
fiitl  db^iare*  fe  frè#o>  nbn  indebolir- 
fra!’  tbà  I e V rnoft  f à r v igwfc  \ . 

non  ù y*a  vietórte  portata  deit’àcCi- 
dente  ^edalPàgiuto  di  vn  ertraneo 
foccorfo  , non inea}óritad«li*iltreii 
àffiflenza  , edafouerch  aria  di  for- 
'k  *'  - cuna,, 
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luna , mà  fa  bric ai  a con  il  propri  pu- 
dore . Combatter  lolo  con  le  fclùere 
di  moltiplicative  vati]  di  faggi  ?£(Icr 
egli  à faccia Sfaccia  contro  vnafc* 

J a n ge  d i t r i belati  on  i «Ripara  r fi , fcher- 
roire.Vm  batteria  affargpIòfailVfpu  » 
gnare  le  violenze  delle,  difgr^tieì, 
f m a n te  1 1 a r q ue  It  a Rpc  cà  »e  tt>  fPpe  f e fc 
filiere  di  congiura^  aiJucnimcBtj*.0 
che  Corone  fono  quelle  ?JD!òrp,  nò, 
perche  come  guadagnate  con.  la  for- 
tezza di  vn  infrangibile  coraggio  rcf 
fe  millantano  vn  cerchio  di  fintili  mi 
Diamanti.  Da  metterli  in  iella  , nò  s 
mentre  meritano  di. fede  te  in  chiome 
di  Iuce,c nelle  tempia  del  Sole.Di  elìce 
lauorate  à modo  di  vn  gldbbo,bensi, . 
giache  con.  quel  gira  oibicularc  ref- 
tringoco  degnamente  vn  Mondo  in?»* 
tierod'applaufi.,  ' ( . t* 

Vn  petto  forte  fncrua  1*  atrocità 
delle  anguille. , e fi  b e fifa  delle  dis- 
dette » Atterra  la  peruerfitàde  fimk 
Àri  *,  e (oggioga  l’inclemenza  del 
Fata  « Na  i fuoi  occhi,  non  gronda- 
no i pianti  del  le  a fil  ucioni  , e&i'tur-- 
bano  le  pupille  nei. duolo  . Palpc» 
bre  , chenon  fi  bagnano  àgl’afian- 
ni>eguancie  , chenon  fi  fcolorifco- 
no  alle  lagrime . Vno  fguardoda  De- 
mecrico  j e fercno  > fe  ben  fconuolto. 
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èt  i deliqui jddk  peripetie.Vn  Mare, 
che  non  paùfceborafca  , & che-fpu- 
roaalla-barbane  degPAquilonr.  Vn 
Torrente,  che  non  sboccato  rotture , 
' e che  s*  in grotta  alla  tu  lindezza  dell’* 
©ndc»Vna  Nauc,che  non  Teme  nauf- 
ragio, 6c  che  fi  (chioda  alle  botte  de 
'{cogli'.  Vn  Nocchiero,  che  non  tra- 
'mortifceaìleSirti,  & che  giubila  agl* 
<vrti  de  ir  onde  . tigli  femp re  valici 
con  le  calme  in  poppa  e con  k fìcu> 
ftzzeal  timone  . Egli  non  efea  fuori 
del  (uo  Letto , e fi  dilata  in  precipitò» 
ferutfte  ^ Egli  nauiga  con  1* anténne 
di  Cefare  , e con  le  vele  di  vn  imper- 
turbabile ripofo . Le  peftìlenze,  che 
non  lo  efigliano  dal  commercio' , & 
chel*  atterrifeono  nel  timor  de  con» 
taggt «Le  guerre, che  nonio  allonta- 
nano dal  campo,,*  Jofpauenrano  alla 
mortalitàde  conflitti  • La  pouertà  , 
che  non  Io  auuiliitene  i bifogni , e i 
cenci , che  gli  ricamano  i panni  nella 
pazienza. Egli  fopporta  le  dolci  tiran» 
nie  degl*amori,e  le  peruerfe  punture 
degrodij  » Gl’affronti , che  non  gli 
proftérnanor  ardire  , el*  ingiurie  , 
che  non  lo  Sbalzano  alle  vendette . L* 
amaro  , che  non  gli  annoia  le  lab- 
bra^ la  fame,  che  non  lo  prozie tiifce 
alle  debolezze  ..  Vna  bocca  da  tran* 
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goggiàr  ogni  veleno.  Denti  da  mani- 
car qualunque  cicuta.  Vn  palato,  che 
non  fi  fchifa  ne  i tufi  delle  beuande 
& à i caroli  delle  piiUnuecchiate  pie* 
tanze  . Si  contenta  di  tutto  ....  ChelN 
Efiate infocai  fuoi  giorni  nelle  Ca- 
nicole^ 1*  Inuerno  condenfi  i fuoi  ri- 
gori tra  i giace!.  Che  la  Terrà  fcar  feg- 
gi  alle  biade , e le  raccolte  non  corni- 
pendono  alle  Annate.  C he  i terremo- 
ti gli  fpiamino  i Palaggi,  e ie  tempefi* 

„ i«  gl  ideuaftinoi  poderi.  Chedc  Cin- 
tine s*  asciughino  allegragnuolc  , ei 
granai  languirono  nella  care  Ili  a . Se 
nudo,  eghcroua  le  fue  porpore  nel  la 
tolleranza-  .. Sefprouifta. , eglis’aa- 
comodaal  genio  della  «eceffità1  • Se 
condotto  ad*  ha uerc  per  Tuo  cappcz* 
zale  vna  pietra  , vn  Taccone  di  cu  fi» 
citi  pezzami,  egli  dormirà  nei  biffi., 
e (fenderà  le  gambe  nelle  delicie  d^i 
più  immorbiditi  ftraponti  . Pocìo 
gl* imporra  ,,  che  la  (ete  s’incarifca- 
no  nell’Olanda,  de  che  la Fenicia  non 
coltiui  i Tuoi  fu  fi. ne  infilati,  enello 
(lame  degl’ Offri  - Che  le  flotte  del 
Meffico s’incontrino  nella  rapacità 
deCorfari,&che  Ifc  Tue  m ercantie ap- 
prodino ali’  infelicità  di  vna  marea  ». 
Che  la  Patria  lo  releghi  cògli  offraci-- 
£nji,ei  Cittadiniloineachincidi&dV». 
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Che  gl*  Inimici  li  Sfamino  delle  t rid- 
urr fi  e c gl* Iouidiofigli  taglino  i prò-- 
greffi.Chcia  malignità- Io-  proceffi  co  » 
^Innocenza , oi  ma  ntipodij  lo  detur-* 
pino  con  rimpofture.  Che  i Riuali  fi  * 
-vnifeano  alleili  e cadute.* , e l’emula-  - 
tione  lo  beffagli  con  arrabbiaci  liuo-  - 
ti  *.  Egli  à*utteejuefte  percofle  c vna  i 
Colòoajchenon  fimuouejvn  Piedef- 
tal  losche  non  crollavvn  Diamante  al 
fnaltcllo,&  vn  Oro, chef  iù  fi->ulffce  • 
alle  fiamme.  Egl’è  vn  Marmo^chenoft  » 
fi  infiacchiteci  vn  Poi  fido,  che  non 
cede.  Vna. Rouere^chè  tràd’àtfitre  non  ; 
*3 eponedi: verdeggiar  delle  fiondi.  Vn  - 
chraroychepjù  rifalt'a  nell’ombre,  de. 
vh  ferro  y che  non  fi  piega  . . Vn  fa* 
le  y che  non  fi  corrompe  , 8c  vn< 
Rubino  , che  non  piglia  macchia  . . 
Vna  bate  \ che  non  traballa  , & vna  » 
fel cecche  non  s*  intenetifccr  Non  alla  » 
fòmiglianza  della  Vite  ' , chi  fe  vien  » 
tocca ‘dall’acciaio , per  dolore  goccia 
le  1 agri  meda  1 tronco  Non  alla  guifa 
del  Cip refibjChe  fé  vna. volta  è retilo, 
per  difpettOi  deli*^fféfa  non  germo* 
glia  pilli  fuoì  rami".  Non  come  lo  » 
Specchio  3 chefclorodè  vn  poco  di 
tarlo  ^appanna li fua chiarezza  . V n 
tizzone,  che  perde  la  forza  nel  gielo  > . 
Se  vrio  tirale,  che  non  fica  patta  il  ma- 
..J-  / cigno.- 
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cigno.  II  fiato , che  non  macchia  Far*-, 
gcmo,ela  putredine  * che  non  incaua 
il  diafpro.II  lampi»  » che  non  ferifee  il 
vento,  e temine , che  non  hanno  pof* 
fan  za  fot  Fa  equa  » . '«gàgg^r  'Ù 

Confìdcrìamoloin  vna  malatia.  Fé-- 
bre,  che  non  Io  fcalda  nel Fapprcn (io- 
ne del  male.Pstfoeiffnr,che  non  gl’  int- 
gùmbranoil  capo.  Agitamenti , che 
non  lo  (Irauolgono  per  il  Letto.  Fref- 
co  nei  mordaci  incendij  del fanguc. 
IntrepidoregUsbattimenti  del  polfo. 
Egli  mangia*  con  te  naufee  del  mor- 
bo,e rinforza  Fappetito  ne  i vomiti .<• 
Svaggiuftaàii  forfi  de  beueroni,&  all* 
epitome  de  piiF  puzzolenti  rimedi  j 9 
alFAfla  fetida, &alle  vnrioni  piu  fio** 
macheuoli  d*  Aerio  . Non  fi  fgo 
mentane  i tagli  del]e'apofteme,e  nella 
mutilatione  de  membri  . Chei  tafli 
fi  profrondino  nelle  vlceri  , & che  i 
cerotti  gli  fcowich mo le  carni . Non 
fL lamenta,  che  le  vigilie  Fiminagri£ 
condii  fenno  v finche  la  feteglifoffij 
i carBònix alle: fauci  . Che  i deliri) 
gli1  leuino.  Wenrimenti  *,  e ifihta» 
mi  lo  declinano  nelle  forze . Sei  Me- 
dici gFintonano  la  morte*  egli  fi  met- 
teà:  ridere  nel  pafTaggio  di  vna  vi- 
ta megliore*.  SecombattenelFaggo- 
»ie  , non  fi  fmatrifee  nell*  honorc  ; 
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del  cimento  , e per  trionfare  di  vna 
giornata  , da  cui  dipende  PEcernità  . 

1 Parenti,  che  confola  à modera  re  il 
cordoglio.  A i Figliuoli,  che  ordina  à 
non  macerarfi  ne  i gemiti  , &àpen- 
làr , che  il  morire  c vn  termine  ineui- 
cabile  deli*  Huomo . Ofcurità  di  gra- 
•maglie,e  ftrafeini  di  malinconici  lplé 
dori  , che  fdegna  nel  Tuo  funerale  . 
Sofpiri , che  non  vorrebbe  fentireai 
fuofepolcro.Bramarebbe,  che  la  La- 
pide del  fuo  Depofito  infegnafTero  la  , 
fortezza  agPHcredi.  Che  gli  fcarpelli 
del  fuo  Epitafio  intagliaiTcro  Pinf- 
critùoni  di  vna  erudita  conftanza  à i 
SucccfTori.Legati  tutti  di  Virtù.  Inf- 
titutioni  di  vn  adamantina  fodezza 
in  non  foccombere  à i colpi  delle  paf- 
fjoni.Che  pellegrine  ricchezze  Iafcia 
nel  fuo  teftaroento  l 

Riguardiamolo  nelle  prigionie 
e nelle  catene  . Egli  nella  itreuezza 
del.fito  allargata  maggiormente  il 
fuo  cuore.  Con  la  vafhiàde  i magna- 
nimLpenficri  compenfarà  Pan  gufila 
del  luogo.  Opera  con  i priuilegij  del- 
Y Elemento  nel  fuoco  , che  non  am- 
mette argine  nella  fua  potenza  . Brìi- 
Jaràcon  vn  Anima  d*  Oro  nei  ferri  . 
Scioglierà  i legami  eP  accia  io  con  gf- 
acciaidi  vna  tagliente  franchezza. . 

Ban 
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Bandi,  che  non  cura  nelle  temenze 
•de  piti  deferti  Paefi.  Giudici,  che  non 
officia  nella  partialità  della  Giuftitia. 
-Patiboli , che  non  lo  commouono  à ir 
decreti  di  vn  ingiuftacondanna.  Nel. 
le  tenebre  di  Vn  Gammuzzoneeglifi 
N galee  con  le  luminofe  memorie  di  tan- 
ti Campioni, che  finirono  la  loro  vira 
re  i ceppi . Non  s’adira  alle  Gramez- 
ze de  Carcerieri  , & alle  longarie  del- 
la Caufa.  Non  alla  falfità  deTefii- \ 
monij,  & allemachìne  de  Perfecuto- 
*r . Non  fi  querela,  che  vna  notte  per- 
petua fi  raggiri  net  buio  delle  fuc  pe- 
ne, &che  vn  picciol  raggiodel  gior- 
nos’affacciai  buchi  delle  fue  miferie. 
Non  btftcmia  quelle  pietre,  che  fa- 
bricano  la  tomba  alfa  fua  libertà  ,e  le 
vhiaui , che  ferrano  irefpiri  de  Tuoi 
palleggi.  Bacia  1*  ombre  , che  gli  ne- 
gano la*  vifita  del  Sole*  Benedice  i pi- 
ombi , ehecontrapefano  lagrauezza 
de  fuoi  patimenti  » GPErgafloli , le 
Badigliele  le  Rocchctregli  fembra* 
no  fpatiofi Teatri . I fondi  dello  Tor- 
ri , ameni  diporti . La  priuatton  degli 
Amici,  vn  conuerfartrà  le  fleflfo  5 gl* 
rncommodi  \ piaceri,  gratie  le  acca* 
fe  j'efpaffi  l’infidie. 

Ofleruiamo  vn  Yirtuofo  perfegui- 
tato  in  vrw  Corte . Come  fiancheggia- 

co 


Digitized  by  Google 


* / . — 

->  Le  Glòrie  * 

todairAfta  diMinerua,eda  vn  Me£. 
curio,  chefempre  gliaffifte  co'!  fuo  * 
Caduceo , egli  non  fi  cruciarà  giamai  i 
che  gli  Ignorane  i gli  fcauino  con  ma- 
ligni artifici) il  dirupo,  che i Riuali  • 
mtefsano  con  efecrandi  lauori  le  col* 
pe.  Scherza  rà  con  i lacci , che  gli  fila-  - 
no,  e con  i nodi , che  aggroppano  ne  • 
ilcro  putrefatti difrgni.  Prenderà  à 
- giuoco  i fegreti  ordimenti , che  pre-  - 
parano  nella  tela  del IeL- fuc?ruine.  Su 
farà  beffj  degl9  iniqui  Conciliaboli  ! 
eh  e cógrega  no  n el  l’i  m portò  r*  de  Tuoi 
mancamenti.  Caminaràcom vn  piè 
gioì  iuo  nei  tra  bocchi.  D»fprezzarà  ij 
raggiri  dePerpidroatuaggie  iouentio* 
ni.  Égli  hà.vn  pett,odJl'dea  , pet  f pun- 
tare ogni  dardo  èguerniro  di  vra  s j 
corazza  di  Leone,  per  refi  fiere  à qual*  * 
fiuoglia  ruggito.  Égli  hà  la  chioma  di 
Sanfone»  per  Jegarecon-vn  capello  gl9 
nfsaittpiu4nneruatide  Filiftei.  Nicn--  ! 
te,s- affanna , chelcportiere  fi  fpalan- 
cnino  à idemerireuoli  , cheJedigni-- 
tà  cadano  ncidozenalHche  Jaeófidan* 
za  del  Prcncipe  ficommunichi:ad*vn 
buffone,& chela  ffimafie  carezze,e  le  - 1 
precedenze  fi  cóqedanoagli  fpiriti  più  ; 
indegni.  Punto  lo  muque,il  federe  wjj . 
Afinoift  vn  Anticamera,  coperto  di  > 
merli , e di  honori . Vn  Reuerendario 
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elaltato negl* actfòlgimenn  de!  Catari* 
aè.  Vn  rifiuto  di  mciuiJfà  , ed;  g*b- 
•baie  j di  bafsezzé  >di  vici  j , abbraccia- 
to  > contradiftinfo, ingrandito  .Non 
fi  rammarica  ,chèia  granirà  divn  Fi- 
lofofò  vada  in  bocca  de  fcherni , eie 
penne  rimangano  fchiaueà  ftrapazzl- 
Che  le  Toghe  verghino  pareggiate  à 
•«1,  bracci  delle  Cucine  , e i Calamai 
feru ino  td’eTchifezze  della  più  nera  , 
“e  mecanica  ignoranza . Saldo  in  fimili 
tramezze  . Impenetrabile  agli  fcoti- 
menci  di  cofi  fiere  roumioni  • Di  tan- 
te opere  la  Fortezza^  compagna  , &: 
vn<!  raro  ornamento  del  prezzo  , ine* 
{limabili  nelle  guerre  i Cannoni,  poi- 
ché refiflono  Di  fonami  eccellenza 
-gli  Elefanti , . per  lavrobufiezza  • Trà 
}<»  gemme  ordinaria  il  Grifolito  , 
perche  è tenera.  Di  molta  valuta  il 
Corallo  per  la  fodezza.  Necessarie  le 
gomene  nei  Vaiceli*  per  non  fpczzar* 
f .Figura  dèli* Eternità ifcogH, per  far 
fronte,  agli'  impuìfi  del  mare  Afsai 
poggiato  il  légno  del  Cedro,  per  con- 
tendere coirle  t igeinole  degFanni  Me- 
Chinala  rondinone  del  vetro  >.pcr la 
fralezza  • Glori ©fo  vn  Soldato,  per 
dorare  all*  attacco.  Efemplire  vn  pe- 
nitente , per  non  fma  mi  ir  à i flagel- 
li. Riceuc  preggio  la  caftuà  dalle  ba  - 
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cutiónr  j?e  noh  -gictarefofeudo' 
rin  fcno  ideila  viltà  . Ècco  dotiepog- 
gTano  i Tuoi  apparecchi  tpiikari  ? Ar- 
mi di  poca  fpefa  per>octentr(Ì  ?n  FcU- 
Ci ili  aio  R>i  me  di  rtferitivVna  icara  • 
mKCfCTa  dell*  ardir  ri  6 , per  acguiftarfi 
hipoglic-di  vn  impareggiàbile  telo* 
ro  . '-  E colpiti  tonfpiouó  rtionofje 
nell*  ».  ipogtia  re  le  dai  e frontiere  del- 
le p a I botiti  atre  vnaProuirt- 

tra  dtii’&^bba  were  v*r  R^»o  >COfìne 
41  paragonare  Vii  raffi  ro  Con  vn  fcha»* 
egg-?;».  di  ve  .o.Vna  differitila  ,ch?4ì 
fàdi  vn  piano  airèleua’ezn  di  rh^ 
Monfp -,  v»5  tufcelló  ad  Vti  Eufrsu 

te.$  vivete  fieile  gdèFiénafcecìarhó- 
fa  d^Ua^ar alita  , ili* iaefperienza* 

dèi  i ’Gffèy  f>  dallafcn  rf<  ?tì  de  Defen- 
ibfh  Ptiòfbecedèredif  Vantaggio  del 
fiìé',  edi  hàuerSdggettivetefa-ni  3 da 
fèefetfintcndimcnti  nella  Pnzza  , e 
dall*  accortezza  de  Capitani . Per  og- 
ni yfta  di  Cucite  fttad’e  itgionge  al 
Campidoglio  ^cadauna c valevole 
iTfegftalareVn  triónfo  . Al.tontrario 
fmldòMìare’  (e  lfé<Ìo3  non  indebolir- 
fif  i ftoale  V moftràr  vr^fea^pflii?é  * . 
nòne  yna  vittórfì  portata  dell’ deci- 
dente , , e da  II*  agiato  divneftraneo 
foccorfo  , nonincalòrita  dell* ihrot> 
àflìftcnza  , e da  foùèrcH  aria  di  for- 
*-*i  « — cuna3i 
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tuna,mà  fabricatacon  i!  propijp/q- 
dorè.  Combatter  fo lo  con  le  Celliere 
di  moltiplicati  j e v ali  j di  faggi.  f£llcr 
egli  à 4 ì faccia  contro  yna  fa- 
J a n gc  d i t r i bo  1 ac i o n i .Ripara r fi , fcher- 
roire.Vwa  .batteria  a fifa  i gè  lòfs&  i ’efpu  » 

* gnare  le  violenze  delle  difgr^ie,, 

filiere  di  congiuraci  auueni^j|fejf.r0 
che  Corone  tono  suede  ?D’ó*1&i#Ì9, 
pcrchecome  guadagnate  OCUÌ.4  tfofr 
rezza  di  vn  infrangi  bile  coraggio 
fe  millantano  vn  cerchio  dì  finifiiaU 
' Adamanti.  Da metterfiin  tedia 
mentre  meritano  diiedeie  in  chiome 
di  fuce«$J)£flé  tempii del  Sole.D*  cfler 
lauorateà  mododi  vn&tobbo,bensi*, 
giache  con.  qutf  gira  oibicularc  ref- 
tringoro  degnamente  vn  Mondo  in** 
ticro  d’appiaufi..  1? 

Vn  petto  forte  fncrua  1*  atrocità 
delle  argafiic. , e fi  beffadelle  diC* 
dette  » -Atterrala peruerfkà, de  finif* 
dri  e (aggioga  rinefemenza  del 
Fato  . Non  i Cuoi  occhi,  non'  gronda- 
no i pianti  delle  a fflitcipni  3 es.r  tur- 
bano, le  pupille  nei. duolo  . Palpe- 
bre , che  non  fi  bagnano  àgPaffan- 
, ni,eguancie  , chenon fi fcolorifco- 
no  alle  lagrime  . Vno  fguardoda  De- 
mocrito « e fercno  > fe  ben  fconuolto. 
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da  i deliquijdelle  pcripctie.Vn  Mfcte , 
chenonpatifceborafca  , & che-fpu- 
roaallabarbane  degPAquilonr.  Vn 
Torrente,  che  non  sbocca  in  rotture , 

1 c che  s*  in  grotta  alla  tumidczza  dcH’- 
ondc»Vna  Naue  ,che  non  (ente  nauf- 
ragio , & che  fi  (chioda  alle  botte  de 
'(cogli.  Vn  Nocchiero  > che  non  tra- 
Wrtifce  alle  Sirti , & che  giubri»  agi* 
«vrtideir  onde  . Egli  Tempre  valici 
tfon  le  calme  in  poppa  ^ e con  le  ficu* 
tézzeal  timone  . Egli  non  efea  fuori 
del  (uo  Letto , e fi  dilata  in  precipitò* 
(eruihe  • Egli nauiga con I*  antenne 
„ diCefare  , e con  le  vele  di  vn  imper- 
turbabile ripofo.  Le  peftilenzc,  che 
non  lo  efigliano  dal  commercio' , 6c 
chel*  atterrifeono  nel  timor  de  con- 
teggi «Le  guerresche  non  lo  allonta- 
nano dal  campo,/  Iofpauenrano  alla 
mortalitàde  conflitti  . La  pouertà  , 
che  non  Io  auui'li  ice  ne  i bifogni , e i 
cenci , che  gli  ricamano  i panni  nella 
patienza.EgU  fopporta  le  dolci  tiran- 
nie dcgl*amori,e  le  peruerfe  punture 
degl* odi j * G l’a (fronti , che  non  gli 
proftérnanor  ardire  , el*  ingiurie  , 
che  non  lo  Sbalzano  alle  vendette . V 
amaro  , che  non  gli  annoia  le  lab- 
bra,e  la  fame,  che  non  Io  profiitutfee 
alle  debolezze  Vna  bocca  da  tran» 
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goggiar  ogni  veleno.  Denti  da  mani- 
car qualunque  cicuta.  Vn  palato,  che 
non  fi  fchifa  ne  i tufi  delle  beuande  , 
& à i caroli  delle  pi&inuecchiate  pie- 
tanze . Si  contenta  di  tutto  *.  Chd*- 
Bflate  infoca  i Suoi  giorni  nelle  Ca- 
nieoi e,e  T Inuerao  condenfi  i fuoi.  ri- 
gori trà  i gìacei.  Che  la  Terra  fcarfeg- 
gi  alle  biade , e le  raccolte  non  cor  ris- 
pondono alle  Annate.  Chei  icrremo* 
ti  gli  Spiantino  i Palaggi,  e ie  tempes- 
te gli  deuaftino  i poderi . CheJe Can- 
tine s*  afcinghino  alle  gragnuole  , ei 
granai  languiscono  nella  careftia . Se 
nudo , eghtroua  le  Sue  porpore  nella 
tolleranza  .. Sefprouifta  , eglis’ac- 
comodaal  genio  della  «ecefiìtìS  • Se 
condotto  ad' ha  uerc  per  Suo  cappcz* 
za  le  vna  pietra  , vn  Saccone  di  cuf» 
citi  pezzami,  egli  dormirà  ne  i biffi-, 
e menderà  le  gambe  nelle  dclitie  d^i 
pili  immorbiditi  flraponti  . Podo 
gl*  importa  che  la  fete  s'incarifca- 
uo  ncirOlanda,  & che  la  Fenicia  non 
coltiui  i Suoi  fufi  ne  infilati  , encllo 
flame  degl*  Oflti  - Che  le  flotte  del 
Meffìco  s'incontrino  nella  rapacità 
de  CorSari, de  che  le  Sue  m ercantie  ap- 
prodino all’  infelicità  di  vna  marea  . 
Che  la  Patria  lo  releghi  cógliofìraci<* 

fnji,ei  CittadinUointachintìdiiedsv 
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Cbcgl*  Inimici  li  tramino  delle  tra»- 
ilerfiec  gl*  Intridi  oligli  taglino  i prò-  - 
.greffi.ChcJamali^nMà  ìó  proccfifj  co  * 
l’Innocenza  joi  manepodij  lo  detur* 
pino  con  l*i  mpofture.  Che  i Riuali  fi 
-vmfeano  alleiti  e cadute-,  e l’emula-  - 
'rione  lo  berla  gli  con  arrabbiaci  Jiuo- 
ti  . Egli  à'uit  te  quelle  per  co  Re  è vira  » 
•GolòlDa,chenon  fomuouesvn  Piedef- 
tal  lo, che  non  crolla4,  vn  Diamante  al 
tiiaftelto,&  vn  Gro,che  più  fiipuhlce 
alle  fiamme. Egl'è  vn  Marmo, chenoft  * 
fi  infiacchifee, & vn  Poi  fido,  che  non 
cede.  VaàRouere,chfc  tiad’atfurenon  - 
deponei  l ve  rdcg  gì ar  d c]  le  ft o n d i . V n * 
chiaro^  chepjù  rifaìta  nell’ombre , Se . 
vn  ferro  * che  non  fi  piega  4 . Vn  fa* 
le  , che  non  fi  corrompe  , 8c  vn? 
Rubino  , che  non  p iglia  macchia 
Vnabafe  * che  non  traballa  , & vna  * 
felce, che  nons*  intenerifccé  Non  alia  i 
fòmiglranza  della  Vite  , che  fe  vien  * 
coccàfd allacciarci,  per  dolore  goccia 
le  lagrime*dal  tronco  . Non alla  guifa 
del  Giprefib,che  fé  vna, volta  è recito, , 
f per  difpetto.  dellNrifefa  non  getmo* 
glia  piùi  fuoi  rami''.  Non;'  come  Io- 
Specchio  , cheCclorode*  vn  poco  di 
tarlo  appannali  fua  chiarezza  . Vn  - 
tizzone,  che  perde  la  forza  nel  gielo , . 
Se  vho  ftrale,chenon  ffeapafia  il  ma- 
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cigno.  II  fiato , che  non  macchia  Far*- 
gento,e  la  putredine , che  non  incaua 
il  diafpro  ìl  lampo  » che  non  ferifee  il 
'vento, e temine  ,chenon  hanno  pof. 
fan  za  fott’àcqua 

Confidcriamoloin  vna  malatia.  Feb- 
bre, che  non  lo  fcalda  nelFapprcnfio* 
ne  del  mate.Pàfocifmr,chc  non  gl’  in- 
gombrano il  capo . Agitamenti , che 
non  lo  ftrauolgono  per  il  Letto.  Fref- 
co  nei  mordaci incendi;  del  fangut. 
Intrepidónegli  sbattimenti  del  pòlfo. 
Egli  mangia*  con  le  naufee  del  mor- 
bose rinforza  l’appetito  ne i vomiti* 
S'aggiuftaà  i fot  fi  de  beueroni,&  ali* 
epitome  de  piib  puzzolenti  rimedi  , 
alFA/Ta  fetida, Stalle  vnrioni  più  fio** 
macbcuoli  dJ  Aerio  . Non;  fi  fgc- 
tnenta-ne  i tagli  delie'apoflerae,c  nella 
mutilatione  de  membri  . Chei  talli 
fi  prò  fiondino  nel  te  vlceri  , Se  che  i 
cerotti  gli  fcomchmo le  carni . 'Non 
£1  amenta,  che  levigilie  Pironi  agri  £ 
cono*il-fepno  v che  la  feregli  foifij 
i carboni. alle,  fauci- . Che  icdehrij 
gli  leuina  i-afestimen ti  *,  e i finta- 
mi lò  declinano  nelle  forze . Sei  Me- 
dici g Pi  n tonano  la  morte,  egli  fi  met- 
te à ; ridere  nel  paffaggio  di  vna  vi- 
ta megliore  % Secom  batte  nelPagga- 
°te  > non  fi  fraatrKce  nell*  hooorc.: 
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•del  cimento  , e per  trionfare  di  vna 
giornata , da  cui  dipende  PEteroui . 
1 Parentii  che  confola  à modera  rei! 
cordoglio. A i Figliuoli,  cheordina  à 
non  macerarfi  ne  i gemiti  , & à pen- 
sar, che  il  morire  c vn  termine  ineui- 
cabile  dell*  Huomo.  Ofcurità  di  gra- 
maglie^ ftrafeini  di  malinconici  lplé 
don  , che  fdegna  nel  fuo  funerale  . 
Sofpiri  ,che  non  vorrebbe  fentireal 
Xuofepolcro.Bramarebbe , che  la  La- 
pide deHuo  Depofi&o  infegna  fiero  la 
fortezza  agl*  Heredi.  Che  gli  fcarpelli 
del  fuo  Epica  fio  intagliaficro  V inf- 
crittioni  di  vna  erudita  conftanza  ài 
Succeffori. Legati  tutti  di  Virtù,  Inf- 
fit utioni  di  vn  adamantina  fodezza 
in  non  foccombereà  i colpi  delle  paf- 
Éoni.Che  pellegrine  ricchezze  Iafcia 
nel  fuo  ccdamen  t-a!- 

Riguardtamolo  nelle  prigionie  , 
e nelle  catene  . Egli  nella  itreteezza 
del. fico  allargata  maggiormente  il 
fuo  cuore.  Con  la  vafliià  de  i magna- 
nimi-pen  fieri  compenfarà  1? anguilla 
del  luogo.  Operacon  i priuiiegij  del- 
E Elemento  nel  fuoco  , che  non  am- 
mette argine  nella  fua  potenza . Bnl- 
laràcon  vn  Anima  d*  Qro  nei  ferir  . 
Scioglierà  i legami  d’acciaio  con  gl*- 
acciaiai  vna  tagliente  franchezza^ 
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Bandi,  che  non  cura  nelle  fentenze 
*tle  pii!  deferti  Paefi.  Giudici,  che  non 
officia  nella  partialità  della  Giuftitia. 
"Patiboli  , che  nonio  commouonoà  ir 
decreti  di  vningiuflacondanna.  Nel. 
le  tenebre  di  Vn  Cammuzzone  cglifi 
n -pafee  con  le  Iuminofc  memorie  di  tan* 
ri  Campioni, che  finirono  la  loro  vita 
ne  i ceppi . Non  s’adira  alle  tramez- 
ze de  Carcerieri  alle  longariedeu 
la  Caufa.  Non  alla  falfità  de  Te  fi  i- 
monij,  & alle  machine  dePerfecuto- 
pt . Non  fi  querela,  che  vna  notte  per- 
petua fi  raggirine^  buio  delle  fuc  pe- 
ne, & che  vn  picciol  raggio  del  gior- 
no s’affacciai  bue  hi  delle  fue  miferir. 
Non  btfiemia  quelle  pietre,  che  fa- 
bricanola  tomba  alfa  fua  libertà  ,e  le 
*hiaui , che  ferrano  irefpiri  de  fiioi 
paffeggi.  Bacia  1*  ombre  , che  gli  ne- 
gano la* vifita  del  Sole*  Benedice! pi- 
ómbi, che comrapefano  Jagrauezza 
de  fuoi  patimenti  » Gl*£rgafl©li , le 
Bafìiglfe,  e le  Rocchetto  gli  fembra* 
no  fpatiofi  Teatri . Ifondi  delle  Tor- 
ri , ameni  diporti  . La  priuation  degli 
Amici,  vn  conuerfartrà  fe  fleflfo  5 gT 
rncommodi  ] piaceri,  grati  e le  acca* 
fe , e fpa  lfi  Pi-n  fid  le . 

Ofieruiamovn  Virtuofo  perfeguf- 
t*at o in  vna  Corte . Come  fiancheggia- 
■ • 1?  - ' to 
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efal tato  negl*  accòlgi  menti  dd  Gian* 
dè.  Vn  rifiuto  di  tnci udrà  , ed,  gab- 
bale 3 di  b'afsezzfc ,di  vici  j , abbraccia- 
to , contradiftinfo, ingrandito.  Non 
fi  rammarica  , chela  granita  di  yn  Fi- 
lofofò  vada  in  bocca  de  fcherni,  e le 
penne  rimangano  fchìaueà  ftrap*£zi. 
Ghe  le  Toghe  verghino  pareggiate  à 
gli  {Iracci  delle  Cucine  ,,  e i Calamai 
feruìno  aFe  fchtfezze  della  più  nera  , 
e mecanfea  ignoranza . Saldo  ih  Ornili 
tramezze  . impenetrabile  agli  feou- 
menti  di  cofi  fiere  mutatiòni  • Di  tan- 
te opere  la  Forte  z? aè  compagna  , Se 
vni  raro  orna  mento  del  prezzo.  Ine* 
limabili  nell  e gutrrei  Cannoni»  poi» 
che  refiflono»  Di  fomma- eccellenza 
gli  Elcfamij  .pcr  la.robufiezza  • Tra 
le  gemme  ordinaTÌo  il  Grifolito  , 
pierche  è tenero*  Di  molta  valuta  il 
Corallo -per -la  fodezza.  Necefsane  le 
gomene  nei  Vaiceli*  per  non  fpczzar- 
fi. Figura  dtlFEterOitài fcogli5per  far 
fronte,  agli'  impulfì  del  mare  A fsai 
poggiato  ili  égno  del  Cedro,  per  con» 
rendere  con  lé  ngntiole  cUgFanni  Me» 
fiéhinala  rondinone  del  vetro», per  la 
fralezza.  Glortofo  vn  Soldato,  per 
dérareall*  attacco . Efemplare  vn  pe- 
nitente , per  non  fmarnilì  à i flagel- 
li. Iliceuc  preggio  la  caftuà  dalle  b.  - 

tene 
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Kerie  della  carne . Più  cara  vna  bcllez* 
z i , per  non  arrenderli  agl’  infoici  dei 
fcnfo  Ammirabile  le  Stampe  , per  non 
tarlarfii  fuoi  Scritti  agl*  oltraggi  del 
tempo.  Pili pretiofa  vna Fiera, perle 
< lunghe  difefe,  che  hi  fatto  conìCac? 
datori Più  formidabili  gl*  Ijnperìj,. 
quanto  più  forti . A che  vale  vn  Hua* 
mo , che  fi  ammala  ad*  ogni  incempe.- 
rie  ? Vn  Marinaio , che  getta  l’Anco- 
ra ad*  vn  pò  difdrocco?  Vn  Combat- 
tente, che  trema  ai  maneggiare  vna. 
Picca  ? Vna  Nane , che  fi  ritira  ad*  vn 
Iiibecchio?  Vn  Viandante,  che  tra,* 
mortifee  nel  /guazzare  vn  Fiume?  Vn 
Cittadino.,  che  fogge  alle  neceflkà 
della  patria?  Vn  Eferci  rocche  teme 
di-fcaJare  vna  Mura  r-Vn  petto  virile 
/oleari  tra  i pericoli,  & incontrar! 
i rurcafiì  più  arrouentati  de.folgpri. 
Caua Icari, l’orgoglio  de  più  sbriglia- 
ti Bucefali,  e viaggierà  nelle  zone  de 
piùafpri , Orizonti  : Si  metterà  all*' 
impreCa  di  pattar  le  Colonne  di. Erco- 
lee di  valicar  i golfi  d’impraticabili 
riuiere  . Giobbe  noto  all*  Orien-i 
te  , più  per  i lumi- , che  tramane 
dò  con  la  fua  conttanza  , che  per 
gli  fplendori  ,.che  /ottenne  delle  rie? 
che zze  ,edel  Regio  fatto  . Egli  fiT 

vn  huomo  lauora.ro  di,  accia  io,  vn* 

' ^ • • 
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' pc 2.2.0  dì-  Diamante  * sbarbicato  dalle 
• .miniere  della  partenza  > e dalle  rupi 
'delia  Virtù.Nonìvn  petto  di  cera,an> 
roollito  negli  aggi . Non  vna  patta  di 
morbidezze  , che  (i  marcifcc  nelle 
piume.  Scdeua  con  cofmi d'oro  nel 
i rono  mà  1 fuoi  lombi  erano  di  ferro 
alla  (offe re n zi  de-  trauagli.  Stimato 
vno  de  più  (aprenti  Prepcipi , che  cal- 
eafre le  fuperbe  germaglie  della  Mae- 
ila  . VnoScetro,  che  fi  faceua  vbbe- 
dire  con  fpauento  delle  Nationi,con 
inuidia  de  Potécatt.Riuerito  trààpitr 
alti  lumi  della  grandezza  • Inchinato 
da  tributi  ttranieri . Vn  Sogliopienò 
di  tefori  ^ d’armi , gVvni , per  l'opu- 
lenza , che  ritraheua  neil'immenfità  . 
del  fuo  Erario,  1* altre,  pertener  di» 
fefa  la  quiete  del  Regno.  Si  leuaua  la 
mattina  con  vn  corteggio  ìnnumera- 
bile  di  Grandi.  Vn  Aurora,  che  ap- 
punto ri  forge  al  dominio  del  giorno  , 
e ncll'aceoìgimemo  di  afperfi  chiaro- 
ri . Vanraua  nelle  fue  mandre  Tre  mi- 
la Cameli,  fette  mila  Pecore,  mille 
Boui , e cinquecento  A fine  . 

Retaggio  aliai  preriofo  nella  con- 
ditione  di  quei  tempi  . Oltre  il  nti- 
neroinfinito  de  Sudditi  nelle  Città, 
haueuavn altro  Popolosi  beftic  nelle  v 
Campagne  . Quelle  per  prouederlo 
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di  variejendire  nel  l’agricoltura  , nel- 
le lane  , e nella  tralportation  delle.- 
merci,&  quelli  per  feruirlo  nelle  goer*. 

' re*  e nelle  ragionidel  Fifco  , di  ' fu  (fi- 
di j5.  di  occorfi,  e dt.  ho  maggi.  Voi 
Prole  Tana  felice,  ecopiofa  di  pili  Fi- 
gliuoli , che  aflkurauain  titolo  della. 

' Fa  miglia,  e lì  di  fceo.denZ.aair  Impe- 
ro, Palàggi , Vi!  e , e diporti  . Pe« 
f&hiere ^ Gallerie  Teatri  » Pai  uda- 
menci, tapezzaric,ecortinaggi . Alle-  • 
grezze,  recrationi,  e conni».  Pili  non  , 
poteua  defiderafe  dalla  partialità  del- 
la Natura  , nè.con  maggiori  preroga- 
tiue  haurebbe  faputo  inalzarla  la  for- 
re . De  ppo  1*  età  d*oro  di  cofi  profpqi  i ; 
Ingrandiménti  fe  gli  muta  la  feena  in 
■yn  fecolp  di  ferro.  Lo  vifita  Iddio* 
convn  diJuRÌo  di. piaghe,  ma  tanto 
pili  crudeli, quanto  che  d’infinitejcbe 
effe  erano,  fenefà  vna  fola  alfuo  ctìr-- 
po.  infracidilo  nelle  fcagUe  di  vna 
puzolentifiì.tna  lepra  . Ridotto  vna. 

' putredine fpirante,  vna  corruttione 
- animata, vna  già  toccata  veramente  di 
polfo,  per  fcandagliarecon  qual  vir-  . 
tu  fi  mante  nelle  il  fuo  {pirico.  Tra.  1 
quei  marciumi  pafteggiaua  vneferci*. 
ro di  vermini, conucnepdol5 Infelice 
\ vederfi nelle  fuecarni  com.menfali  le 
mi  ferie,  e con, lautezza  di  dolori  pro-- 

cacciar. 


ì 
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©àcciarii  vitto,  à chi  gli  diti. ruggetfa 
fFefiere.  Con  la  pu2*t  di  quelle  yiceri, 
* ^ttoficaua  i Sepolcri , couerto di  nan- 
fe#, « dicrote,  di  abbonimento , è di 
Ichifezze.Che  empio  ricamo  deiD.fli 
no!  Seru  ufi  delle  cicatrici  per  rubini , 
& rii  trecciare  vn  Eritreo  di  lagrime  le 
. fi*e. margarite  fPiù  tìfàuagante  mani* 
Tàrtara- di  quefU- hon  oifcr  uo  giamai 
Wlk'bp^'edt^oi^nàtriri jil  Deftirtb., 
Pretendere  i filacti  delle  bende  per 
fobi  telai  . Figurar  con  lèfpine  i fio- 
rami . invece  di  Vn  ago , che  rilcua  la 
leggiadria  dcldifegno,  fc  a cenai  fi  vn 
braco  di  fulmini,  che  gii  trapungono 
la  Vita.  Siile  Iruidure  divn  Indiui- 
duo  disfano  i't  languente  ombreggia- 
re  i rifalli  del  crudo Jauoro  . £ pare 
il  bifon  Jnfermb’con  rance  bocche  di 
tfrftbl#  non  parla  , non  forma,  vn  fo- 
fpirp,  E pure  la  mente  innarriuàbife 
della  fu pei^ià;Sapien2«  nonèfodisfàt- 
*a  negli  fdegtn  arftoiròfii  contro  qtie* 
flo  Angelò  di  Hóf Lo  vifica  vn  al- 
tra Volta  ‘ton  i bigelli  innocenti 
della  gfuftitia  , e troua  , che  egli 
bon  e cosi  debole  , eproflernato  di 
foize,  conforme  lo  credei*  ignoran* 
za  della  Terra  , c la  cecità  dell*  hutna- 
no  irirendrmerjco . Si  accofia  al  le  : a* 
maio  del  fuo  Lece©  , io  guarda  minu- 

; ta- 
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. tamcnrene  i gradi  della  febre  » .e  nella' 
veflTacion  degl’ humori.  Lo  efamina 
. nelle  vigilie , e nell*  angofcia , che  (i 
Sente  fi.  fa  mo  fi  rare  il  Sangue,  che  è 
' yScito  dal  Sala (To  di  tante  piaghe.  Lo 
approuaftbrofò  dal  tagIio,cne  è con- 
fidente, e virile-  Gli  ordina, che  Spor- 
ga in  feria  la  lingua,  e Scorgendo,  che 
ella  non  è troppoarida  nelle  infìam- 
tnationi  del  cuore,  eche vie  vigore 
- da  rcfiltereà  nuoue  battaglie,  gli  pre* 
para  vna  prefa  di  Rabarbaro , ma  pil- 
lola di  Aloè >,  vn  arnariflìmo  yafo  di 
infortuni j maggiori.  Gli  attizza  con- 
, tro  vna  Lupa. , le  (tramezze  di  vna 
Moglie  petulante,  de  altiera  ..Ella  Io 
conculcai  Iodifpreggi«,lodishona- 
n,  e lo  prouoca  ccfn  milleangarie . Il 
miserabile  non  cidi  orecchio , tace , 
fopporca . Non  vuole,  che.vnaDoa- 
na  gli  sfonda  i lauri  dalla  corona  del* 
la  Tua  partenza.  Che  vn  geroglifico 
delle  leggerezze  incaui  co  vergognofi 
caratteri  gli  oberifehi  della  Sua  for- 
tezza- Nè  meno  ciò  batta.  Elifaz* 
JBaldad,eSofar,  i fuoi più  cari  Ami- 
ci quando  doueano  consolarlo  in  vn 
cosi  tormentoso  conflitto , lotrafig- 
gono  con  i motti  de  più  mordaci  im- 
.propcrij  . Lo  dileggiano , lo  tenta» 
no . Che  Saluti,  impalati  d’ingratito- 
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&ine!  Che  cerimonie  diTigre!  Che  ’ 
Fede  di  fconofcenci  ! Sopraggiongo-- 
no  indi  i Sabei , e gli  rubtyano  il  greg- 
ge. Si  parte  dalle  fue  sfer?  il  fuoco  , e 
Tiene  ad  incendiarli  i Beftiami , e t 
Pallori . I Caldei  gli  portano  via  i Ci- 
meli . Se  gli  congiurano  con  impetuo  • 
fé  ruinei  frementi  sbalzi  de  vcnti.GU 
fchiantano  le  cafe , e i Paraggi , de  re- 
fi a no  i fuoi  Figliuoli cflimiìfocco  i - 
ammalio  delle  Traui,  edelleSelci,  e 
nella  rotea  de  fcalcinaci  Edificij  .Che 
pietà.  Lag  rima  rii  pria  fepolti , che 
morti.  Mà  confideriamo  la  fua  robu-' 
{lezzi.  Egli  nel  guflar  quello  Calice, 
non  và  in  failidio,  non  fi  lamenta  » 
Non  dice,  chcc  compollo  di  Tacchi 
agri,  cftomachcuoli-.  Non  volta  la 
faccia  in  dietro  al  rimirare  i nembi 
delle  perfecutioni,  chegli  (carica  il 
Ciclo.  Non  rifponde,  che  la  mano  , 
che  Io  batte,é  peruerfa,6e  iniqua  Ad* 
ogni  sferzata  s’aggiufta*  e piegi do! -> 
cernente  gl’ affa  ti.  Immobile  pii!  che 
vna  Guglia . Fermo  pili  che  vna  bafe 
di  bronzo.NelIc  fuc  puprile  non  zam- 
pilla vna  lagrima  . Compirono  due 
lecchefontane,doucnon  vi  hà  piouu* 
to  il  doIore.Di  vnaoien  feftofa,e  gio^ 
Jiua.Quàto  piu  é tirato  allacorii  dal 
l’accrocità  de’lc  difgcitie,  lifua.Lirv 


&o6  JulGhr'e 

tiraggio rmente  Tuona  accorci  atr  nella 
cou^paflìone  dell*  Anima  , c rt  amati  \ 
da  vn  ordinato  concertai 

Non  s’ abbrevia  il  vi  uè  rè  per  la  ri- 
flelfion  detrauagli . Non  fé  gli  ftuz- 
zitala  bile  nella nóuuà  delle  di  {gra- 
ne* Non  cafca nell -Etticie  per  inùfi- 
chirfi  nella  (naltaconia  degli  acciden- 
ti. Non  fi  gonfia  aglLonori , e Ti  tam» 
marica  nel  le  cadute.  Nonio  sballa-. 
20  i guadagni  ,e  lo  deprimonole  per» 
«lice..  Giucca  Tempre  à trionfo,  & coi* 
vn  punto  inalterabile  nelle  Tue  carta.. 
Eglixcombatta  da  Gedeone,  e foppor-» 
ta  da  Anaflkgora.  Vipceon  l’intrepi- 
dezTja?  dt  >vn  Seneca  ,*  econle  mura- 
glie deSparcani . Si  regola  con  gTitv* 
ikt uc)  do  Lacedemoni  , e fi  guida 
con  T-ormc  ulcerate  di  fangue  de  po- 
poli Xòcani.  > . , *■ 

In  Roma  js’aprevna  Voragine  - 
Vna  Lacca  mutala  d\  In  femori  n ma- 
niera ipargcuSk  infoTfribìlc  e vcle- 
nofoil  Tuo  fiato  .Pareua  vna  piaga  * 
che  rnodriflfe»nelle  Tue  vifeerela  Ter- 
ra, o*n  Doeubitordi  ?perniciofi  hu-- 
rnori.,  che iuThauefire  radunato  Tin- 
feaione  della  'Natura  . Allefuecfa- 
lattoni  di  pDtrefà  l’Aria  , moronoi 
Cittadini^  eifi  actofllcano  di  catciui  fa^ 
pori  fino  JeThante  . Li  pieci  non  arri- 


Della  Forte^^a  407 
*ua  à dare  il  fepolcro  alle  migliaia  de 
cada  ueri, che  ingombrano  di  v'n  com« 
paflìoneuole  fpettacblo  le  fi  rade  . 
Quali  buttati  trà  fè  fpiaggie  de  Fiu- 
mi, pertrouar  a'meno  le  lagrime  del 
loro  funerale  nella  tenetela  «Ull’on- 
* de,  e quali  drfperfì  per  le  Campagne, 
per  ingranare  Y additata  àuuidità  del» 
le  Fiere.  I Fificfnorr  fanno  applicar- 
ci il  rimedio  ; perche  là  Medicina  non 
ha  fcrittonaidt  vnrfpeCie  di  mòrbo, 
natonelle  patti  di. vna  fefFura  , di  vii 
vlccra^incauara  nella  profondità  di 
vna  sfefa . Per  guarire  ima  fi  prodi-  ' 
‘giofa  cancrena,  non  vf  poffono , che  i 
fuochi  fagri  de  Tempij  , ‘e  le  ricette 
de  Numi . Ogni-cofa  è in  bisbiglio  . 
Chi  fugge,  e fi  efigge  percafa  le  fpa- 
lahcate  ntefcnperle  di  vna  Forcfta  , e 
’thineiPhorridodi  vnaCauerna  vài 
‘condennare  i fueff~giorni . Siche  in 
Roma  non  reftii  eh:  Roma  . Ches* 
hà  da  fare  ? A bba  ndonarfi total  nen- 
ie la  Delitia  del  Mondo /e  fard  vn 
Deferto  la  Metropoli  delle  nièfaut- 
glieja  Reggia  della  Fortuna;  Lafchr* 
fi  alla  guarda  dcl’e  Statue,  e de  Co» 
'loffi,  d*vna  T urbi  d'h  uomini  morti  il 
teforo  del  Campidoglio  , il  Mofaico 
'delle  Tribune, e Io  fplendor  degl’AIta- 
ri/Nel  métrc,che  gemei! Popolo, nel* 

• U 
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le  opprcllìoni  Hi  vn  cosi  firmo  porto* 
to,$*impiecofifce  l’Oracolo,  e fc  toglie 
i*enigmadel  male. Si  fà  intendere, che 
fin  tanconella  Voragine  nonfi fagri- 
H<ia  il  più  p ret  iofo  , $ fi  ima  co  D epo  fi- 
co, che  habbia  la  Repoblica,  porgeri 
femprequelluogo  aliti  peiHleat tali  , 
etfuneìli  vapori#  Non  fi  tardava  mo* 
mento  «per  metter  fi  in  opera  L’*ardo- 
romper  ftoppar  quello  buco  di  tante,  e 
deplorabili  ruine.  Si  gettano  (ubito 
nella  concauità  delie  fue  fauci  Gì  arre 
d'oro.  Colonne  d*  Agate,  Vafi  di  Sme- 
raldo , credendoli , che  nelle  ricchez- 
zepoggiafle  la  qualità  della  Vittima. 
Ella  gli  inghiotta , gli  diuora  lènza 
d 'gerire  la  malignità  inteftinale  , e 
folJeuare  il  pefo  delle  generali  affiit- 
doni.  Cadauno  fi  tiene  dclufo  alla 
prometta,  sborbotcando  con  fa  cri  le- 
ghi rimprocci , quali  chele  bugie.  Se 
il  mancar  di  parola  fia  vna  mercantia, 
che  pur  fi  pratica  nel  Cielo.  In  quello 
fiato  diconfufione,  e di  intrigaci  ac- 
cidenti, che  fàCurtio  ? Conofcendo* 
fi  egli  vno  de  piu  pretiofi  Capitali,che 
balletterò  l’Armi  ,e  le  leggi . 

' Va  Cauaglière  di  meriti  incompa- 
rabtli,eper  l’efperienza  degouerni  ,e 
p:r  i gran  feroitij , prefiatt  al  Sena- 
to, fi  lancia  fopra  ?n  genero fo  De- 

“ fi  riero 


Della  Pori * 
*ftricro3&  armato  vi  li  precipita  den- 
tro . Immediatamente  la  Vorag  ne  fi 
ferra3fi  auuera  l’Oracolo  > & rimane 
liberala  Città  dal  calamttofo  euento*  , 
Checaduta  fortuna  • Fortezza  vera- 
mente da  Romano , di  vn  petto  Lati- 
no . Non  altrimente  degna  dihauer 
per  memoria  la  gola  di  vn  sfondato 
precipitio  > mà  le  lingue  delle  pili  fu- 
lvi imi  acclamar ion i . Non  di  giacere 
in  vna  folla  di  horror! , ma  in  vn  Vr- 
na  di  gemme.Gli  dré  pili  honore  qte-- 
fto  falco  mortafe,che  le  hauelfe  viffu» 
tonellepiiì  lunghe  glorie  della  Fama, 
Gli  fiì  ca  pitale  il  morire  in  quella  ati 
tione,  perche  mentre  fe  fue  ceneri  ac« 
quietarono  Fincendiodi  si  fatte  feia- 
gureycosi  prouoffi  in  fmijchela  vita 
divo  fo4o  bafiaua  à rileuare  tutto  il 
prezzo  di  Roma , • :C 

Forleo n a Rè  della  Tofcana  pretcn» 
ile  di  rinietrereTarquinionel  Soglio, 
da  cui  F haueano  difcacciato  1*  inful^ 
todi  LucreciajeFofcenicà  defuoi  li* 
centiofi  ap periti. Allefiifce  fqwadre,  e 
freccie  perefpugoare  i Reballi 3 & per 
feftituire  al  Ptcncipe  naturale  Io 
Scettro.  Si  a pprollì maglia  rupe 
larpeo  , F aftedia  , e la  llringe  con 
vn  fiorir i filmo  Efercito  . Mutio 
Set  u ola  ton  fi derando  , che  il  primo 


Digitized  by  Google 


4 IO  ■ Le  Glorie  ^ 

fagramemo  di  vn  vcro-Cittadino  è (1 
defendere  la  Patria  , &chenon  vie 
fangue  più  illufhe  di  quello  , che  fi 
conflagra  allaconferuatione  della  pu- 
bica libertà,  s’inuifcera  fegretamen* 
te  nel  campo  nemico  -,  per  recidere 
Por>fenna,e  per  fare  vn  colpo , pari  al- 
la nobiltà  del  fuo  zelo  « Vibra  già  Ja 
■punta  di  vn  pugnalein  vn  Capitano  » 
-da  lui  reputato  per  il"flc  Lo  ammaz- 
za , vico  preio , & condotto  auanti  il 
Duca  Tofcano. Quello  gl’ intima  con 
leuerità  di  tormenti  à confeflàre  il 
Confultor  del  delitto,  i Complici,  e 
gl’altrui  Congiurati. Egli  fi  ride  delle 
catene,  fi  burla  delle  minacele  ,itienc 
per  vn  fpalfoi  fuoifdegni.  Per  darli  a 
diuiderc,  che  è pronto  , echenone 
cosi  freddo  il  futa  Tpuiro  nella  fnc- 
chezza  di  vn  efangue  auuilimento 
fraglia  tutte  le  duemani  fopra  vn  ar» 
dcntidl ma  braggia  .Gli  fece  propria- 
mente toccar  con  mano  la  fua  intre- 
pidezza . Porfenna  s’ammira  ,.im- 
pallidifce  , creda  rii  cenere à quefle 
fiamme  • Si  flupifee  , come  la  For- 
tczzapofsi  acsendcrequclli  prodigi). 
Stenta  à pervaderli  , che  vnHuonn 
. kn ponga  leggi  al  fuoco  , c ha  bif- 
tance  a don*  Il  ice. re  i Tuoi  orgo- 
gli ? Che  la  grandezza  di  yn-Cuore 
_ ; * ” > lap- 
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ffappia  dom  a r g 1 ‘ E 1 e m«?m  i , e !ig*  ior«?. 
giare  la  fua  potenza  . Dunque  à Gioì» 
ue  ( egli  diceua  ) più  non  vale  il  ter- 
ror  de  fuoi  folgori Se  à Pro  motto 
niente  fcruonolc  fuc-arroucntate  lu- 
:micre?Al  Vefuuio  le  vampe  , & al 
Mongi  bcllo'gl>  ardori  vC  he  pnì  cele- 
bre Etna  di  quefi'a  ? Lampeggiar  vna 
.Delira  età  gl’incendi j, e fcriuereeftet- 
linamente  con  vi>  carbone  il  più  bel 
Di  aiPimrr.ortalità  del  fuo  valore  . 
Trionfo  , veramemeda  follennizar 
•con  allegrezze,  e con  apparati  di  fuo» 
chi  Egli  le  mani,&  io  mi  br^ggto  gl,• 
occhi,  non.potcndo  refifiere  alla  vif- 
*tadi  v ns  rifolutione,  t utta  raggio  , 
•etutta  luce  . Che  razza  di  «corag- 
gio ? Scortar  fi  à pofìa  , per  lafc/ar 
in  apri  le  piaghe  di  vna  inuidiaca, 
confianza  . lo  propriamente  mi  fen* 
io  ardere  di  vn  nobilifiìrro  fdegno  . 
Venga  à quefìe  bronze,  chi  cerca  di 
•vagheggiare  il  più  odoFófoKogo  del- 
la Fa  ma  , di  fcaldarfi  agli  fplcn- 
dori  della  gloria  . Mu*  io  Icuatemi 
«Pananti  . I tuoi  tizzoni  fùpetano 
di  v-ar raggio  i fulgidi  giri  del  mio 
.Diadema,. 

VA  quài  duri  ,cpetico!ofi  cimenti  fi 
cfpone  la  virilità  di  vn  Anim3.Carai- 
ncrà  sii  i pruni , eie  fembrarà  di  mct» 
: S 2 tcrd 
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-ccte^  prède  in  vn  pauimento  di  Sa* 
Ìimbro,c  d’Aroarami.Praticarà  con  i 
fi  (chi  degl’  Afpidi  } e filma  rà  di  dor- 
mire al  canto  degl*  Vfignuoli* Sentirà 
lacerar  fi  il  nome , e comparirà  la  leg- 
gerezza de  Detrattori,  Le  feoterà  IV 
orecchio  qualche  fomento  , Se  il  (an- 
gue non  fi  turbar*  nelle  vene.  Siap- 
proflìmarà  al  tiro  di  vnaColubrini  , 
e non  fi  dileguarà  il  metallo  della  fua 
fodezza*  Tutte  le  cole  piti  terribili  ,e 
malefichein  lei  cangiano  ha  bici  , c 
partorì  feono  differenza  di  effetti.  L’- 
Aconito germoglia  con  canne  di  net- 
cari3e di  Nappelli  fkmfconocon  i fat- 
ui Iblei  è Gli  fiochi  fi  affi. fa  no  di  vn- 
guenti,e  gTadij  fi  vedono  d-*  amore , 
Le  difeordic  fi  addolcirono  di  pace, 
e ie  contumelie  pafeano  in  decoro  . 
Lemannaie,  che  non  tagliano,  Sei 
y dipendi j , che nón  pregiudicano  , 
Le  mormorarioni  , che  non  i rtt acca- 
no jC  la  n udita  >che  non  mortifica  . Le 
Croci  imballa  mar  e di  diletti,  eie  tra- 
ucrfieicorvdite  di  delitie..  Àpprefso 
di  lei  fi  trafilatura  no  J’cfsenze  , eie 
Lpecie  ■»  Le  Pantere  diventano  Ag- 
nelli  , e 1*  Afriche  (ì  rendono  Efpcu- 
di  • Le fuligini  i^npartifeono  chia- 
rezza , eie  peci  fumano  in  ccn(i  . 
La  Mirra  dà  Tepore  d*  ambrog-; 

. - - ' già. 
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già, e*I  loto  fi  conueuem  ambra.  Éfla 
conia  Tua  Co fferenza  raffina  l’argento 
nel  pel  ero,  e.  tira  dalla  creta  l’ora.  Nel- 
le putredini  lauora  le  perfettionì,  c ne 
i tronchi  delle  lappole  (preme  la  man  • 
ni  • 

Ella  è il  Fonte  cl’Aretufa  ,chenel* 

' le  falfedini  non  cótamina  la  loauità 
de  fuoi  bumori . Simbolo  di  quel  Pc- 
fee  chiamato  Fantino  , che  1*  acqua  , 
che  bcue  dei  majre  , la  tracangia  in 
zucca rolì  liquori. 

La  Gretia  vna  delle  fcuole  piti  po- 
litiche , & eloquenti  ,chc  mai  fi  fon- 
da (le  agl*  a mroae  (Ir  a mena  del  Mon- 
do , vn  nocabiliflimo  faggio  ci  diede 
di  quella  virtù  con  Tucidide  Filofo- 
fo.Lo  acculano  alcuni  con  vna  lorda 
impofturadi  Traditore  al  Publico  . 
Egli  efamina  le  fuc  operacionije  chfa 
ma  in  giuditio  à fe  ftelfo,  e nor*  vi  ve- 
de altra  colpa  , che  la  reità  di  vna  ma- 
nifella  inueruiotie,  vna  n»3chmata 
congiura  de  fuoi  Nemici.La  loro  mi- 
ligmicàfuffocàicadon  della  fua  giu- 
ftttia,e  lo  conftringono  i Giudici  ad 
andare  in  efi  gl  io.  L’ aiutar  fi  tó  le  dife- 
fe,ftunavndar  corpo  al  delittori  (in- 
cerarli di  ciò,chc  non  hà  cómeffo, du- 
bita di  difcreditarlc  fue  ragioni. St  di* 
chiara  lTpuidia  di  volerlo  incuti  i co 
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ti  tornano  dalla  Patria  . Delfina  di' 
partirò  mcontineme>fen  za  procrafii* 
nare  dì  vn  hora  il  giorno  prefififo  del 
bando,  rifoluto,  che  Pordmeda  Su- 
periori Io  troui  prima  fuori  all’  vbbe- 
dlenza  , cbedertrocon  là  contuma- 
cia di  vn  momento  . Non  dimanda 
proroga  , non  tarda  . Non  infide  alia» 
repulfa deTelhtnonij,&  alla reuiiìori 
del  Procedo.  Non  fi  proucdedi  fulTi- 
dio,e  di  adobbi.Con  vna  camifcia  da 
Stoico  , con  la  talea  di  vn  Pitocco  , 
con  vn  libro  fono  il  braccio  ,&  con 
yn  Calamaio  appefo  alla  Cintura 
Vna  pouertà  viandante , e là  fapien* 
za;  che  và  in  viaggio.  Nel  Iicentiarli' 
dagl’  Amici  , e Parenti  non  sfoga  va 
hoimèjVna  tenerezza..  Non  moftra 
veruna  indolenza  della  peruerfitàde— 
gì’EmuIi-.  Vn  fembiancc  tranquillo 
vna  bocca  , che  flilla  perdono,  & 
amore  Che  buon  Vecchio  ! Contien  ir  - 
le  rughe  della  fùa  Etàà  portar  vosi. 
g~an  pefo  d’ingiuria  , &ofeurarfi  la 
bianchezza  del  fuo  enne  in  vna  sì. 
enormecalunnia!  L’ Areopaga  locó-- 
dan^a  cinquanta  leghe  dal  diftretro. 
dèi  Pacie,&e(To  fe  n’appella  àie  me* 
defimo,e  n’  aggionge  di  fuo  capric-- 
ciò  pili  dì  vn  ni  gJiaia  .Gli  vuol  farà 
conofcere  , che  i5  Huoruo  non  nafce_ 

con. 
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. ctìn  i ceppi  ai  piede  vi  vna  foia  Città,, 
mà  libero  pellegrino  del  Mondo  . I 
patimenti  addottrinarlo  negPàcquif- 
ti  della  prudenza  . GPjncommodi 
renderlo  più  fuelco  nella  fofferenza  .. 
Con  vna  tolleranza  vguale  alla  fui 
innocenza  valica  tra  i confini  di  fel- 
uaggie  Nationi.Scorre  tingente  feof*- 
rumatale  feroce.  Pernotta  in  arie  cru- 
da^ ardenti;  • Soggiorna  per  fui  al- 
peftri,&incolti.Bor  fra  gli  vrli  delle 
Fiere  interromperfr  di  fpauento  il 
fuo  ripofo  ,,  & hor  trà  1 frutti  di  vna 
brqgna  refocillarle  fue  debolezze  •. 
Vna  vita  Smembrata  ài  difaftri  . Vn 
Gompofiodì  affanni,  e dolori . In  sì 
crudeli  agitationi  non  fi  fpezza  il  fuo 
parapetto  . Si  conferua  Tempre  di  vna 
gagl  lardi  ffirotuempra.  Da  Tolda to  ve- 
terano, & arditoli  mene  alla  vaguar- 
dia  delle diTgratic  , non  fi  ritira  dalle 
baruffe  delPauuerluà  , e difendecon 
vna  magnanima  fede  la  Rocca  della 
partenza..  Che  Eroe  della  Fortuna  ! 
Misfatto,thenon  hà  operatola  ftigo, 
che  gli  viene  inferito  . Vna  mera  , & 
iniquaimputatione.  Vna  falfi'à  con-- 
cenata  ..  Non  efclamare  nel  Foro  ,, 
nonquerelarfi ddcorto  . In  vna  rele* 
gationecosi  penofa  non  bandire  la 
compagnia  di  vna  tenace  refiflenza  ... 
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Ancorché  grauifllmo  Iftorico,&  fla- 
nelle di  connnuola  penna  in  mano  , 
per  ferire  1 Tuoi  Auuerfarij  , & parti- 
colarmente JBrafida  , che  più  dJ  ogni 
altro  fiera  folleuatoalle  lue  ruine,pu* 
rcnon macchiò  di  vna  rifentita  bile 
gl’inchioftri , e s*  aflennedi  tingere  i 
fogli  ne  i fenfi  di  vna  giufta  collera  . 
Poicua  rìfarfi  con  le  vendecre  dell*  E- 
ternità  , e fin  nel  Sepolcro  non  far  fi- 
curi  i fuoi  Perfecutori.Nò.Volfelaf- 
ciarc  vn  efempio irrefragabile  di  vna 
'fpeciofa  cooftanza  . lnfegnare  alla 
« Pofterità,  & ài  Secoli,che  fpogiiati, 
che  fi  fono  i Mortali  del  dono  di  vna 
virtuofarobuftezza  , cedano  fubiro 
di  pofledere  il-caractere  didimo  dall* 
altre  Creature,  il  privilegio  dell*  Hu- 


• manna , 

Molti  (fimi  Vccelli  fono  ornati  in 
non  sò  che  di  gratio(o,e  di  vagolò  fia 
nella  bizarria  delle  piume  , ò nella 
melodia  de  concenti, mà  nell*  Alcio- 
ne feorgo  vna  dote  alTai  mirabile,  de 
mifteriofa  . Principia  egli  i vagiti  del 
fuoprimiciuo Oriente  tra  lecrepatu- 
rc  degl*  Antri  , eneigrott&fchi  dei 
pili  arrozziti  forami  quali  che  data- 
ria di  quei  sfondati  macigni  voglia 
apprendere  vna  fondata  difcfipli-na 
nef/a  fua  fortezza  . Comincia 

d ai- 
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dalla  nafcitaà  ftrkolarfi  nell*  aguzze 
aufterità  delle  felci per  temer  meno 
nelTauanzarfi  del  tempo  i difaftreuo- 
li  paflaggidelIacanutezza.Quandoa 
i Bambini  fi  preparano  le  moIJuie,  e 
Iefafciedepiu  Iifci  inuogli  , egli  t a 
vna  culla  di  acuti,  e ripidi  fallì  trapu- 
gne  di  (angue  il  fuo  latte  innocente  » 
Martire  appena, che  habbia  mirato  la 
luce  del  giorno, non  fapendo,  fe  fufse 
fiato  meglio  per  lui,  quando  nel  ven- 
tre materno  flaua  rlnierrato  in  vn 
carcere  di  carne,.òIibero,vederficon« 
dcnnaro  nelle  piaghe, de  à i doloruLe- 
gami  pii!  defiderati  della  libertà , gia- 
cile il  nafeere  in  lui  fi  mi  fura  à caf- 
ro di  acerbe  , epenofiffime  ferite  . 
Altra  morbidezza  non  proua  che 
quella  delle  penne  , forfè  per  di- 
notare vn  beirhabrro  , che  cuopre 
vn  difettofo  interno',  ò che  tutta 
la  mercamia  del  buon  tempo  la  por- 
ta fopra,e  heonofee  folarrtenceneir- 
eflcricricà  dellefpogfie . 11  piato  (Ter* 
nabile  però  in  lui  , e , che  fe  non 
mira  in  furia  il  mare  , c fqu-arciarfi 
con  adirate  procelle  il  Ciclo  , non  G 
parte  à fuo/a  zzar  dal  fuo  nido.  C> 
che  incende  di  emulare  le  preroga- 
tive dell  Aquila.  , che  all*  hora  s*  in* 
alza  con  pur  viuace  brio  nel  vt>.» 
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Jo , quando  più  eguagliano i nembi  ' 
nelle ccmpefle,  òperauuercirci  , che 
la,  bellezza  , del  merito  confitte  in' 
pompeggiarla  fua  forza  nella  contra- 
rietà dedifaggt . Sormonterà  sii  le  ci-- 
me  del  Fónder  farà  cento  fcherzi  con 
Tali. Dibatterà  il  rottrondle  fp urne 
e nuota rà  nel  piu* grofso  delia  bora  fi- 
ca . Gode  si  fattamente  al  fluttuar  di 
quei  falfj,etumidi  horror! , che  fieni* 
bra  vna  Fenice  d*acqua>  che  voglia; 
rinafeere.  nella  Pira,  non  di  3 fornati- 
auuampanti  , ma  siPl  rogo  di  fredde 
alghe,e  di  ondofi  refluflì.Pefce  volan** 
te-, e Pennuta  mcrauigl  adì  Teti,  che 
conia  generosità  dei  fio  incinto  il' 
azzuffa  con  le  (quadre  de  più  turbati.5 
Ma  refi 

Dunque  vn  Vccellò  ha  da  effer* 
maggiore  deirHuomo,divn  Anima* 
K cosi  nobile,  & hàd’hauerepiù  pefo 
vna  pi urna  nelle  bilancic  della  fortez-* 
za,d’  vno,  chericeuette  i retaggi  del- 
la ragione  ? $i>  dourebbe  prendere 
vna  delie  fiue  penne  da  quèttò  Vola- 
tile, per  fcriuere  nella- mente  de  Mor- 
ta ii  di  quanto  preggio  riluce  la  cofi- 
tanz*  rrà  Pofcuntà  delle  mondane 
turbolenze  . Auezzarfl  con  il  lat- 
tem bocca  a gucchiare  ls amarezze* 
ddie.  peripeuc  , & à pargoleggiar 


Velia  Fortezza  l-  pig- 

iti vn  nido  di  rigori,e  di angufhe  , di ! 
prezze,edi  fìenci;Trapanarfi  le  carni 
ne  i-  pungoli  delle  dìflfauucntu^e  *. 
Drizzar  Tali  tra  i foffij  di  ondeggtan- 
tisforcune . Traftulla-r  nelle  maree  di 
naufragofi  accidenti  -II  ridere  nelle 
caime,e*i  nauigar  ntlle  bonaccie  è vrt 
atcodozenaIc,ecomrnune,  ma  il  mi-  - 
litarnelletribolationic  da  Vencur  e* 
redi  foprafine  prodezze,  Hnandiom 
ciò  che  ci  dilètta  , e ci  Infingi  , alTue* 
farli  il  nofitfollomacoalb  negicione  • 
dé piacimenti, e temprare  il  gufto con 
ragro.l  Imparar  dà  Epaminonda  , che 
non  fi  metteua  mai  à tauoIa,fe  auanti. 
non  tracanna  Ilei  vn  buon  bicchiere*» 
d'aceto  » - 

£ quali  fono  le  gemme,  & che  ab*- 
bellifcono  le  corone  della  Purità,  fé 
non  , che  quelle,  che  fi  peicano  dagl'- 
Erir rcideila  coftanza  ? Quella  raf- 
fredda Idpuzzolenci  fucine  del  fenfo 
c? orgecalorealla  pudioitia.Si  oppo- 
ne ai  maluaggi  pruriti  della  carne,^ 
rincora  gli  vdficij  della  continenza  . 
Dìfiruggqi  potenti  incinti  delle  bel- 
lezze , e riduce  lenza  faretra  Amore  , 
lafcjandòli  folemcnte  le. bende  negl’- 
occht  , ò per  non  mirare  le  proprte 
confufioni  , . ò per  feruirfene  nell’ af— 
ciugar  le  lue  lagrime  . Ella  con  le 
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fueroggiade  hàeftmto  le  fiamme  de- 
gl’odij , & hà  tolto  la  fpada  da  i fian- 
chi delle  pcndetce.Hà  fmagliaco  le  co- 
r azze  di  Marre  , & hà  rotto  i cimieri 
nelle battaglic.Hà  difTarmato  il  brac- 
cio nei  duelli  , e tràThortiIità  delle 
Fameglie  hà  appianato  i rancori.  Ella 
(campò  da  i lacci  delle adulationi,  ÒC' 
in  vece  di  accettarle  , fi  rilenrì  nelle 
Iodi.  Imbrigliò  le  lingue  nell1  energia* 
degrapp!aufi>econtentoffì  di  adotta- 
re , per  Tuoi  encomi]  il  filentio . Ab- 
borrì  i trofei  nelle  Statue,  e fcaneeilò 
da  i PicdertaHi  gl’honori  . Impedidi 
veder  incafirate  le  fue  memorie  ne  i 
marmi,  & con  il  fudor  delle  carte  im- 
balfamato  il  fuo  nome  . Ella  tratten- 
ne la  golanella  corruttion  dellecra* 
pule,  e moderò Pauidità  del  palato. 
Reftrinfe  Pifquifitczze  de  cibi  , e 
rifiutò  lafuntuofità  delle menfe.  Pri- 
uoflì  della  magnificenza  de Contini, 
*&  fi  eie  (Te  per  fua  collega  la  tempe- 
? ranza. 

La  Fortezza  hà  prodotto  tutti 
quelli  ilIuftrifigliuoli.Pietro  Marga- 
riquez  à cui  balla  efser  Spagnuolo  , 
per  fpacciarfiNatiuo,ò  di  vn  eftrema 
tolleranza  , ò di  vn  genio  inuinct- 
bi le  nei  patimenti*.  Era  Cartellano 
«ella. Fortezza  di  San  Tomafo  nellx 
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Città  Ifabella,  colà  nelle  Proutacie 
dell’India.  Stretto  dalla  guarniggió* 
r,e  di  vnnumerofo,  e tcrri  bile  afiedio 
non  fapeua  con  qual  fperanza  ,più  re- 
filiere  all'attacco,  lofìcnnerela  ripu- 
tatione  della  Piazza  , c la  Fede  alle 
Bandiere  del  Tuo  Ré. Con  la  forzadel  * 
1*  Inimico  fi  vniua  parimente  quella 
della  fame,  che  patiua  il  fuo  Prefidie, 
onde  trouaua  maggior  violenza  in 
chi  Faffligcua  di  dentro , che  in  quel- 
lo di  fuori  . Circondato  da  doppio 
contrailo, e del  viuere,ede!la  molti- 
tudine degli  A (Tali tori,  fi  confonde- 
uà  nella  deliberation  delia  refa  , fe  do  - 
• ueua  primleggiar  la  Natura,  ò Farmi. 
Si  vede  mancare  continuamente  1 fuoi 
n ell’oppre filone  delFalimento  , veci  fi 
piti  dal  pane,  che  del  piombo*  Etti 
non  fono  Struzzi , che  hanno  da  con- 
cpccre  il  ferro,  & che  la  polue  del  Mo* 
fchecto  gF impartì  vn  bifeotto*  Dop~ 
po  efierfì  mantenuto  pili giorni  in  ca~ 
ni , e Lucer  te.  Sorci , & al  tfHcbifofi 
bocconi,  fà  pcftare  rettilmente i legni 
delle  Picche,  c torre  i cuoi  dai  Tam- 
buri.Quelfi  ridotti  in  farina, & quelli 
immorbiditi  nelFacqua . 

Che  prouifioneardua  , & ingegno* 
fa  . Il  gencrofo  Capitano  chiama  à 
confrica  icapi  di  guerra,  & il  pnì  che 

lo 
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Io  muoue  alla  reduttionc  di  quefF*’ 
Dieta  c Ja  dieta  de  Tuoi  foldati . Eflì 
Io  perfuadono  affolutamente  à pat- 
teggiare con  l’Ofte  . Egli  vi  penfa  f ca- 
pra, Fapproua,  & indi  rifolùe  con 
differenti  partiti  . Gli  pare,  afprodi 
ceder  la  Rócca,  e diconfegnar  quella 
gloria  agl*Aggrdfori.  Perii  (ìe piti  che- 
mai  nelFarringodelIa  Tua  durezza  . Si 
mette  nel  forte  , e G dichiara,  che  fé  • 
nella  neceflìtà  noe  kgge,fgli  la  v,ool 
imporre  quella  volta  in  obligarfi  con  ; 
vna  flrana  vbbedienza  alla  morte.  Ve- 
ni ua  creduto  da  i Contrari;-,  per  vnii 
oftentacione  il /uo  coraggio  , mala- 
fatti nell'haufrairiócontro  tanti,  che 
fpirauano  per  debolezza  , Se  egli  piti  ; 
oftinarfi  alla  difefa  , auuerò , chele 
fpagnolateaccpmpagnano  ache  gl’ef- 
fetti  in  quella  brauilììma  Natione.  In. 
tanto  vnalltito IndÌ3no>vnodi  quel-  • 
li,  che  dimorauano  nel  Campo,  Io- 
ptefama  dr  vna  gran  gabbia  di  Torto* 
rore  , e dialtri  nobililTitm  Vccclh  . . 
Egli  gli  riceue , ? per  dilli mulare  il  b;*- 
fogno  attuale,  và  immediatamente  da 
v o balcone  delh  Fortezza  , Se  iuidà. 

U libertà  à tutti  quegli  Volatili . 
t Si  trafecola  di  quelìeacaone  1,'Ofer-  - 
ctc.a^Cadc  io  foretto,  che  gli  fia  fa* 
Peggiorilo  qualche  fcgrcco,  e graffo* 

ìoc; 
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foccorfo.  Leua  Ì*alfrdio , e ritira  le 
Tue  truppe.  Che  ini  mi  tabi  le  conitanì 
za  di  Eroe?  Temporeggiare  in  vna  s- 
horridà  penuria  Non  Smarrir  fi  alle 
fmagricefantafmede  Gadaueri  illeflì. 
Ecco , che  (ani , c mcrautghofì  trion- 
fi partorifce  U flemma  Sp»gnuoIa . 

Incontro  vna  infiniiafchieradi  Se-- 
mì Tei  , che  irrdiuerfe  cor.giomure  lì 
contrafegnarono^  delle  belle  diui'e 
della  jfotTerenza  .LaJVlàJrede  M i ci- 
bisi, che  efsorca  più  cotto  1 propri  j p e- 
- gni  alla  morte  ,cbc  à contrauenire  al* 
le  leggi-  Vn  Ercole , che  non  fi  auui- 
line  irifchi  delle  più  perigliofe  bar- 
ratile. Vn  Ariftidc  ,,che  eden  dogli 
fp.uc  co  nel  volto, non  conturballì  in 
vn  leggieri  (Timo  femore  .Vna  Corne- 
lia de  Gracchi , che  dinenuca  Orfana 
di  dòcleci  valorofi  Figliuoli,  non  fma- 
rua  nell* acerbità  della  perdita  , enei 
f ùo dolore.  Vn  Licurgo,  che cauato- 
li  rocchio  deliro  dall1  arroganza  di 
vn  Giouine,  non  perniine  , che  di- 
uenci  totalmcnca  cieco  nell'ira*  eoa-- 
vendicarli  del  torto. > 

Vn  Attilao  Regalo, che  ritorna  fpo- 
taneamence>  nelle  prigionis-deCarta- 
ginefi,  perconferuar  le  ragioni  alia 
Patria  . Vn  Catone  Vticenfey  che  lì 
fquarcia  con  vn  cortelio  le  vifcete,per 
♦ non 
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non  mirar®  il  trionfo  di  Cefàre . V» 
Agefiìao,  che  prcfo  per  hauer  con- 
giuratoria  viridi  Serfe,  non  getr* 
vn  lieue  fofpito  nella  molciplicicà  de 
tormenti.  Vn  Fòcionc,  che  nelle  me* 
deme  felicità  non  fcìolfele  labbra  afc 
rifo.  Vn  Q>  Sertorio , che  non  annu- 
irli (bo  afpctto , in  tempo  , che  il 
Cielogli  diluuiaua  le  piu  amare  fuem 
ture*  Metello,  che  fi  fonamene  piu  pre* 
~ fio  al  bando,  che  di  vbbedirc  agli  ini- 
quifiimi  Proclami  di  Saturnino  Tri- 
buno . Vn  Tiberio,  che  lacerato  nelle 
forme  dtl-fuo  Gouernonon  impegna- 
la regialucoricà  co1!  cafiigo.  Vti  C6; 
Santino  Imperatore , cheauuifato  di 
hauerlt  cert  i Va  (Tali  fpo reato  il  Ri- 
tratto, , egli  fen za  feomporfi  nel  fuo 
colore  ,dimoftra  più  netto  ^originale 
dalle  macchie  di  iracondi  penfierb  • 
Tralafcio  vn  Matteo  Vifconte,_&  vn 
Carlo  Malatefta , vn  Errico  quarto  di 
Nauarra , & vn  Duca  d’Orleans.  lflu- 
ftri  fimolacri  di  vnra  memorabile  fot* 
rezza  , ò fia  nelle  riuolutionf  deSta- 
ù , e nelle  perfecutioni  della  Corte  >. 
è nelle difgratie,  eneJIa  cattiuità  del- 
le carceri . 

Ohi  non  ha  cofiderato  Tin Teli  ci  (IT- 
Ftve  vicendfedi  M-aria  Stuarda  , fi  può 
dire  di  nó  hauer  ietto  h piu  belTOpe- 


Digitized  by  Google 


I ' . • 

Della  ’PorttZXA . 42$ 

fa  della  Fortuna  , la  più  eroica  Muto* 
ria  delThuroana  coflanza.  Lettore  fa  c- 
ciamo  vn  pocopaufa  in  quella  Trago/ 
èia,  che  fé  ben  lunga,  per  la  varietà  de 
"Ra-pprefentanti , più  degna  dietfcr  a- 
Tcoltna . Regina  di  due  Corone  della 
Scotta  , e vii  Irlanda  ville  tanto  pili 
vafìalla delle  feiagure,  quanto  piti  T- 
inalzarano  le  grandezze  de  Regni  . 
X>oppo  orto  giorni  del  di  lei  nafcimé> 
to  conucnne  per  la  morte  del  Padre  di 
cangiateli  Tuoi  Albori  di  latte  in  bru- 
ne falci  e di  lagrime.  Oifana appena  t 
che  nata.  Fatta  herede  delle  calamità, 
pria,  che  hàuefife  occhi,  pcrcompian- 
gerle,  òconofcerle.  Inetà  di  qu in- 
deci anni  paffaalle  nozze  con  Fran- 
cefco^  figlio  di  Errico  fecondo  di 
Francia,  mà  vn  Imineo,checelebrof- 
fi  fqpra  vn  calamo  di  cipreffi , poiché 
di  pochi  mefi  rimafe  vedoua,ele  man- 
cò il  Marito*  Vn  Letto,  checopriflì 
fubito  à nero.  Vn  Amore,  chcvez- 
zeggiócon  baci  di  vetro,  e con  la  du- 
rata di  vna  breuc  allegrezza  • 

Sene  ritorna  in  Inghilterra,  equi- 
ni flabilifce  vn  nuouo  Matrimonio 
con  il  Conte  di  Lenox  fuo  Cugino  , 
che  con  PaflTenfodel  Papa  nefù  ap. 
prouato  il  contratto  . il  Conte  di 
-Mauràjfuo fratello  naturale penfa  in 
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quello  fpofalicio  di  hauer  anche  fpa*- 
fato  la  fua  fortuna,  e di  far  figura  di 
Prenci pc  nelle  difpofition  del  maneg- 
gio. Non  troua  quella  facilità  , cW 
tgh  filma  jondecomincia  à dar  di  cal- 
ci con  la  fua  ambuione.  Allucinato 
dagli  atroci  confegli di  alcuni  Calsi- 
nifii  difegna  vn  ammalio  di  turbini , 
per  fouerttr  la  pace , e la  quiete  della 
Sorella.  Sisuualedd  perfido  mezzo 
dei  Conte  di  Mortone,#  quello  come 
intnnfrco  nella  Corte , la  dà  per  fo- 
fpetta  al  nouello  Spofo , co*I  prete  fio, 
eh*  era  vn  Re  di  cartone,  che  la  Mo* 
glie  fi  ftHtofeùueua  in  tutù  gl 'ordini 
del  Regno, che  la  fuiiuttoritàerain 
«ppàrenza , e di  Stucco , che  le  Donne 
dourebbero  comandare  negPaghi , & 
che  Dauìde  Riccio  tuo  Segretario  ne 
gpdeua,  e della  fua  volontà,  e de  fuoi 
affetti , non  tanto  il  Trono , che  il  fo- 
no. Sci  fmì  affai  fiori,  pei  fconuolge* 
re  vna  gran  fercrtita  ♦ O lofia  di  fiato,, 
c d’amore.  11  Ricco  con  più  tiri  di  fti- 
leuate  cade  reggioc  dì  vn-  crtuello 
ai  piè  della  Regina , & ella  ancorché 
grauida  racchiuda  in  vna  vililfima ca- 
mera , sbottonata  à calci  di  pillole  ,e 
-di  pugni . H Conforte  alla  fine  fi  rau- 
uede  dell’errore,  e viene  in  chiaro  del* 
la  verità . Si  riconcimano  infieme,  e 
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le  aflemblec  de  Seduttort  fi  dìfpergo 
no  nell’iniquità  delle.lcro  calunnie. 

I!  Mouraijy  e’ì  Moncone  preparato  le 
trame  di  altri  diabolici  lauori . Si  ahi* 
mala  di'  vaiole  il  gioua netto  .Re, 
Endcburg,  & effj  arcando  fuoco  ad* 
vna  Mna  ,che  fegretamentehaueua' 
no  ordito  forco  il  fuo  Palazzo , Io 
^rendono  in  vna  notte  incenerito  alle 
fLsnj<re,  faluandofi-miracoiofamcnte 
foitovna  traue  la  Regina . Di(Tauen«- 
turato  Conce  di  Lenoic*  che  tra  1 mi» 
ctdiali  fplendori  fepr lifie  quella  della 
vita  y e del  Soglio'.  Con  rottura  te  fu* 

. cine  ditali  tradimenti  pur  ftà  faldo  \ 
il  cuore  della  mia  Ganaoioncfla.  I Mi*- 
niflri  dell5  horrido  eccidio  hanno  ar-  ~ 
dire  d’imbrogliar  dinuouola  mente 
diquetto  Armellino , con  infinuarli 
faccafamento  con  Burhud  ,,  vnode 
più  potenti,  e fublimiPerfonaggt  del 
Regno..  La  conuincono  con  timorofi 
firatagemmi dipendere  da  co(ìm  la 
fallitele  la  ruina  della  Scoria;  Vn  Sog* 
getto  di  gran  fegu  ito , e di  fornaio  va* 
lorer.  Eclufo  da  quello  Maritaggio 
poterle  turbaceli  comando , chiamar 
le  guerre  d’armi  11  raniere,  metterla  111 
diffidenza  con  i Prcncipi , Se  in  vna. 
aperta  fellonia  con  i Sudditi . 

Ella,  vi  aderì fee , più  per  folleuare 

dal- 
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dalle  minacciate  conlufioni  lo  Stato* 
che  per  condefcendere  ad  altri  rigua  K 
di.  Non  così  tùlio  fi  publicano  gli 
Sponfali,chei  Puritani  fanno  dipm* 
gere  in  vn  Stendardo  il  Leoox, brullo* 
lico  dallevampe  di  vn  voraciffimo  n> 
cendio , con  il  Figliuolo  genufleflbìe 
[agnmante  intornoalla  pira  , in  atro 
di^cercar  vendetta  della  morte  del  Gè* 
nitore.  Doppo  l’accopiamento  già  fé- 
guttoco’l  Bathuel,  fifcuoprediha- 
uer egli  parimente  lolEatoal  pernicio* 
lo  concerto  dell'abbruggiato  Rd,  oi> 
de  la  Regina  Maria  bandifee  dal  fuo 
commercio  quell*  Anima  di  fuoco  ag* 
già cciaca  nella  pietà . 11  di  lei  rifenci* 
meco  è interpretato  però  con  mifieri 
* artificiali,  & per  vn  fdegno  di  cerimo- 
nie , creduta  da  i Maleuóli  mezzana 
nella  complicità  delia  Mina  , à cauli 
de  vecchi  difguftì  . £ condotta  pri* 
giomera  in  vn  Ca  Hello  Copra  il  Lago 
> di  Lcuino,  confegnaraalla  cufiodia 
del  Concedi  Domglas  malcrattaca 
con  villanie  da  iSatcIlici,  &conop* 
probrioda  vna  Concubina,  che  tene- 
uà  il  Cartellano . 

Et  ecco  vna  Colomba,  de  vna  Pene- 
lope tri  le  ongie  di  rapacillìmi  auuol- 
toi , e ne  i sboccati  vilipendij  dcll’o* 
fccnità  di  vna  Frine.  Ella  piii,che  mai 

. con-  i 
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consolida  la  fuapatienzacon  i chiodi' 
del  fuoGiesù  fenza  aLieccarfi  agl*  ol- 
traggi x & alle  mach  ine  della  Tua  offe- 
fa  Innocenza . Vn  Cameriere  dei  Pro- 
uedicor  della  Rocca,  impietofico  a i 
di  lei  flebili  lamenti  9 ò per  obligara 
l'abbandonata  Principeffa , le  apprc- 
fenta  lechiaui  del  Carcere,  & efla.fo- 
pra  vn  Baccello  tragitta  il  Lago , e af- 
fìcura  la  libertà  da  i Nemici  . Perjfa 
di  fermarli  neirilola*  snà  l’Àruice- 
fcono  Hamilconela  con  Teglia  à riti-  , 
rarfi  in  Parigi , confa  peti  ole  degli  efe- 
crandi  trattati  del  Mauraij  Tuo  fracel- 
locon  laRegina  Eii/abcfta.  Quella 
dubitando,  che  vn  giornale  patelle 
togliere  la  corona  dal  capo,  come  fpu- 
ria,  & illegicima  nelle  fucceflìoni  del- 
Plnghilterra,  Palletta à donarli  in  po- 
ter.delle  fue  braccia,  affidato  A filo  da 
qualunque  turbolenza.  L’Infelice  fi 
Jafcia  prendere  in  quella  retedi  in- 
ganneuedi  inuiti  , pcfciolino  inno* 
ccntead’vn  Amo d'inferno.  Quando 
crede  di  efferaccolta  , ericeuura  fe» 
condola  fu  a quahtà,erefibitiom  del» 
la  prometta,  èriftrecta  nuoaamen*. 
te  in  vn  altro  Cammuzzone  flret> 
tittimo.  Quiuiconle  dure  cacenedi 
vinche  piti  tuoni , efempionon  piti  ir  ■ 
cefo  in  vnatefla  Coronata, Iàguifcc  ai 
t : ' ' * più 


Digitized  by  Googl 


-430  * LeGlorre 

fili  e mpij  affronti  in  vn  AbifTo  31  mi- 
te riC  ) è di  piarti i . La  fmiore  final, 
mente  fagV .Eretici  fi  rsd’tma.contra  di 
v lei  , & fpalleggiatc  .dall5 opera  della 
\> et  fida  Eiifabeua  , e dalle  falle  retti» 
monianzedefuoi  Auuerfanj , 1?  for- 
mati procedo  , eia  giudica  Rea  di 
motte  . Efla  intente  Ìì  fpa.uenrj  alla 
fpietaca  , edeflabile  fentenza  .Si  con. 
forca  .nella  vita  eterna  . .Monta  con 
vira  incredibile  coflanza  il  Fulco 
funebre . Va  baciando  con  vna  lieta 
difinuoltura  vn  picciolo  Ooc»fi  do 
di.  Ai>orio,chehaueua«cIliemani  . Si 
licemià  dalle  fuc  Damigelle  .con  vn 
amore  ool  e f or  r i fo . 3 n ca  r ic  a a ! fa  m c n- 
renila  'Séroiuì , di  -non  funednre  vn 
t rarifico  cosi  auuentrtratocol  duolo* 
Frega  iddio  perlaconucrfione  della 
•Chiefa  Anglicana,  & per  Tà  uà  n za  me» 
to  della  Sanca  Seda  Cattòlica  . Racco, 
manda  al  Figliuolo  la  profetlìone  del- 
la FcdeEuangelic3j&  che  le  fue  ceneri 
fianorrafportace. alla  Francia.  Si  slac- 
cia da  fe  medema  irbuflo-  Si  Icua  il 
manco  reale.  Accomoda  la  gola  al  ta- 
glioj  &in  vn  inflanie  il  Carnefice 
con  vn  rouerfo  difcimiiarra  là  volar 
dritro  qued’Anima  alla  gloria  . Hor, 
che  direreò  Mortali  ne  i voti  ri  d»fag-' 
gì?  Non  rmcifpondcre  pili  j che  fot-’ 

. s.  to 
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; rogl’accidenti  fi  debilitala  virtù  , Se 
• chela  cótipuaiion  detrauagli,  le  fpef- 
fe  rugini  degl’infortunij  fheruano  vn 
cuore  di  ferro.  Non  ferue  àrrapporrar- 
nii  la  delicatezza  dell’indiuiduo,che 
non  sa  aggiuftarfi  à i patimenti , non 
Innocenza , che  non  merita  di  effer 
flagellata  con  l’ imputationi , e con  i 
fupplicij . Vi  metto  àlPincontro  vna 
Regina,alleuata  nelle  più  ceneri  blan- 
dirle delle  Cortile  dd  ludo.  Vno  fee- 
tro  ondeggiante  di  lagrime,  e di  (an- 
gue. Vna  Corona  accerchiata  di  ludi- 
bri] , c di  feorni.  Vna  Innocente  di 
penfieri**  d’opere,  i!  più  fiorito  para- 
gone della  puma  ,c  de  liegra  tie.  Af- 
fa (Tina  ci  da  vn  fratello,  giudicata  da 
yna  Cucina,  tradita  da  i Vadali  ,mar-  ' 
cita  nei  ceppi,  perfeguitita  dagli  Ere- 
tici , t inneggiata  in  negarle  Paffìllen» 
za  de  Sacerdoti,  e i Sagramenti,  quan- 
do la  pietà  di  Pio  V.  non  vi  hiuede 
accorfo,inuiandóle  fegret  amen  tea  tal 
effetto  vna  Scatto  la  di  Parti-cole  con- 
fegrate,acciochela  bella  Sacerdotef- 
fa  poteffecommunicarfi  àfua  polla  3 
& quefl’ Angiola  cibar  fi  co’l  pane  de- 
gl’Angioli-  Fortezza  non  più  intsfa 
nelle  memorie.  Da  fcolpirfi  tra  i pri* 
mi  trionfi  della  Fa  ma  r 
, Da  figitlrarfi  con  lettere  di  dia- 

man- 
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manti  nei  pivi  preggiati  Archìmidd- 
h co  lì  a n za  . Vn  ìefTo  fragile  , & im- 
belle corrarfi  in  vna  così  difficile  Iau*- 
rea  Piti tn a gn ànima  fopra  vn  Pati- 
bolo , che-quando  pompeggiò  ne  gli 
eminenti  fplcndòri  del'Trono. 

Et  è (lato  altro',  chela  Fortezza  , 
che  hà  ioghirlàdato  il  fanguede  Mar- 
tiri 3 e gli  hà  imbarcato  al  glotiofo 
naufragio  della  morte  tfài  remili  , 
le  ruote  , le  Fiere,  egPogli  feruen.ti  ? 
Efìfa  hà  illuflratoi  meriti  di  tanti  Pe- 
nitenti nelle  maceri  delle  Tebaidi , e 
nei  difaggi  della  Scitia,  nell’aftfnen- 
Zedel  Carmelo,  e nelle defolate  bor- 
ri de  zze  della  Nitria.  A farli  viceré  da 
Beflienellegramegne  deile  Forefìe,  e 
r corali-menti  depili  ruuidi  herbaggi. 
Gì j incalorì  trà  i giacci  della  Norueg- 
gia  , e gli  ririfrefcò  nelle  Canìcole 
deirEgkto.GrHonofrij,  e i Ven ie- 
ri ,e  i Balaam , ei  Zolìroinon  furono 
tralci  di  queda  pianta,  e generofi  Ru- 
fedii  di  quello  Fiume  di  Paradifo? 
Riguardarne  Francefco  Seuerio,  quel 
Prodigio  de  Santi , ò il  Santo  de  pfo- 
digij . Diamo  vn  ocdiià-ia  alla  ftfain* 
trepidezza. 

Si  ferma  quello  Medico  dell*  A nirr.c 
neirHofpeda’e  degli  Incurabili  di 
Venetia,  Si  in  vna  ciurma  di  Janguéti 

mcf;- 
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mettemàno  alle  ricette  della  fui  Ca- 
rità .Tra  il  compaffiDneuole  fpetca-~ 
c<)lo  di  quel /inferma  ria  giace  vn 
Mefchinoi  poflo  in  abbandono  da  ì 
Chirurghi,perche  vnaCancrenà,che 
ghdtuora  vna  gamba  , dichiaratali  - 
per  la  fu*  malignità  già  rebelte  alla 
Medicina,  non  vbbedifcc  piti  nè  agl* 
ogli,nè  ai  tallo, né  al  ferro , & al  fuo- 
co. Vn  carnaggio  gettato  alla  difpera- 
tione  . Vn  male , che  non  ha  altro  di 
benebbe fe  grHuojnini  Ione  così  du- 
ri nel  peniate  alterror  della  morte  , 
egli  con  vn  attofenfibile, emoraJc ri- 
fletteogni  hora  all* infelicità  della 
lua  vita  . Se  dorme , ha  vna  guardia 
di  vermini  , chenon lo  difendono  , 
ma  prendono  Farmi  a l fuo  diflrug^i- 
iriento . Sé  de  fio , fi  vede  /palancata 
3 } Propri j occhi  vna  c3rnofa  vora- 
ginedrputrefattifpaùenti  . Eglico- 
ia  fpa fimi , e fehifezze . Vn  lezzo  di 
dolori  vn  auanzo  di  fepoltlira  . 
Vorrebbe  morire  , màìl*  vlcerenon 
iiafcauato  tanta  falsa  /per  cfser  fe- 
P°{f^  à fe  tnedemo  ; Horsù  alle 
vofì re  prodezze ò Sauerio  . Quili 
richiede  pui  cuore  , che  vn  guanto 
«ora  vedrò  nelle  naufee  di-quefia 
cura  / quanto  veramente  é ingam- 
baco  il  tuo^zelo  , e la-tua  con- 
r ; T flanza  . 
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ftinzà*  Sentite  «Sicingc  vncanautc- 
* ciò  d*auami.S’mgetiochia al  baciente 
Gli  fronde!.  gamba  , gli  slaccia  le 
bende  ,3  gli  bacia  la  piaga*  U lecca . , e 
ne  fucchia  i,iKrmint>e  la  marcia*  Me- 
ra uiglia  di  vnDio,Qupor  della  Fama 
trofeo  4li  vna  brauura  Aperiodica  - 
Mà  ditemi  Bocca  di  Paradiso  da  chi 
apprendere  ad  applicarancidou  cosi 
potenti  nella  toaTortezza?Gon  limi- 
li bocconi  farai  fgola  al  1 attioni pai 
celebri  deGiufti , nell  insidiare  la 
magnanimità  del  tuo  petto . O c he  al 
tuo  palato  non  ha  pili  faporc  del  ci- 
bo , e degli  a fletti  del  Mondo  , o cne 

non  abborifci'lepiaghe  in  maniera  li 
è aflTueTatto  il  'tuo  amore  in  quelle 
del  Crocifitto . Alari  fi  ftoppano  ne 
narici  al  tufo  dHjttefto  Infelice  , e 
tu  apri  la  bocca , per  *icrearnncl^ 

fue  putre lini.  Si  conofce,cheai  t* 

me  He  i paboliceleftU  e Hi  quel  pine 
eterno  , giachewcarn  alle  cte«e  , 
mài  quell<però  , ebe  impafta  ne  i 
■fqoi  sfarinati  marciumi  fnifidoU, 
Non mi-rampino piu!  orecchio  co 
predicarmi  le  (lomacheuoli  dolcezze 
del  fenfo  , e della  farne  fuzzol  ““ 
i fuoi  gufti  , g»e]»nn  quettoeorpo 
impoftemato  , e fetente  tt  feorgo 

«unto  innamorato  delle  ..fue  mile* 
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ile.  Santa,  inuiola bile  Fortezza.  Voi 
irrigate  quelle  nobiMlìmc  piante  « 
VoilaMaeftra  di  così  fera  fiche, 
e pellegrine  imprefe  . Voi 
Hofpeda.licra  della 
gratia,irohviin- 
horridue  alle 
fchifezzc  , 

' . & 

morbi , & al  contaggio 
de  piti  pericolofi 
•carboni 

-*•  • 
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CHi  fi  rancura  nell’ infilili- 
to  della  Lucciola  , non 
fi  faria  di  confegrare  k 
mente  alle^  rarità  della 
Natura  * e giacchi  nelP- 
oggetto  di  vnacuriofa  merauiglia  . Si 
diletta  nelle  noeti  piti  dolci  dell’Efta- 
tedi  volar.e  coi  brilli  di  vna  lafciu3 
fiaccola  nel  fieno*  non  sò,  fe  per  allu- 
dere co’l  vagare  di  quel  rapido  lume  , 
quanto  fiano  infilabili  gli  fplcndori 
delle  glorie  humane,fe  pure,  come  ar- 
mata di  fuoco,nó  voglia  nel  Pagi  Htà,e 
-nella  prefiezza  del  moto  fieguireil  co- 
£uinc di  quell*  Hjemenco.-Mifteriofo 

- •-  para- 
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paralelo  di  morte, che  nelle  fughe  del» 
la  fua  luce  decora  i velocififìmr  Albo* 
ri  della  noftra  vita.  InGuardarla,  se-  . 
bra  propriamente  vna  (Iella  errante  - 
de  Prati,  vn  lampo  pellegrino  della 
Terra,  vn  Candeliere  girante  de  Bo* 
fichi, vna  Lanternaanimata  degli  Or- 
ti, vna  Candela  fpiritofa  de  Giardini 
vna  Lucerna  gemile  de  Campi . Pai  . 
forte,e  generofa  dellTdra,che  fe  que- 
lla fu  domata  alla  fine  (otto  le  fiam- 
me , ellafidomcftica  , e trionfa  in 
mezzo  gPardori.  Moderna,  e minuta  * 
Fenice  delle  Sclue,  che  prona  i car- 
iati della  Tua  coftanza  trà  le  fucine 
di  vna  auuampante  bellezza  . Non 
faprei  , come  chiamarla  nella  pic- 
colezza del  fuo  compoflo  , fc  vii 
Moffolino  alato  di  raggi , ò vna  fcin* 
tillante  Farfalla  vn  Atomo  incorpo- 
ratoti! chiarori  >òvna  fauilla  paflag- 
g era  delPAria;  Con  tutto  ciò,  che  ef- 
fa  faccia  vna  moftra  cosi  mirabile 
delle  lue  vaghezze , ad  ogni  modo  il 
fu©  lume  è vn*  inganno  dell’ occhio, 
vna  fai  fa  apparenza , vna  frode  a cec- 
ia,vn  incanto  della  villa,  & vn  men* 
fogniero  fplendore.  Vn  Fuoco  fred- 
do, 8c  vn  carbone  ,che  non  bruggia, 
vn  Torchio, che  non  rompe  il  buio, 
yna  mentirà  lumiera  - 
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Con  la  medefima  Itucea  di  cagìantr 
colori  , e di  bugiardi  apparati  vanno 
abbellite  le pr^F  eruà,  eie  mondane 
grandezze  . Nelle  prime  fembianze; 
efeeno  coronale  di  diUtri,  e di  hono- 
li,  roàcon  pratica  rie.»  lì  (coprono  vi- 
t iste  di  crucìj, ed*  amarezze . Sin  che 
fi  ftà  nella  fcorz5,fi  lufinga , , e.  vi  gio- 
ca il  compiacimemojcon  1* internar* 
fi  poiai  midollo  fi  a (faggi a differente* 
fapore  - Chi  nel  principio  vi  porge 
lo  fguardo,CHma  quefte  terrene  felici- 
ta vn  traffico  fpeciofodi  quiete  9 Se 
vn  negorio  di  buomflfima  rendita  , e 
chi  pofeia  le  tocca  con  roano  , trcua 
cenere  >f  e polue  con  fomrear  aba* 
chi  di  vento  nelfefito delle  lóro  va- 
nità.. Vn  folgore,  che  fparifee,  vn  lu- 
me che  non  hi  foflanza  . Si  penfa  di 
mettere  il  piede  in  piano  , e ne  i Gii 
più  accertati,?  ficuri,e  nelPiftefla  fer- 
mezza>fotto quadri  appianati  di  mar* 
mi  fi  nafeanderanno  vacueruine  , c 
fotterranei  trabocchi . Produce  certi 
Draghila  Libia  , cheeffettiuamence 
■innamoranocon  la  grada  del  volto  . 
Effr  fono  inorpellate  figure  di  tradi- 
menti, poichcilbrutto,  Se  iltofifico 
poggia  nelle  fauci  , echi  fi  accoda  al 
Ioroalito,rimaneincontinentepreda 
di  morte, Molcifllmi  Huomim  cocchi. 

da.fi- 
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da  varie  frencfie  ne  i loro  effetti  prlef- 
taranno  i voci  ài  raggi  di  vna  Digni- 
tà, che  gli  alletta , che  indi  fi  conuer- 
tono  vn  fùmoj  m vneccljffe  amareg- 
giato di  penne.Si  fommettonoairim* 
j>refedi  fìticofi  difegni,fudano,p3tik 
cono , e fanno  continue  fcalate , per 
giongerealTin  tento,  a quel  fine,  òdi 
ricchezze,  òdi  glorie,  Se  all*  vltimo 
cafcano  fnJl  meglio  deira fcendcre,ò 
arriuati,  ifperimétano  di  quali  affai*  • 
ni, in  toppi  >e  dolori  partecipano  le  al- 
tezze. Hebbe  ragione  il  grande  Afri- 
cano di  ritirarfi  doppo  i vanni  di  tan« 
ti  trofei  in  vn  anguftifiìmo,e  pouero 
viIIàggio,in  Linterno.Quellò,che  nò 
era  capito  dalle  Spagne,  per  i va  fi  i fil- 
mi acquiftj  delle  fre.vitrorie. Celebre 
agl’Eferciti , & alle  lingue  de  fecoli  ,, 
perhauer  folléuatola  P.itria,refticin- 
to  la  prifea  libertà  alla.  Republica  ». 
fatto  Roma , cheper  altro  da  i danni 
deCarraginefi  , appenacontencua  vn 
punto  del  fuo  ampijflimo  centro,  M’- 
immagino, che  poftofi  iui  con  vn 
Cannocchiale  full’ alto  di  vna  Torre 
fi  lafciafse  à far  vna  diligente  feouer- 
ta  su  lc  riuolu rioni  delle  Signorie , e 
de  Stari, Vn  Confule,checolà  riguar* 
dà  vfeir  dal  Senato  , laceri  i fuoi  offri 
dallcpunture  <Jdle  pafioni  , òrer* 
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che.  trauaglia  il  defiderio  di  mutar  i 
fafci,e  ]a Scure  nella  Corona,ò  che  1* 
Inuid’ra  de  fu oi  perseguitaci  per  dis- 
fa rlodal  porto  . Vn  Capitano,  che 
lingue  in  vn  Padiglione,»  perla  rot* 
ca  di  qualche  battaglia,  ò forprefo  , e 
pen{ierofo,pcr  eflerfi  regolato  con  de- 
bole , e poco  fpirito  all'attacco . Vn 
Prcncipe  , che  non  proua  perfette  le 
file  felicità,  ò per  riroor  di  rebeilar- 
feiii Sudditi  , òche aggrauato dalie 
moleftie  del  Gouerno,  non  incontra 
vn  momento  difollieuone  i borafeo» 
fi  golfi  del  Trono.  Vna  Gretta  confi» 
deratione  à fe  QeflTo,che  hauendo  fer- 
uito  con  vna  lealiflìma  fede  la  Patria 
efpofto  il  petto  à duriflimi  azzurdi,e 
rintuzzatola  potenza  dell*  Africa , e 
fottomefla  la  riualità  di  Carragine  * 
venir  inquifito  dy  intacco  nella  Ca  fia 
del  Puphco  , e rincompenfarfi  il  fuo 
merito  con  gl’op  probri  j di  Ladro , & 
con  Tcsborfo  di  vn.  ingratiflìma  pa- 
ga . Trouarfi  fotfela  fulfillcnza  , e 
la  fedeltà  nelle  Corti  , vna  bottega 
d*  artifici}  , e finezze  . Vna  fenci- 
na  d’inllabilità  , e di  congiure.  Vn 
Carncuale  di  mafeherate  fintioni  , 
o'ueperla  virtù.,  che  giace  deprefiFa  , 
& il  vitioefakato  vince  chi  hà  man  - 
co puflci  nei  giuoco  . Imbatterli  in 
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vn  Padrone,  che  hor  ti  vorebbe inc*« 
ftrare  perfoffitco  alle  Stelle  , & hor 
per  pauimenco  agl’A  biffi . Vn  genio 
vario, & inconffante.  Hoggi  indorar* 
ti,edimani  non  ff  imarti  vn  pugno  di 
fango»  Negl*  apici  più  erti  fulminarle 
fconficce,egrafcedenti  piikleuatidel* 

U felicità  hauer  per  coda  i rracoli. 
Vn  Ape,  che  neJPalueare  ftilaglacu» 
lei.Gioab  è tutto  in  gratiadi  Dauide* 
Della  fuaCorona  fi  può  dire  di  hauer. 
ne  egli  la  mieta . A lui»  viene  confidato 
il  fecreto  della  morte  d*  Vria  . Al  di 
lui  brando  appoggiatad’incombenza 
del  Dominio.  Egli  il  fecondo  Dauide 
Se  il  primo  Archimandrita  della  fua 
Corte  * La  fuprema  sfera  della  Giu- 
dea , vn  Prruato  , che  non  hauea- 
di  Vaffallo  , cheilnotne  . JlGabt- 
setto  non  mouca  vn  paffò  fenza  le 
pedate  de  fuoi  voleri,  e ciò  che  fotto- 
fcriueua  ,era  vn  DecretOi'chc  vfciua 
dalla  penna  di  vn  inappiU'abile  giudi- 
rio.  Vn  Minili ro,  che  ombreggìaua 
la  potenza  del  Prencipe , 3 fegno  che 
più  non  ff  diftinguea  1*  Originai  del- 
la copia.  L’inuidia  non  haucua  fchie- 
na,per  lottar  con  quefta  Stella,  gf  per  ’ 
atterrare  ri  di  lui  ingrandimento. Gl* 
Emul  i , ò Mediano  per  timore  , ò 
ne  difeorreuano-  bene  per  -n c c 1 fTì r à . 
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Supponendo  di  haucr  già  inchiodato^ 
la  forte  in  Cafa,e  di  hauer  domato  le 
fue  ruote  nel  giro  della  follia  incon- 
fìanza , fegliiiuoltaimpenfataxnen- 
re,  e gli  dà  vn  vrtone  ne  i Cuoi  preci- 
pitij.  Spinta  tale,,cheIo  sbai  za  dalle* 
piu  eminenti  carriere,? lo  confina  al. 
Pvltitno  centro.  deli’infelicirà  . Lo 
priuadella  maggioranza  del  Pofìo,  e 
della  benemerenza  Reale.  Dauidc  nó< 
pili  Io  riguarda  con  placido  ciglio  ,, 
ma  con  vna  riera  inuip.erna  di  fde- 
gno.Gli  toglieil  maneggio, il  fugello* 
c’i  comàdo  Da  niuno  vbbcdrto,mal~ 
uiflo  da’GNindi,abborrito  dalle  fol-* 
datefche,afofoal  Sourano.  Nófa  al- 
tra figura^,  che.  nel  rapprefcntare  la 
volubilità  del  Aio  Stato..  Pochi  gior- 
ni innanzi,  che  muore,  ccm  mette  à 
Salcmone  fuo  Figliuolodiriìirparlo 
dal  numero  de.  viuenti,edi  troncarli 
la  vita-SuenturatoGioabl  Checrudo 
legato  afpetta:  l’heredità  del  tuo  De» 
fimo  ! Si*apre  il  Codicillo,  fi  legge  l’- 
ordine Rcgio,&  in  yn  trarto  fi  vbbe- 
difee  là  volótà  del  Teflatore.Benaim' 
ha  chiamato  , per  cpitropo  di  quefìa 

efccmione.Alleftifcc  immediata  mete 

vna  Daga , e lo  vccide  ancorché  pro- 
state auanci il  Tabernacolo.Se  il  vo- 
la d’karo  fu  vna  fauola  con  le  fuc 
.jiL  Pcnnc 


Digitized  by  Google 


Della  Felicità . 443 

penne  incerate , riefce  vna  vera  mo- 
ria nelle  efaltationi  terrene.  Effe  han- 
no per  bafe  i venti , & per  arc  hitetti  i 
fogni.  A guifa  de  baléni  dopò  la  luce 
Jàfciano Tocchio  confalo  ,&  acreri- 
to.Raffòmigliano  ài  Conulti  di  Ca- 
Ugola,  che  preparaua  là  tauolàdi  Pa- 
ni d*oro,fcnza  leuar  là  fame'.  Ciò  che- 
pompeggia  di  magnificenza ,e  di  gì  à- 
denella  Tèrra  è vn  pafìo  il  corteccia, . 
vn  boccoli  conditoci  arfenico.Sede- 
ua  Salomone  con  vnconcetto  , così  : 
rifplèndente  dì  maeflà,e  di  freggi  che 
il  Sole  fePhaurebbe  ftimatoiad  vn< 
foromo  honoredi  tirarli  con  i fuoi 
raggi  là  colcrina  deLTrono  -Erano- 
pi  lì  le  Pfouincie,che  gli  bacia  uano  di- 
copiofiffimo-vaiTa Pàggio  il  piede,che- 
pugni  dì  margarite  gli  caricauano  li  - 
Diadema. L’oro, e l’ argento  ficalpef- 
trauano  nella  fua  Reggia  con  minor  • 
rifpetto  del  fango.  Le  Colonne  lifcia-* 
ted*agate,e  le  Camera  ìncroffate  d- 
àu  or  io,  v Soffitti  trap  rti  d*  ebano,  e- 
fèSalèguerniie  di  crifoIitiU  Gcrti/li 
infeliciacidi  diafpri,e  i Portoni  fqua  — 
drati  di  lapislàzoiò  . Con  fettecento 
Mógli  Regine  fi  delitiauano  i fuoi  a- 
mori,  tiferbaro  fer raglio  delle  piti  ce-- 
lcb'ri  bellézze  appartato  sfogo  de- 
•fuoi piaceri.OItredodeci  mila  Sfalle», 
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thè  feruiuanoal  forn imeneo  de  fuoi 
Cocchie  Carri  crionfa-jjjxeneaa  qua- 
ranta aicri  mila  Caualli  di  maneggio 
a*  capricci  della  fua  magnificenza.!*/ 
herbe  y e leftclle  gli  confidarono  le 
virtù,e  gl’in  flutti  di  eiò,ehe  nelle  lo- 
ravifeere  poflìdeua  di  fecreto  il  Cie- 
lo, e la  Terra  . Sapientifllmo  in  ogni 
fcienza,Poffetfore  di  qualunque  dot- 
trina . Ai  Tuoi  cenni  inchina  rfi  le 
molidepiiìanguftì  Po*écati.A  i Tuoi 
famofi  co  n fegl  i p ro ft  r ar  fi  1 e di f c i p I i- 
nede  pili  prudenti  gouerni . I Cedri 
del  Basane>e  del  Libano  fiorire?  gara 
tra  ettì,peraflodarei  loro  Iegni,e  pre- 
parar maceria  agli  fcarpellineirinra- 
uolarei  fuoiapplauG  . Liquefarfi  in 
lucide  vene  ime  talli  per  drizzare  a» 

lorréci  leftatuealla  rnolciplicirà  del» 
JeTucimprefe.il  Nilo, e rÉufratc,  gc- 
ìofi  Coloni  delle  di  lui  gradezze,iui 
impartire  i loro  humon,  doue  troua- 
uano  crochi  di  Allori,e  di  EVlere,  ac* 
cioche  non  maocafleroghirlar.de  al- 
la preciofità  del  Tuo  crine . G ra  lle  di  ' 
Gieru(aléme,e  Signor  dTfracle. E t he 
piu  poteua  ambire  ? Egli  c vn  mezzo. 
Dio*e’la  felicità  del  fuofiato,vn  per 
feitiffimomodello  di  tutti  i beni  del- 
la forte. Tróbe  nemiche, chenon  ama- 
reggiano  cond,Gurbi  nomali  il  fuor 
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I)ominìa.Prceipi,chc  cercano  di  con 
federarfi  alle  fidarmi. Letti  fenza  pen. 
fieri , c Cene  di  confumati  tefori.  Ca 
terue  di  ricreacioni,e  di  gtoie.Laurez' 
2 e di  commodità , e di  ferui . E pure 
s’affligge,  fi  raEtriila  , e fofpira . E 
pure  dille  fue  labbra  (eneo  featunre 
vna  voce , languida  di  malinconia  * e 
di  duolo.  Diche  frcrucia  ? Ancor 
non  c pago  • Egli  vn  ingrato  à ranci 
benefici)  della  fortuna.  Palleggia  irà 
g! ! ifplendoridicosìintfnenfrfolazzi , 
éc  non  è fatollo . Meritarebbe,  che  le 
• glorie,  e le  morbidezze,  che  gode,  li 
. congiurartelo  di  fuoco  , e di  ferro  per 
punire  la  fua  inferenza.  Stì,  thè  cfprr- 
ma  !c  Tue  querele. Pria  di  ctfftdenarfi,& 
afechino  le(ueragioni;ehecofa  dice- 
Va h ìt as  Vanìtatu w, (ir  omnia  Fani  ir 
Alla  fc  , che  non  hà  torto*  E vn  gran 
punto  queftojcheallegaalle  (Ledifrfe 
hà  colpito  da  Arcimaefiro  nella  dif- 
finiticene  del  mondo.  Egli  ha  parlato 
da  Salomone . Se  poteflero  fuelarfi  le* 
frodi  delle  profperita,  da  inorpella- 
te , che  effe  fono  di  immaginarie  dol- 
cezze, ò che  a mare  quint’cffetìsce,  de 
cfecrandi  apparati  tramandarebbe  •* 
roalla  yjfta.  Se  fileuafferola  mafcho 
ra  dal  vifo,  (coprirebbero  bruttu- 
re tali  da  inibigomre  cgni  cuore 

Va 
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Vn  bel  veftito  unte:  volte,  ferue  di- 
belletto  ad’vn  corpo  marcio  , e (con- 
cio ,&  in  vna  bocca  d’amorofi  coralli 
fi  nasconde  vn  fiato  dipeftilenza  . L‘ 
Huomoalla  fomiglianzade  Péfci  coi»' 
re  ali*  efea  , non  accorgendoli  , che 
in  quella  fi  cela  1’Amo  , e là  Tua  mor- 
te . Quale c la  fermezza  > che s'ifperi-. 
menta  nei  fauor©uoIiafcendcnti?Paz»- 
zi  Romani,  che adorauana  la  Fortu. 
na  coTvifchio^  per  tenerla  feco  at- 
taccata ,r  8c  affinché  noi*  fcappafTe 
nelle  loro  occorrenze.  Piu  ftolto  An- 
co. Marno , che  le  dedicò  vn  ricchi  (lì- 
mo Tempio  , credendoci  fermare  la. 
di  lui  volubiluàcpn  g|ii  ncenfi,.<r  con, 
i voti  ..  Con  ragione  gli  Antichi  la. 
fermarono  fopra  yna  pietra  rotonda 
confcij  dell*  fua  Natura  inclinata, 
allo  fdrucciolare  ..Trafccolo  di  quel 
ceruelliccio  di  Demoftcne  > che  nel: 
fuo,  feudo,  fcolpifle-  la  buona,  for*- , 
te,  quando  quefl a non  opera , che* 
con  malefiche  influenze  . Gebecesì 
che  con  vn  occhio  fagio  pesò  il  di  lei 
pefTimo  infanto,  all’  bora  che  nelle 
fuc  tauale  li  dioinfe; cieca . Se  la 
mattina  defir sarà  allegramente  in  vna . 
Ga fa  , la  fera  fi  1 icentiarà'  con  le  dif • 
grane  A chi  pr<-p;rerà.vna.Menfa  fio- 
rita* de  chi  lafciarà  trai  minuzzoli  de 
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pi ù menci ici  bi fogni . Ad*  vno  dona-- 
rà  vn  Monte d’oio,&  all’alcro  vn’vr- 
radi  piombo.  Madre  ,e  Madregna 
Via  ,e  tiranna  nella  varietà  delle  fuc 
Vicende*  A qu(  fio  vn  buon  di , a qutl 
lo  vn  maranno  . C hi  prilla  fede  alle 
cofe  terrene  digredita  la  propria  pru- 
denza, efeminail  fuodifegno  nel’ai 
infeconditàdell'arene.Chx  haurebbe 
ditto,  che  vn  Dario,  vn  Prcncipe co- 
li formidabile,  e di  fìima  douefle  traf- 
mutarei  Tuoi  appartamenti  reali  tra  i 
.legarci , & che  la  Petfia  , quando  Pa- 
dorò  nell’Altare  d*  vratemutagrar  — 
dezza,  pollo  piargefìe  peggiore  di 
vn  (chiana,  auuir.todi  crudeli fif)tri« 
redi  ? Chevn  Paufania,, infigne  Ca- 
pitano dì  Iaccderrorf,qiielJo^chc  in? 
più  batragliehaufuafugaro Parmi  d&t 
Scile  , in  ve  cedei  Campidoglio  fi  co- 
rona fiero  le  di  lui  vittorie  dentro  vna* 
Friggone  ?C  hevn  Mario,  il  Settimo 
de  1 moni  di  Roma  in  vn  giornoeder' 
fatto  Imperatore , nel  fecondo  princi- 
piare il  cornandole  re)  terzo  venir; 
nuei dato  dalle  guardie?  Che  vnDio- 
nifio  Signore  di  Siracufaydifcaecia- 
to  dalla  violenza  defudditi  flrido- 
ccffein  luogo  di  Scettro  a trattar  vna> 
sfera , vna  fèrola  dà  Pedante  alle  ma- 
ni y e p aliar  dalle  fcuole  politiche  à 

quel- 
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quelle  di  vn  mecanico  impiego,  neP» 
Fin  legnar®  i Fanciulli  in  Cocimo  ? 
Quelli  vfufrutù  fi  (raccolgono  da  i 
Capitili  de!  Mondo  . Cenfi.d’incon^ 
flanza,  edimiferie,  vitti  di  amarez- 
ze, e di  danni.  Vn  Mitridate^che col- 
mo d’in  numera  bili  vittorie  cade  fi- 
nalmente abbattuto  da  Lueullo  y e- 
Pompeo  ..  Va. Celare che  fegnalatofi 
nelle  piu  rinomate  prodezze.  Ditta  ro-, 
re,  e lume  della  Patria,  per  guiderdone 
di  tanti  meriti  foccombere  con  furia 
di  ftillettace  alla  perfidia  de  Gongiu- 
rati.  Vn  Ca (fio, che  hanendo  due  vol- 
te trionfalo,  c tre  (ottenuto  lefafcie 
Confolaxi  finir  la  fua  vita  fotta  di  v» 

Cippo.. 

Sciano  diuenta  la  Calamiradi  Ti* 
beria..  Egli  guidala  Nauc  dcJPimpo* 
rio>  e ^arbitrio  di  Celare-  Il  Popolo 
l'adora  come  vn  rifletto  della  Maeltà  .. 
11  Senato  Io  venera  per  il-braccio  de- 
liro del  Regno . Si  trasferifee  il  fuo  Si- 
gnore atte  defitte  dellTfola  di  Capri  , 
he  egli  retta  per  fupremo  Prefetto  del* 
PArrni  , per  Luogoccnentedel  Prin- 
cipxto.Suhlimato  à tanta  autor; ca, che 
per  fua  inttigatìone  inonda  su  i Pati- 
boli il  più  chiaro  fangue  della  Nobil- 
tà Romana. Douc  moueua  vn  fuo  De- 
to , fi  giraua  lo  Scectio.,,  c*i  pefo  della 

Mo« 
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Hona  rchia . 11  maggior  Fauorito,che 
hauefle  mirato  la  fortuna  del  Latto  , 
rocchio  deirVnmerfo . Chi  haurcb- 
bepenfato  il  precipitiodi  queftTdo- 
lo,wcenfato  con  le  vittime  di  cosi  atte 
grandezze?  Vna  Deita*che  iacea  mi» 
racoli  ne  i prodigio!!  auanzamenti 
della  fua  potenza?  Si  disfano  gl’in- 
canti  , e fi  dernolifce  PAltare  .Tiberio 
piu  non  La  ma,  Todia^a  bornio*.  Can- 
gia la  Empatia  in  furore . Quello  ìm- 
prouifo  vapor  dcllaSorce  torna  al  iuo 
niente . Gli  fa  faltare  la  tetta  dal  bu- 
tto % e le  fue  glorie  fi  eccliffano  in  vn 
Palco. 

Crederfi  forfè  le  bonaccie,  & vna 
giurata  placidezza  in  vn  Regnante  ? 

Oh  fe  fi  potette  feruti na re  il  di  lui  In- 
terno, chettrauaganzc  d’humori,  e 
piaghe  di  torbidi  penfìeri  lui  guerreg- 
giano per  funettar  la  fua  pace  . Vna 
Porpora  lauat»  nel  fangue,per  le  ferite 
deirAnimo.  Vn  Diadema  fatto  in  tri-  / 
angolo,  per  le  punte,  con  cui  lo  trafig- 
gono mille  fofpetii.Vna  Corona  inta- 
gliata «Poro  con  la  rugine  di  ferro,che 
lo  impouerifce  d’ogni  quiete . E pec- 
chela  coltumaron  di  lauri  glTmpera- 
lorfcRomant,  fenon  per  ìacorrelatio- 
ne  , Che  ha  il  comando  con  i fulmini 
del  «afoj  Epcrchedi  Livie  i Rè  della 
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Numida  , fé  non  , che  per  ftringetG 
le  tempia,  ecome  più  forti  ,&  vnite,. 
meglio  refifiere  alle  acute  vertigini 
del  Dettino.?  E perchela  figurarono 
con  geroglifici  di  Tori , e di  Leoni  gl* 
Egittij,fe  non  perdenotare la  forza 
che  fi  ricerca  à reggere  vno  Stato?  La, 
Mogi  ie  di  Mitridate  fìufa  di 
honori  piglia  lebende  Reali , efene 
ferue  dicapettro  alla  fua  morte  . Pi- 
taco,  che  rifiuta  la  Signoria  deMeti- 
* lenefi  ,'e  Saluttio , che  fi  ritira  di  mec- 
~tere  ih  piede  all*  Imperio  ..  Virginio 
Ruffo  , che  sfugge,  per  non  ettere  ac' 
clamato  al  comando , Se  Aude ncio.  Se 
Ariobarzane  , che  renuntiano  il  Rea- 
me. Conobbero,  che  ie  gemme  , che 
rilucononei  paludamenti , vengono 
ofeurate  da  alrretance  turbolenze,  e 
che  tra  rinfiammate  grane  degToftri 
fono  maggiori  le  fqualli.dczze  del 
v cuore.  Minor  fondamento  nelle  rie- 
chezze  . Folli , e mendaci  doni  del1 
tempo  , confolationi’  effimcriche 
del  Fato.  Segate  àdifgracie,  tempe- 
re,. à naufragi j , e rapine  . Tonde 
le  monete  poiché  non  hanno  fer- 
mezza.; Segnate  con  i miilefimi , per 
contar  gl’anni  della  fua  tirannia.  1 *• 
Intereflc.  Qucifcrigni,  vndouitio- 
ió  refrigerio  dell’occhio,  tnà  yna  inef*> 
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frltca bile  fete  del  defidcrio.Tanto  do!» 
ci , e ciechi  gFacquifhi  dirli*  oro  r che 
fecero  vn  Apertolo  Mercante  nel  ven- 
derei! prezzo  del  Mondo.  Vn  bel  co  * 
lorequel  biondo  metallo  *•  Egli  pare 
che  nella  fua  materia  habbia imparta- 
ti i rag gidr  Febo  . Che  l* Ambre  lo  ce- 
larono ne  i cruccinoli'. Cfiealparagc^ 
ne  della  fua  luce  s*  i m pali  idi feono  i 
Topatij,  eche  fenzadi  lui  non  tra- 
nano  nicchio  adequato  he  gioie*  Gon- 
fìderano  ancora  ifuoi  di  filai  Jropreg- 
gionato  dalla  Natura  ne  i piunafeo- 
ili  feni  dei  Monti  > come  malefico  nel! 
preuertir  la  Giurtitia  „ miniftre  dr 
trterfioni , ed*vfurc  , dr  preporenze,, 
e di  guerre.  Di  vn  peCo , che foprauan- 
za  gli  altri-  minerali  , giache  non; 
dcLea-,  cheaggrauare  nelle  fueinquie- 
nrncftni  i Morca-li . Non  può  negarli,» 
c h’egh  lauorò  i Vitelli  all’idolatrie  d” 
Iliade , c che  quando  nei  Tabernaco- 
li, end  Tempio  fi  fagrificaua  con  Ca- 
lici di  legno , all*  hora  Jj%uetiano  vn; 
anima  d*  oro  i Sacerdoti. Perciò  Serto 
Elio  mandò  in  dietro  l’ Argenteria  ,, 
che  gli  prefentaror.o  gPEtoh  ,eCrate- 
Tebanolfgò  il  più  pRtiofo  delle  fue* 
opulenze  invn  Tacco , e gettollo  nei 
ma re, ancorché  i fuoi  compatrioti  lo 
ucciaffero  dlvn  humor.falfo  in  que- 
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fla  arcione.  Siche  ne  manco  campeg- 
giala felicità  nelle  doublé*  Immagi- 
ni non  folameme  della  volubilità*  e 
di  vn  finto  bene , mà  cagione  di  em- 
pie* e maluaggiefcelera.ezze. 

Douc  dunque  fidarli  alla  fanitè  * 
che  crolla  à i giorni  *&alla  bellezza  * 
che  fi  deturpa  in  vnfoffio?  All*  ami- 
citia  * che  manca  nella  fede  * & alle 
proraefle , che  defraudano  1* intento  ? 
Alle  parole-,  che  non  hanno  parola* 
Se  alPefibitioni  ,che  fupplifcono  col 
vento?  Alle promtioni , chefcanfa- 
ne  l 'impegno , & à i Parenti , che  s'- 
incrudelifcononel  fangoe ?{À  i carez- 
zi * che  couano  i difegni  * df  alle  ceri- 
monie* che  barconi  alle  frodi.  Sono 
finiti  gl*  Efcfiioni*  cgl*  Acati . Non 
piu  fi  émono  ì Prranu,e  le  Tisbi.  Sna- 
turi i Piladi  ,e  glOrefti . Quelli  fono 
i frutti  del  Mondo  . Vna  bdlidlma 
corteccia  con  vn  midollo  corotto.  Mi 
opporranno  Aria , che  non  fi  turbi , e 
Merìggio>chenonVofFufchi  ? VafceN 
lo*chenon  crauagli*eCittà*chenon 
fi  fconuolge?  Progenie  , che  non  G 
eftrngue  * c giubilo  * che  non  piange  a 
Trionfi,  che  non  fi  perdono*  e Do- 
mini j,  che  non  palli  no?  La  Babilonia* 
che  non  ra mmemora  piti  i fuoi  Ciri, e ì 
Tolomei  Pfigittg . I Maflimini  la  Tra- 
cia a 

**  t 
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cia,ei  Nicanonia Siria.  La  Macedo- 
nia gli  Amigoni  ,c  iPelopi  la  Frigia- 
Sogli  terrapienacicon  le  tombe,cScer- 
cri  hercdi  di  polue  . Ogni  cofa  mortai 
tempo  interrompe . Non  fi  folleul 
fplendqre  fenza  le  Tue  cadute.  Non 
v*è  preggio  , che  non  rifonda  la  Tua 
tara  . L*  oro  co’i  calo  , e 1* acque 
più  enfiai  line co*l  terreo.  L*  abbon» 
danza  col  difprezzo , e le  commodicì 
co  idiffordinà . La  Giouentu  ncgl’er- 
xori , Se  con  le  gelofie  i diletti . Con 
Letterati  ledifgratìe,  &nel  merito  1* 
inuidia.  Simib  i beni  di  qua  giti  alle 
viole  di  Spagna,  chefe  porgono fra- 
ganza nel  fiore, con  le  foglie  del  gam- 
bo offendono  l’odorato . 

Vi  farà  queli’Amanre . Nel  princi- 
pio , vn  zefiro  Iufinghiero , che  Io  in* 
.uita  al  godimento.  Vna calma  fenza 
mpftrar  ancora  le  fue  tempefte.  Che 
barcheggiare  felice  il  foo,  in  faccia  di 
vna  leggiadria  Cenorufa , di  vna  Tra- 
montana , che  fpira  bencuolenza  , Se 
amori.  Sinché  i carboni  non  fi  fono 
inoltrati  al  di  dentro,  e la  gelofia  non 
Thabbia  sferzato  con  le  fue  amarez- 
ze, egli  è nel  piu  bel  giuoco  della  fua 
ventura  .Corni pendenze , che  conta 
nella  feruicu de fuoi 'affetti , premio, 
chctroua  nei  fuoi  corteggi,  non  e ffer 
- . . , - di- 
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Vittimo,  che  lui  nelle  partialicà  dcfi* 
luci.  Ogni  cofa  va  in  buon  orbine  , e*J 
vento  non  può  effer  più  profpero  alle 
fuefpetàze  .Màfate^heegli  vn  poco 
fifcaldi,  il  mare  non  balla  i fi  rugger 
le  Tue  facelle.,  vn  Mondo  d’acqua  ad 
inhunùdirlì  Je  fiamme..  A fentirlo 
parlare  , eglifuma  con  le  bocche  delle 
più  ingorde  fornaci  . Nel  fuo  cuore  fi 
potrebbero  accenderei  tizzoni  delle 
pfù  fpieta  re  fucine.  Vn  crine,  eh  e Io 
lega  , e gli  fequeflra  l*arbItrio  della 
libertà..  Vn  -occhio*  che  Io  affa- 
(bina  in  vna  magia  di  tormenti . Vn 
petto,' che  con  Jafuamotbidczza  gli 
fà  trangoggiarei  più  duri  bocconi  .. 
Per  le  bellezze  di  vn  finto  Paradifo 
(offrir  da  doucrole  pene  di  vn  Infer- 
no. Oche  vita.  Oche  affanni . Ma- 
le , che  none  per  i medici , Infermità , 
che  la  puòfanar  chi  1 accora.  Il  mor- 
bo è nel  difiderio,  e ia  febrenafee  dal 
calore  del  fenfo  . Nonlintcruiene  à 
ricreatiom,  percheio  tiene  incatena* 
lo  l’aria  di  vn  balcone  . Non  penfaal 
mangiare  * mentre  il  fuo  alimento 
deriua  da  vna  fola  {guardata . Non 
bà  bora  appettata  al  dormire,  già- 
chela  fu  a quiete  fi  regola  con  gl*  in- 
*eruaiJi  delle  pa filoni..  £gfi  non  ce- 
♦ne  di  carni  na  re  co  i lampi , -c  di  feor? 

tare 
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'tare  i Tuoi  capricci  trai*  ombre.  Vn 
"Cicco,  che  io  guida  al  precipicio , vn 
Fanciullo,  che  gli  Fà  comm*  tic  e del-, 
le  leggerezze . Non  fi  cura  , che  Un* 
-guifca  nelle  necelfità  ia  Fimeglia  , 
perche  fi  fuotino  gPerarij  alPAma- 
. ta . All*  vlrimo  crapole , che  fcuopre 
nella  fua  Circe , doppiezza  nelle  prò* 
*meflfe , e frodi  alle  carezze  • Riuali  , 
chefuccedono  al  fuo  pollo,  nouelli* 
Amanti.,  che  gli  colgono  il  luogo  . 
-Bialiemie  , che  Sprofondano  la  Ter- 
ra , Inuectiue , che  anncrifcono  il  Cie- 
lo, difgufh,  che  sboccano  in  fcan* 
defcenza-,  e.  pentimento , che  più  non 
gioua  . Spelato  pria  nella  boria,  che 
per  il  mal  francèle  Entrar  in  vn 
Hofpedale , non  sò , fe  per  guarirli  , 
ò persfamarfi . Che  bruna  vfeita  ai 
vna  cosi  cara  entrata.  "Che  fine  catti- 
uo  ad  vn  principio  vezzofo.,  efoaue. 

E quelle  fi  chiamano  dolcezze  ? E * 
quelle  fono  le  fodisfattioni,  e i pia- 
ceri . Cominciare  có*lrtfo,  eternai* 
nareco*!  pianto.  Se  ne  verrà  la  Prima* 
uera , e con  vn  petto  fmakato  di  gra- 
fie fpalancarà  Tvfcio  alle  lafcmic 
dcllaTerra , & alle  leggiadrie  de  cam- 
pi. 'Seruitadi  anemoli  ,craneocoIi , 
di. tulipani  , cyliguflri  non  cederà  , 
gPhonori  della  fua  Corte  alle  pompe 
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de  pai  douiciofi  Monarchi  . Veftita 
di  granaglie,  edi  rofe  sfoggiare  con 
manti  reali,  e con  tefori  di  porpore. 
Ogni  Pianta  laconeggia  , come  Tua 
naturale  Signora,  e ciafcuna  (pallina, 

• ò viale  le  offerì  fconotrefchi  tributi  di 
odori . 1 1 Croco  con  I c Tue  fogl  le  le  ri- 
cama con  fide  d'oro  il  monile,  & il 
Gclfomino  con  la  Tua  bianchezza  1*- 
aggiuflale  perle  nella  gola*  L'aure  le 
petinano  la  chioma.  Se  per  fpiecchiar» 
fi  zapiìlano  à gara  i Fonti  per  formar- 
le con  ondofe  hftreil  criflaIIo.Se  dor- 
me , le  tirale  portiere  la  morbidezza 
de  pampini  ,e  Taddolfcifconoil  forno 
Palate  finfonie  degl*  Vcceili  • Sonoi 
fgoi  bagni  1* inargentate^  (correrie  de 
rufcelli , che ff  ezzandofi  alle  fpiagge, 
(aitano  con  rifi  di  latte.  Rinfrefcata , 
che  s’habbiatrà  quelle  vezzofe  rog- 
giade,  i’ afeiugano  pefeia  il  piede  il 
Rofmarino,  e’1  Serbillo , ma  con  lini 
- tanto  piu  pretiofi , quanto , che  filaci 
di  fottiliffimifmeraldi . Vn  Aprile  , 
armato  di  Camomille  guarda  « rocca 
de fuoi candori  ,&  vn  Maggio,  che 
agguerrito  di Narcifì,  e di  Scartate 
fa  la  fenrinella  alla  difefa  delle  fue 
bellezze.  Non  vi  è flepe,  che  non 
diramià  fàfci  gl'amori , nonColle, 
che  nò  (porga  vn  ricamo  diCalte,vna 
' — ’ - pie- 
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pittura  di  Antecedi  Acami.Bofchi  J 
che  fi  veftonodi  ambrofipiaceti  , o 
Climi  j*  che  fi  fpogliano  di  gieJi . Il 
Cardellino  ,e*l  Merlo , che  fra  folleg- 
giano nelle  tre  mole  Snodature  de  ra- 
mi,  e’ICotorno  , che  rinouai  fuoi 
mifchiazurri  alle  piume.il  Capricio, 
•checorre  con  i fuoi  giocofi  tornerei 
Catto  Etiope -,  che  matura  co'lfuo 
fudore  il  zibetto  . La  Triglia  , che 
fguizza  con  infocate  foagliestì  Inac- 
qua , e’1  Carpione,  che  foherzacon 
aroorofo  nuoto  nei  Fiumi. 

Hor  quanto  dura  la  vifta  di  quefi  - 
ameno  fica  tco^Perfo  tra  ggi, che  recita* 
no  in  poca  Scena  . Pa  rte  appena  co* 
minciata,che  è finita.  Vn  Reame,che 
per  elTer  popolato  di  fiori  non  cono- 
sce confluenza  di  forze, & inaridiite 
ia  vq  hora.  Vn  Impero , che  per  edere 
appoggiato  adJvna  foglia,  porta  [afra* 
Jezza,e  la  fina  volubilità  ne  i momen- 
n.Sc  ne  viene  in  vn  batter d occhio  1* 
Efiate,eciò  , che  era  vna  delitia  della  • 
Natura  diuenta  vna  tragica  , e deli- 
rante fantafma.La  Pconia,chenon  fi 
difiingue  nel  pallor  della  grana  , e*I 
Giacinto , che  non  ha  piti  colori  nel 
Tuo  0lcram3rin0.ll  Papauero  ffnorco, 

•e  abbrufiolico  nella  viuacicà  delle 
lue  macchie , e*l  Garofano, che  noia 

Y icr- 
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ferba  ne  i Tuoi  germogli  va  boccone . 
Mcfi  di  fiamme,  va  Vefuuio  in  aria, 
:vn  Leone,chc  ruggifce  tra  i carboni  , 
e l'arfure.ll  Dittamo fuanir  tra  le  ce* 
neri  , c'I  Timo  ingiallito  agl'  arro- 
uedtatifquajlori  delgiorno.il  Bifól- 
co annerito  in  Vna  fumaia  d’ardori,  e 
Je  Rupi , che  gocciano  folo  tanre  ia- 
grimecon  le  quali  poffino  additare  il 
cordoglio  della  loro  aridezza  . Fiu. 
manesche  arrecate  di  humori,piu  non 
beuono,és'aggrrano  nel  Lecro.il  Ma- 
re,che  percoffo  dal  caldo,patifce  an- 
. cor  le  fue  febri,e  vomica  falmaftrate 
'fucine  dal  feno. Li  Calandra  languir 
rràifpinaidi  vna  fratta  , efermarfe 
fucgorgheil  Frizellino^eTFranguél- 
lo.II  Dentale, che  ardenefcogli , e’1 
Granchio*  che  s'abbranca  al  /'arene . 
<HCeruo,chenoorrouapafcolo  , c 
foraggio. II  Cacciacoie,  che  fi  ratcrtf- 
ta  con  i fuoiBracchi  alla  preda.Se  ac- 
cade etiandio  vna  tempefl a , diquai 
fanelli, e maggiori  ruine,non  fi  cuo- 
pre  in  vn  ìfhnte  la  Terra? Al  Fico ca- 
dcre  con  il  latte  in  bocca  i Tuoi  figli 
frutciagrefti,e  pargoletti  immaturi , 
fiocontratifi  nella  tirannia,  & nelpo» 
•Cò  amore di  vna  madregna  ftagione. 
eì:a  Vita  fteacctata  dalla  furiade  grà' 
, gemer  di  freddo  negli  fquarex 
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•eie!  manto,  e tnoftrar  la  vita  di  vn  Et- 
neo ndlafortighezza  del  tralcio  , e 
nella  liceità  degrarhufti.Sgranirfi  le 
Meffi,nellsaddentate  mole  de  nembi, 
pane  pria  del  Dertmo,che  nodrimen- 
toà  i Mortali. Nella  medemaguifa  le 
contentezze  mondane  • Vn  verdeg- 
giante apparato  con  vna  vicina  mu- 
stanza.  Vna  bella  cultura  con  vn  aua- 
to  raccolto.  Vna  confpicua  ghirlan* 
da  quella  Dignità  , che  cifreggiail 
capo,mà  élla  è intrecciata  di  triboli, 
e di  vn  fugaci  ffimo  baleno  . Vn  fiori- 
to infet  to  quel  titolo, che  [‘ingrandì- 
;fce  alla  (lima  * mà  egli  è comporto  di 
Arn  brcue  fplendore.  Si  leccano  lerofe 
de  Porpor4fi,eimirtidt  bellicoG  tri- 
onfi . Suanìfcono  i lauri  Cefarei  , e (1 
rompono  i baftoni  de  comandi  Sono 
^troppo  teneri  , e delicati  innerti  le 
'profperità  della  Terra  . Adulano  gr- 
affiti ti  con  vna  fragile  comparfa  di 
fronji. Dentro  vnpomo  copriranno 
il  Iorofracidume.Vn  temporale  , che 
improuifamente  gli  fradica.Vn  Euro 
The  da  i rami  gli  tofa  la  chioma  , Vn 
Vermìcciuolo , chegli  fuifeera  la  ra- 
dice , e egli  mangiali  tronco.  Galba 
afeende  all’Imperio  con  il  fauordegl’ 
Efercitì,  acclamato  dalle  yocì,  e dal 
difiderio  di  Roma* . lidi  lui  Trono 
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viene  creato  il  Diamante,per  eflferG 
a Roda  to  su  i voti  delle  Legioni,  e del 
popoloJ/Auentinogli  foggctta  Tar- 
mi^ le  leggi.  11  Teuereftabbafsa  neltf 
onde,&  adora  l*mdependéza,e  Pau- 
torità  del  Tuo  nome  Sudano  machine 
di  fuochi  per  corteggia  re  gli  fpl  e n do* 
ji  della  di  lui  grandezza . Si  follcuz* 
no  i fette  Colli  del  pefo  dettf  loro 
fciagure  , che  doppo  il  tirannico  go- 
verno di  Nerone  fucceda  vn  Prenci- 
pe  prudente,  e magnanimo.  Piglia  il 
pofsefso della  Citta,  edefMondo  .Si 
partono  lmbafciatofi>«  tributi  dalle 
Corti  de  piti  rinomaci , e fubltmi  Po- 
tentati à riconofeerlo  nella  fouranicà 
della  Carica  . Ride  il  Quirinale  nel 
giubilo  della  Plebbe,enella  follenni- 
tà  del  nuouo  Augufto.Si  conlagrano 
Ìarcined*OIiui  al  Tempio  delia  Pace, 
& fataftedi  Palme  à quello  di  Marte. 
Cadauno  fpera di  hauer  vn  Regnan- 
te^ forte  con  i Nemici,  & amareuolc 
coi  Sudditi. Màche  Vna  fignoria  di 
cri(Ullo,vna  grandezza  dicera,che  fi 
liquefa, e fi  (pezza  ad’  vn  tratto.  Dop- 
po ilgtrodi  fei  foli  meli  tumultuano 
improuifamete  le  Cohorti,  fi  follcua- 
no  i Pretori, corrfpirano  le  fattioni.E 
-trucidato , & affifsa  la  fua  tefta  fopra 
imputa  di  vn  Afia,oiofirataperfcher- 
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no  sù  le  PrazzejnelCerchio  malli  nio, 

. e nella  Rupe  Tarpea.Comprara  sver- 
gogno fo  prezzo  da  vn  Liberto, che  la 
piecipitò  per  le  fcalegemonic. 

Concorrono  in  Ottone  tutte  le 
•qualità  per  renderlo  capace  deHcg- 
gio  Imperiale  . Manfueco, .affabile, 
fplendjdo  , e gi  allo» Con  le  murane 
della  virtù  piùchecOn  queNedel  fa- 
fio  il  u dia  di  arrichir  la  fua  porpora  . 
Non  tinta  con  la  crudeltà  , e con  il 
Sangue  de  popoli  , colori  ordinari/ 
della  Tirannide, per  ìncrometterfi  al" 
comando.  Vn  Peltcano,che  gode  nel 
farli  fuifceraref  per  trasfonderà  cibo 
della  della  pietà.  Vn  Argo  politico  , 
& amo  tufo  ,'che  non  sa  mirare  , che 
il  foli  e uo  delle  Prouirscic  , il  bene 
della  libertà , 1*  ingrandimento  della  • 
Republica.All9  Alba  di  vn  cosi  chi. - 
ro>e  ffioriofoimpero  forge  di  recen- 
te vn  nembo,vn  Eccitile,  chefufloca 
il  fuo  lume.  Efcc  Vitello  nel  le  campa» 
gnediCrcmona,con  alcune  bande  dt 
Todefchi  , eglrfa  dare  vnaficrilTìma 
battaglia  da  Aulo  Cecinnacedi  Vi- 
cenza, fuo  Capita  no  generale.  Otto* 
nt  rimane  con  le  fue  fquadre  rotto 
annichilato,  & Sconfitto  . Il  Suolo 
fem-inato  di  Cada  ueri  , e d*  Infegnc , 
& i1  Tuoi  folchi  , Squarciaci  più  dalle 
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fpade  , che  da  1 vomeri  , Iagrimo£a3e 
fertileculcura  diciprefTi,edi  tchelcri 
Vinco  daJladifperacione,  & accorato 
della  perdita  fi  falua  in  Berfcllo,doue 
vna  mattina  allo  fpuntare  del  giorno 
fi  fuentracon  yna  pugnalala  . il  Tuo. 
Regnale  durò  poco  più  dello  fpatio 
di  tre  mffi.Vn  Aurora,checompafue 
con  Tali  nel  fooCarro , & che  fdruc- 
ciolòin  vn  fubiraneo  Occidente  . E 
pure  egli  ville  coni’ equità  , «con  la? 
demenza,  con  vna  mano  profufa alle 
gratie,’&con  1*  altra  intenta  alla 
conferuation  della  Patria  . yn  Dia- 
dema  ,.  che  nodriua  penfieri  eroici 
algouerno  . Non  importa,  chel  Sa* 
ghiaie  Pretelle  , e le  Toghe s3 acqui* 
fiino  co*i  merito  , poiché  non  per 
. quello  porianacon  loro  il  balfamo  , 
demi  dalia corrutiene.delie cadute. 
Non  milita  veruno  rifpetto  nell*  or* 
dine  delle  profperità.Vnofcetro  zap- 
pata nelle  Fotefte  , &vd  badile  for- 
roontarà  nelle  fafeie  di  vn  Trono  . 
Salite  , che  rampano  rei  vetro  , 8c 
efa]rationi,che  rifplendono  con  fuo- 
chi di  paglia.  Non  fi trotia  fermezza 
in  quellb  globbo  fublunare  • In  vna 
Fameglia  fi  faranno  inuccchiate  le 
Dignità, le  Croci  Cauallerefche  ,e  le 
Pr.4Cure.Vna  códmjj ta  ferie  dì  Cam» 
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pioni, di  Prelaci,e  di  Soggetti  memo- 
rabili,&  iilufiri.Ecco  la  fortuna, che 
conia  fua  volubilità  s* introduce  ia 
quello  ballo.Ecco  vna  fgambata,che 
dà  à queftihonori.  Vn  lolicofcacco- 
matto  de  fùo deliri j*.f  v 

Giocò,  vn  pezzo  Diodetiano  in5 
quello  tauoliere  efi  accorte,  che  le 
fommità  fpofauano  all’  vltimo  il  di- 
rupo , e che  il  guadagno  delle  gran- 
dezze fi  reftringeua  alla  fine  in  vna 
borfa  di  vanità , e di  afflitcioni . Re- 
nuntia  PIfDperio,e  fi  parte daRoma. 
Abborrifcedi  foggiornarcalléfpon- 
de  di  quel  Teucre  > in  cui  ogni  hora 
fpecchiaua  con  i moti  deil’onde  le  ra- 
pide fughe  dei  contenti,  eia  loro  in- 
confianza.  Sarioà  dimenarli  piti  per 
vn  Letto  , che  à mifura  de  lini  fpiu-- 
macciati  comprendeuaruuide  aride, 
e pungoli  di  indicibili  rammarichi  fi 
tligge  per  guanciale  vna  Rupe  , e per 
cortina  l’herbofe  tende  di  vn  Pag- 
gio,  gl’  agnelli  firaponti  di  vn  bofcs» 
reccio  ripolo*  Si  trasferire  in  Sa  Iona 
nel|a  Dalmatia  e quiu»  fccltofi  vn 

ficciolo  Orticello,  fi  fcorda  di  edere 
mperatorc  rrà'il  feruile  , erudita 
impiego  dell5  AgricoIturaSiammirr 
l’Aquila  del  Quirinale  di  vna  tal  dici 
iiaganza  che  quando  lafgadeflta 
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non  faceua  , che  inferri  di  C Umidire 
di  Scettri } horafi  fu(Te  ridotta  à pota 
re  vn  SaJice,&  à fcalzare  vn  Pigneio» 
Quello,che  per  la  fua  fierezza  haueua 
apertole  bocche  ad*  vn  Egeo  di  fan- 
goe3 e iaftricato  il  pauimcnto  deli’E- 
uangelo.Con  l’offa  d’infiniti  Martiri* 
c con  le  lagrime  del  Valicano  cfccci- 
tarfipofcia  con  benefici  fudoriadini* 
cariar  il  condotto  ad’vn  Rufeelloj 
ad  acquare  Tarlare  degl*  affettati  ar« 
bofcelli.Giamai  confettò  1*  inlla  bili- 
ca dcgl’honorijchealmoueifi  di  quel* 
le  fogli«,es*auuidd«  degl 'effetti  della 
feIicuàAch€  tré  quelle  piante  fiorite  » 
bellezze  volanti  delle  Praterie^  £n- 
giliffì  mi  orna  menti  de  ca  mpi.Con  vn 
Pellieione  da  Bifolco  non  cambiaua 
i fini  (Timi  flami  di  Sidcnia,  e prez.aa* 
ua  più  il  baldacchino  di  vn  Homi* 
gliojche  le  tauoic  indorate^  gl’ebani 
de  Sogli.  Haueua  introdotto  v»  vero 
Romitorio  in  qnet  fuo  Ritiro  rquafi- 
chela  Gentilità  poteffe  pur  vantarti 
fuoi  Anacoreti.  Solito à praticar  rrà 
Je  faledc  piacerijCittadino-delle  mor* 
bidezze,e de i ludi,  ridurli  indi  i co* 
nerfar  tra  i fanghi  delle  pioggie,e  nel 
poluerio  degl*  Aratri . Più  contento 
quando  vbbedi^che  all’hora  , die  cq^ 
mandò.' 
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Echi  in  maggior  altura  di  Belli  fa- 
rlo? Oche  Soggetto  in  fauHo,  e lugu- 
bre delle  perfide  frodi  del  Mondo  i- 
Egli  con  il  valore  fi  fà  Biada  alle  piti 
deeoroSc  lauree  del  Grido.Vna  Spada 
non  ahximente  profilatad'acaiaio  , 
mà  vna  lami  non  piu  villa  nel  Cam- 
pidogli imbrunita  da  i fuoghi  deb 
ieprodezze,  tempraradallc  più  fine 
pafie  della  gloria-Dal  Tuo  braccio  di- 
pendono i freggi  deirOriente , le  vit- 
torie di  Giuftiniano,  e la  ferenità  d cl 
Aio  Impero  . Vna  lua  occhiata  c vn 
folgore  agli  Efsrciti , vn  terrore  alla 
Fama.  Combattei  Permani , & quefli 
Soggiogati  dalPaltiffimeimprefedel- 
la  di  Juibrauura  gli  fottomcttc  alla 
dir  ione  del  fuo  Signore . Sforza  nelle 
cateneralteriggia  di  Gcl/rrcne,  che1 
hauea  pretefo  di  Spezzare  i gioghi  al* 
1*  Ita  Jia,ed*invpriggior  ai  e l’Oceano. 
Dilatare  legeografie  dei  fuo  Domi- 
nio,oue  non  erano  atriuau  con  i loro 
Squadri  i Magmi . Ricupera  l’A  frica, 
©ue  tra  quelle  genti  barbarci  ignote 
fi  fà  ccnoScerc  vn  Mofiro  , v Setto 
dalla  Cauercadi  Achille  . Pafiaalle 
riue  del  Sebeto  , e fi  impadronifee 
di  Napoli  , obligando  i Causili 
sfrenati  di  quel  gene  refi  filmo  Kea^ 
meà  riceucXi  il  freno  dalla  Sua  vbbe*' 
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dienza . E opprefla  Roma  dallatiran- 
niadi  Vitige  , RèdeGothi  , Se  egli 
non  cosi  pretto  vi  accorre  co*  I Tuono 
delle  Tue  tróbe,chel*Inimico  s’afTorda 
aJloTpauento  , erefiipuifee  la  Città 
att'antico  poftefTodella  Tua  pace  . Lo 
difcaccia  da  Milano>Rauena,e  lo  me- 
na carceratoin  Coftantinopoli.  Do- 
mato, e feoofitto  quell*  angue  , che 
fpargeua  toflìchi  così  infetti  alla  li* 
berta  , & alla  quiete  vniuerfale.Che 
pili  poteua  operare  vnGapitanoPTr a* • 
bocca  nella  difgratia  d*Augufta,Mo* 
gliedi  Giuftinianojper  hauere  per  re- 
galato Siiuerio  Pontefice  nelTIfola. 
di  Ponto . Efia  contamina  il  marito,, 
fotto  altri  precetti  dì  Stato  , Io  mette 
in  fofpetto  nella  Tua  fede  . L*]mpera- 
tore  all* vttxde  Gradi,  che  alloggiano 
alla  prima  apprenfone,  nó  Io  chiama. 
ingiuditio,non  li  aflegrra  difele,  non 
riguarda  all’obligatiooi, che  gli  ha  la 
corona  del  capo.  Senza  accertarfi  del- 
la verità  della  colpa  lo  dichiara  , !ì> 
Tentenna  , e lò  proclama  Reo  di  lefa 
Mieftà  gli  fa  flrapareda  vn  vthffimo  • 
Mini  fi  io  il  Collare  aurato  di  Caua- 
gficTre,che  gli  hauea  donato  per  i luci , 
benemeri  ti  nelle  battagliele  per  mar* 
ca  equett  re  de  Tuoi  trofei . Gli  leuni 
battone  generaÌicio,e  Io  rompe  in  ce-- 


Della  Felicità . 467 

to  pezzi  ,come  honore  non  meritato 
da.vn  Ànima  disleale, rubelle,&  inde» 
gna.Lo  priua  dì  tutti  1 titoli , feudi , e 
ric«hezze,che  fi  haueaacquifianocon 
le  ferite,con  i fudoriiecol  fangue.  O- 
gni  cola  alla  peggio,  il  tutto  il  preci-  # 
pitio.Del  mifero  Campione,?  de  fuoi 
fplendori  non  guarda  vn  picciolo 
barlume  . Delle  grandezze  di  quefta 
Troia  foto  fi  vedono  leruine,  e le  co 
nerr.Gefare  non  è nemeh  fodisfatto  •. 
Determinane  idccreci  della  fua  cru- 
deltà, e della  fuaingratitudine,  che 
moia  fenza  morire. Ordina, che  fe  j>Ii 
oaulno gnocchi  . Sepellito  alla  hice  , 
ancorché  viuo  ,vn  Cadauero  vie  piu 
prodigiofo  nelJir  fue  miferie,  quanto, 
cheopera  da  (ano , ragiona,  dorme,  e 
caroina,  Lo  fuenturatonon  hà  pane 
perfoftentarfi , non  pupille,  per  fa- 
ciarfi  almanco  della  vifta  del  giorno  . . 
V à gridando , per  lè  piazze , e le  Ara* 
de  date  vnobulo  à Béllifario* 

E crederti  al  Móndo  , & alle  fue 
fallaci  lufinghe  ? None  eglivnode 
pili  chiari , e facondi  efrmpij  , per 
dimofirare  quefìa  verità  ? Vfano  l 
Sommi  Pontefici  la  cerimonia  di  dar 
fuoco  ad  vn»  (loppa  nella  follennità; 
della  lóro  e fa  ha  rióne-,  per  inferire, 
cheèvna  luce  volante  , vno  fplen*^ 
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dote  di  piuma  ciò  , *he  addita  nelle 
fue  contentezze  il  Defttno..  Lo  con- 
feffanodallalofo  tomba  Vrbano  fte. 
timo,  e Leone  Vndecimo  ,1  vnc  che 
fedette  (blamente  ctedici  gtotm  nelle 
Catedra  di-Piecto  ,e  1 £tro  vinucin- 

que.C  he  fttauagante.efnbuaneopal- 

faggio  ? Appena  incettarli  il  Camf 
ro.ericeuete  il  bacio  nel  piede,  che 
wl  giubilo  t-iouano  le  lagrime,  e con 
le  emani  deb  Lacerano  fi  aprono  K 

corte  al  fepokro.  Che  allegrezz«>ch? 

ccnVolationi  fon  quelle  ? 

così  improutfa  mente  le  falci nel  f 

K'’no,&  a d’vn 'gaudio  eli  remo  corte, 
«le  afflizioni, e le  Kate.lnganm  deb- 
U felicità  j.chéride  tali  bora  per  fa* 

ininiftrareil  pianto.  pJì  bella 

Ciò.  che  fi  mira  di  bene  ,edi  ktho 

u \ qutfìa  sfera  mondiale  fer  ve  per  F<-* 
r,a  del  defideiio , pcrvn tlluhone  del 

spnio  e per  vn  ftudio  di  gabbile . h 
dolce  il  ro.iele,e  pur  con  lm  fi  fabri^ 
il  veleno.È  pretiofo  il  Diamante  y.  & 

diuerfità 'delle  fuentuie.Chenon  opc- 
làdl  Ccnte  d*  E(!ex  nelle  fue  Pmdez, 
se  mar iùme^per guadagna  ^ 
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lo  del  maggior  Capitano  dell’Oceano 
A rriua  con  i meriti  della  fua  fpada  ad 
tfler  creato  Viceré  cl’irlanda  , e dop- 
.po  la  nauigatione  di  cosi  vitcoriofì 
prog;  elfi  à reggere  ti  timone  di  vn  Re<* 
gno.  Cade  in  qualche  gflofi&il  fuo 
inimfterio  , e quando  crede  di  trion- 
fare nel  colmo  delle  fue  felicità,  faU» 
da  vn  colpo  di  mannaia , l’offici-©  d’~ 
vn  Boia  tutte  le  fu?  partite . LI  Duca 
di  Bironc  ,ii  Bcmamm  di  Ftrico  j V~ 
)a  più  falda  colonna , che  hauefft  la 
fortuna,  eia  Francia,il  più  auuenru- 
rato  Eroe‘ncirautorità,e  nel  m.;mg- 
gio.  Nafce  qualche  dubio  della  fua 
fede,  è condótto  ad  vn  Patibolo,  e 
i Lloì  giorni  fcreni  s’annottano  in 
vna  torbid^ofeurità^e  fi  ceproncin- 
gramaglie  di  fargee.  Cheuon  fece  ili 
Duca  di  Frida  rd , il  Voleflain  per 
giorgerc  alla  fouranità  deli' armi dit 
Ferdinand©  terzo  ; Combatte  ,fuda», 
trauaglìa  . Oche  la  di  lui  ambinone, 
ne  menfapcfse  refìringerfi  ad  vi\hor 
nore  cosi;  vallo,  ottenuto  dalla  munì* 
licenza  dell*  Imperio,  è che  il  fuo 
baffone  generalitio  fumaffe  penGcri 
di  Fellonia, e nacangiarfi  irv  vno  feet*- 
wo  afscluto.nelle  ragioni  dell'Ale* 
magna,  viene  per  giufii  foff  etti  vesti- 
io  con  giù  Alabardate-.  y- 
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Chi^iù  di  quelh  fedetrenelle  brac* 
eia  della  grandezza  , & prouò  auuen* 
curati  i fuoi  difegni?  Chi  meglio  di 
cflì  a (faggio  le  tazze delle  profpericà, 
e fu  commcnfale  della  fortunaPSi  fpa- 
ra  in  vn  tratto  la  Tauola . I becchicri 
nuotano -nel- fa  ngne  ..  Le  Viuande 
fi  cpndifcono  di  Temenze  capitali.. 
Non.  pili  ft  fcorgpno  piatti  di  am* 

. brofie ,e  fi  crapula  nella  felicità . Con. 
quelle  magagne  crefcono  i frutti  del- 
le delitie  terrene  , Alberi  actoffica-. 
n d*rnganni.  Piante  di  vraverdu* 
ra,  che.  fugge  , di  vn  Sol , che  tra-, 
monta . . * 

' Che  Ie.confolationi  mondane  refi* 
Oa.po  diyna  tempra  pura  -,  e perfetta  ,, 
t impoilib; le.  Tutte  lefelicicà  paga- 
no il  loro  livello  à i dolori.  Se  al. 
pianto.  Infiromenro,  &obIigoca-  - 
pnolato  con  la  colpa  de  primi  pa- 
renti . Ne ferue il  dire,  che i Prenci-, 
pi  non  fofpirino  tra  le  gemme  , gli 
O fi  ri  , e’1  corcando . Appenna  Da- 
vide fi  cinfe  il  Diadema  del  Regno  - 
e dalle  capanne  pailorali  pafsò  alla 
Reggi  a , alla  lìgnoria  della  Tribiì  di 
Giuda  , che  gTmronò  Iddio  all’orcc- 
chio  à doucr  pcrnrfi.in  Ebronne  , 
luog 3 ouc erano fepolti tanti  Patriar* 
chi.  Acciochc  egli  coni  rape  falle  con 
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vna'  memoria  così  mefla  l’ efahat.io»' 
aie  della  Tua  grandezza  & penfaflc.,, 
cheferiluco.no  gli  Scettri-,  fc 
paiono  dclcl-gr  hòhori , fi 
diletteuoìi  le  ricchez,- 
7-.e  , nodrifcpno 
-»al  di  dentro 
ombre  , 
amarezze  > , / 

Se 

ingan*  *: , 
ni  .* 
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INNOCENTE. 


Y*  Vni,  Città  delle  piu  memora- 

9 bilicò  che  venerale  l’amichi-. 

9 tà  ire  i fu  mori  deTuoi  Anna- 
11  ■ ’J  li,  ò delle  piu  illuflri>  che 

nelle  falde  delTuo  Reti  ntCLpofTcdcffe; 
il  Marc  Tirreno,  non  faprei,  in  che 
maniera  fpianata  dalla  tallente  falce 
del  temporefta{Tc,e  fenzafabrichene 
s fuoi  Delubri  , c fenza  popolo  nel 
commercio  delle  fue  mera  uiglie.  A IT* 
hora  , che  girai  lo  /guardo  t.rà  le  fue 
nobili/lì  me  ruine  , attonito  allolpec- 
tacolodi sì  dure  vicende,  co  mmiferai 
le  meramorfofi  de  Stati , e gli  infaufti 
colpià  cui  foggia ccipno  gl’I  mpcri  . 
Occorfe  però  i me  irà  quei  fp  auento* 
fi  roteami , come  à 5anfone*,  che  nel» 
laiaucidi  quel  L?one  crcuò  vnfauo 

di 
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. di  miele.  Se  beo  1 fra  calla  ti  Ed'ificij 
/ partoriuano  vna  certa  malinconia. 
alL’occhio,  tramandaua  pure  vn  ame- 
no di  portoalla  mente . Mi  femijtrà 
ì]  fjlentiodiquclle  Romite  horridez- 
zc  picchiar  da.  vn  linguaggjotalc  nel- 
rAnimo>che  rnidiceua  eflTere  più  pre- 
tiofe  le  fuepolueri»  che  gl’  alberghi 
delle  più  populatc  grandezze.  A lFno» 
ra  confiderai  la foauità della  folitu» 
dine , e gl'c fletti  virtuoG , che  nafeo 
no  dalle  fue  incolte  Riuiere.  All'hw- 
pa  trafpoitato'da  vna  dolce  feenefia 
del  cuore,mipateua, che  ogni  Abietr, 
che  iui  mirauo  luffe  vn’ot» biella  di 
fmeraldi*  vn  cortinaggio  di  gioie  „ 
Legato  il  Corfieffc  all'anello  di  vna. 
Rupe,  volli  à piedi  vi.fi  tar  la  Forefi2,. 
quel  Santuario  di  pace.  Voce,  che 
non  moleftaua  il  ripofo  alle  piantele. 
Fi  re  j che  non  auezze  a i latrati  de 
Biacchi  pafcolauanain  conuetfatià  . 
ccn  gV  Vcccili . Vna  tranquilliti  ru- 
rale, che  non  inuidiaua  le  calme  de 
più  limpidi  Orizonti . V n rifpiroalla 
Sindcreli  y chein  cadauno  cefpu?.lio 
inferiua  vn  atto  meritorio  aiFibban.- 
dono  de!  mondo.. 

Si  e dilettata  Thumana  magnificen- 
za di  fabricarei  iuoi  Romitori , mi 
abbelhti  di  cosi^nagnaoimi  fplédort 

che 
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che  in  vecédì  allontanare  dalla  Città 
hano  fondato  nuoue  Città  nelIcSel  » 
uc.L  Ninfee  dtGarrara  , c’l  Cataid 
di  Padoua  , le  dclitie  di  Saflòlo,  eia 
Vigna  de  medici,  la  villa  di  Mondra- 
gone,  elapauorita  di  Manroua  non 
mi  fanno  mentire  . Chi  inetti  hi  va- 
gheggiato la  rarità  degl*  innefti , e l’- 
ornamento de  viali,la  diueifità  de  fio* 
rami , el*  etcellenfca  delle  flatue  i gi- 
tiochi  d’acqua.e  la  maeflriadelle  fon* 
tane,  il  molaico  delle  Ioggie,  eia  pia* 
ceuolèzzadel  flto,  gli  hà  confettato- 
vn  pezzo  di  Paradifo  calato  fopra  la 
rerra,  vn  Ritiro,  piu  per  sfoggio  del 
ludo, che  per  pafiatempodel  coment* 
platino  . Lo  fpirieonon  ricerca  Anfi- 
teatri, e Barche  ttc , filiere  di  Cedri  ,c 
verdeggianti  huoridi  buffo  . Rìn-- 
traccia  quei  luoghi;  ouemeno  con»  • 
corre  e il  fallo,  &chefotio  pili  e (Tuli 
dalla  prattica  degl’ Huomini . Vna 
Capanna  lifìata  di  canne,  & vno  Spe- 
co fchierato  di  (lerili  horror! , Deli- 
catezze , che  non  producono  i tron- 
chi,^ orme,  chenon  ftampiT  Ara- 
tro . Vra Contrada  d’habitarui  Jeru* 
pi  3j  6i  vn  Paefe  per  formare  i fuoi 
quartieri  la  fame,  Cinto  di  Serpi ,edi; 

G uffìj  di  Spettri , e d’ombre*..  1 
E pure  tra  quelle  meftitie  fi  folleua 

si 
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si  fattamente  1*  Animi  , che in'ognr, 
fUr^o  troua  vnliguftro  .LaSoIitudt- 
ne  non  e come  (c  la  figurano  . Vrr 
bando  dalla  coro  m-unità  , e dai  con- 
gretti  • Vn  efiglio  dalTHumanicà  , e 
da  i commodi  . Vna  priggrom*  da 
Beftia  . Vna  brutalità,  & vna  fiuez* 
za  del  genio.  Quantoella  domili 
di  meriti  nelle  fue  ruuidezze,  Polir- 
no  nella  (Iella  bocca  della?  verità  ,, 
Iddio,  che  nel  voler  comparire  SL 
Moisè  non  fi  eliggeua  ,>  che  il  Sinai  „ 
ei  Deferti.  Con  lei conuerfano  gl*-  „ 
Angioli, e non  fa  camene  a Te  virtù  .. 
Ella  e il  nido  delle  grafie,  ^ il  ricuo— 
uro  dèlie  perfettioni,  il  Tempio  della 
Santità  e 1*  Arca  dc!P  Innocenza 
Quìnon  giongc  P ambinone  con  le; 
vele  de  Tuoi  gonfij  penficri.  Venti  ,, 
che  per  ordinario  fpirano  nelle  Cir- 
tà  3 e nelle  Corti . I Sogli , e i nicchi* 
fono  le  ruftiche  incauature  di  Orno*- 
Gli  feettri,  vn  nodofo  batton  di  cor- 
nale . Qui  non  negati  a rinterefle; 
con  V ingordigia  de  fuoi  deprauati: 
guadagni.  Moneta , che  non  fifpen- 
de,  & Oro,  che  non  ficonoice  nel 
prezzo . Vna  pooertà  , chefemma  le; 
fue  ricchezze  con  i cencij  & vn  capi- 
rle,che  calcola  il  fuo  introito  nel  ni« 
UUC.Qoìnon  combatte  lo  fd?gno  per 

ir  io  a- 
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trionfare  nelle  offefe.  Spade,  che  non 
fi  maneggiano,  e badili , che  fanno 
guerra  , folo  per  domare  l’infecondi- 
tà deli^Terra.  Ricche  non  fi  mac- 
chiano di  fangue,  e Disfide  ,che  non 
arrotano  i rancori . Qui  Amore  fpf z- 
za  ifuoidardi  per  la  ptifiationdegl* 
oggetti.  Volti , che  non  fi  oflferuano 
impattati  di  fenfo,  e bellezza,  che 
non  fpiega  i fuoi  velcnofittendardi.  I 
freddi , e i giacci , che  dileguano  gl* 
affetti , i rigori  , che  difcacciano 
Cupido. 

Qui  non  arriua  con  profumati  goz* 
zouigli  la  gola , perche  vn  aglio  quat- 
tro mela  feluaggie  la  prouedono  di 
. vettouaglie,  e deperirò.  A guifa  di- 
salberi della  Media  le  detti Ilan  o a’- 
u cari  di  miele  . Non  va  nella  Babilo- 
nia , e ijcir£g’«cà  fornire  di  biade. 
Mtete  il  fuo  pane  con  la  feorza , fila* 
riara  vna  Noce  per  fuo  granaio.  I 
Vini  di  Lampfaco,ed’Arcfia , di  Ca- 
tania, e diMont*  Aitino  non  ledcbi- 
litinorcon  fumofe  vertigini  il  capo. 
•Nel  fuo  palato  è piu  pretiofo  il  frut- 
to, di  vna  fempliee  Mora,  di  *na 
cinta  , e batta  rda  fraga  di  vn  Reueto , 
che  quante  cera fe  infocano  i giardini 
di  Ponto.  Le  Lottucce  diSmirna, 
ci  Per  fichi  d’ArcnzOjCi  Meloni  dell* 

. Mi-, 
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Magoefia.ei  Fichi  della  Natòlia  , gl* 
Agrum'dclla  Puglia,  e i Cocomeri 

ci-  ■/'!?  ’J  ‘ Pcr‘  8*rgamocti , ei 
duIjm  della  Prouenza  hanno  vn  vi- 

li  (limo  fapore  à rifpecto  delle  fue 
rape  . Se  ben  nel  foo  terreno  non 
fpnnt«n°  * fiori  della  Teffaglia  , le 
rote  della  Macedonia , e i gigli  d’An* 
tiocnia , ella  rinuiene  le  ghirlando  % 
la  fraganza  ,egi*  Aprili  neirinuerno 
delle  afprezze,c  negl’intrecci  odoro- 
u de  patimenci . 

Tra  i giehani,  e le  Valligrondan® 
ifauor^e  le  beneficenze  del  Cielo.  Le 
Cicca  feroinarij  di  viti  j,  efcuoledi 
forbidiflìmi  iogàni.  Gl'odij,  c le  Taf- 
tutie,  che  congregano  il  loro  circolo 
nelle  piazze,  e le  doppiezze,  ohe  trafc 
ncano  con  vfura  di  fincerirà  ne  i con* 
greffi.Spdìe  congioncurc  di  fceleragi* 
maedi  mali.L*Iniimco»chefi  tienesc- 
presa  rocchio,elcTÌuaIicà,cheafflig. 
gono  con  la  vicinanza  . NeglVErami 
non  militano  fimih  amarezze.  Vn 
cuore  concentrato  alla  quiete , 8c  vna 
cofciéza  rimetta  al  timor  della  colpa  * 
Balli  , che  non  la  diftornano  dalla 
mortalità  dell*  operare  . Occafioni  > 
che  non  l’intcrrópono  nei  profitti  del 
bene. Tra  quei  virgulti  pullulano  con 
maggior  fchiettezza  i coflumi . Alle»  * 
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■u jli  ne  la  femphcità  di  vna  Se"  uà  , e 
nodriti  con  il  latte  di  vna  puriffimi 
Vita.  Il  Saloacore,  à Pietro  > Oiaco» 
mo,  e.G;ouanni  fece  quella  fua  oobi- 
iiffi  ma  compar  fa  nel  Taborre  con  /n 
manto  inteflato  di  ncue , Se  con  vn 
Sembiante  ricatmco  di  raggi.  Ci  elef. 
felc  nafeofte,  eruinofe  balze  di  va 
Monte  nel  far  pompa  della  fui  gloria 
non  vn  publico  Ridotto, Se  vna  dan- 
za molle,  e delitto  fa.  Chi  vuol  parte- 
cipare della  violone  degl,*  alci  milteri., 
non  bifogm  dimorare  tra  le  genti  j 
oueleconfufio  n* , e lecalcheirapeii 
feonoi benefici)  iella  gratià , e I*  in- 
fpirationi  dell’Empireo. 

H doue  piouetee la  manna  , cheto 
vn  DdcrtOj  Scappi rue  la  Colonai 
di  fuoco-alla  guida  degP/fraeiiti,  che 
nelle  campagne  di  Echi  . A bramo 
per  fagr ificar  la  fui  fede , e la  vita  del 
fuo  Unigenito  Ifaac  » non  erigge  I- 
ALtare  nella  propria  Cafa,  mà  perro* 
go  della  vittima  fceglie  vn  fito  dishi- 
bitato,  e lolihgo  - All*  hora  calò  l'- 
Angiolo à Gedeone  , giacea  quelli 
fott*  vna  Quercia, e quell'altro  Para- 
tti nfocclelle, che  prefe  ri  Profera  Àba* 
cuc  peri  capelli,lorinucnne  cràle  fa* 
recepiti  abbmdonacedella  Giudea  . 
Quatti glorio  lì  prodigi j , quelle  feli- 
ci ffì  me 
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ciffimc  colerle  hebbero  per  loro  fa  • 
bernacolo  i feni  pili  fduigji,  e remo- 
li. S’mgannachi  penfa,dicrouarc  Id- 
diotrài  cicalecci  delle  conuerfacio- 
iu,enelle  ciurme  de  Popoli  . Quan-  - 
ro  pili  locano  dal  Mondo,  pili  vicino 
al  firmamento.  Germogliano  le  virtù 
più  colto  all’ombra  di  vn  Ginepro,  e 
• tra  i fpinai  di  vn  Roueto,  che  agraria 
de  tetti  paterni.  Quei  vecchi,  e primi 
habicacori  del  Carmelo  diramarono 
nella  fantità , e ne  i portenti  tra  i cro- 
cchi de  Placante  degl* Olmi'.  Vmoichc 
con  vn  battone,  inft romene©  appun- 
to delle  bofeaglie  opraua  ^cccelfi  di 
naerauiglié,  e Inalerò,  che  tirato  in  vn 
cochiodifiàme  atterri  co  i Tuoi  (pie- 
dori  rocchio  del  Sole.  Di  quatti  duoi 
Pafleri  fohtarij , che  nelle  bocche  in- 
-cauate  di  vn  Antro  cantauino  cosi 
(oaueméce  nell*  armonia  di  vn  accor- 
data cofcienza  chiamerò  Eliaci n vna 
Val  le  deferta  egl  i meritò  dalla  d i fpen* 
'(ària  eterna  di  etter  prouifto  da  vn 
iCoruo inciò,chcmaneauaa!  f'io ali-* 
•mento.  Che  bel  Scalco  fi  hauea  feelto 
nella  munificenza  del  fuo  Romito- 
rio! Gli  crinciaua  giornalmente  vn 
Pane, tolto  dalla tauola  di  vnDio.Vn 
Seruwore  CalariiEo  à fpefe  del  Cielo , 
cosi  puntuale.  Col  lecitole  veloce,  che 

nel- 
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nell’  adempir  le  fue  parti,  fi  mettetn 
ogni  volta  Pale  net  piedi . Il  Torce® 
•ce  Catith,  che  iui.  non  poco  lungi 
fcorrca  co  ifuoi  tumidi  argenti,  non 
foche  fiacegelò  nello  ftupore.  Stendi 
.•miracoli , che  gl*  Vcccili  diuengino 
difpenfieti , e C uochi  al  fo (legno  del 
yiuere  fiumano  fi  leggono  in  quello 
zelarvtiflTimo  Anacoreta , e nelle  cro- 
niche fola  mence  delle  Tebaidk  11  Pa- 
florello  Ebreo  finche  fi  trattenne  tri 
gl*  A menti,  e nel  le  campagne  dei  Tc- 
iibinto  co  la  foa  fionda  fcagliò  i col- 
pi pid  prodigiofi  nella  fortezza,at:er 
ri  Giganti,  debellò i Leoni.  Quando 
poi  entrò  nella  Città,  feordoffì  delle 
. Selue,  c fermò  Ja  fua  fede  nel  concor- 
ro deile  genti  ,e  de  Popoli , da  Ercole 
fi  effeminò  in  vn  Agnello.  Si  auuili, 
proftemòlafoabrauura.  Cofi  debo- 
le di  fpirito^che  fi  affogò  nella  picelo* 
la  còncadi  vn  Bagno.Cafcò  alla  liese 
botta  di  vn  fguatdo , fi  perdette  con 
Bcrfabea  . Infinite  confeguenze  di 
ricchezze  , di  beni  deriuano  dalia 
Solitudine , Paffìoni  che  non  crucia- 
no il  Padre  nelle  nece fiìtà  de  Figli- 
«oli,  e Donne,  che  non  fi  fpofano 
perdtuertire  il  ripofo.  Pompe,  che 
non  fi  lauorano  a’Iegire,  c brocca- 
ti, che  non  infiora  k foperbia  dei  fa- 
tto. 
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fio  Bombici , che  non  trauagliano  ne 
i fornelliA  fetc, che  non  fi  tirano  con 
ingegnofe  morbidezze  ne  i calcoli 
Liuree  , che  non  velie  I*  am  bidone  , 
c fcarlati  ,che  non  fila  il  luffa . Oro, 
che  non  fi  fcìalacquaà  ricamile  coni* 

£etenzi,che  non  difilla  i patrimoni/. 

,iti , ch<non  dicano  le Fameglie * 
e Tribunale,  effe  non  tormenta  con  le 
lunghezze.  Pouercà  , che  non  fi  pi- 
anger i Nepat>,eteftamenti,chcnoii> 
infuperbifcono  le  fortune agPhcrtdu 
Giuridmioni , che  non  ledanola  li- 
bertà, e Signorie  , che  nonfidiftin* 


guono  con  i Va  ffalli>  Croci,  che  noi! 
inquarta  1*  Oftenratione  , «Toghe  * 
che  non  giudicano  1*  Inferiore  T No* 
bvhà,  chcnon  fi  foracchia  nelle  gene» 
o’ogie,  c Lapide,  che  non  intaglia  IV 
alreriggia  del  Ceppo.  Guerre,chc  non 
mearifeono  le  Vattouaglie  , e Tac- 
cheggi , che  non  diftrtsggrfno  leCa- 
fc.  Pefiilenza  ,chenonV ingraffa  ne 
icadaueri , «Fame,  che  aous’  fpopu* 
la  le  Contrade  . Rubbamenti  ,jchc 
non  in  fella  noi*  b abito,  e fualigi  ,che 
non  fpogliano  il  Viandante  . Difgu» 
fi i, che  non  s*  incontrano  ne  i ponti» 
gli,eprecedenza,che  don-irrita  gl*im« 
pegni,  .Indjgefiione,  che  non  paga  i 
Medici, e mortorio,  che  non  a gora  u* 
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gl’hercdi . FancaGc,che  non  troncano 
il  fonno,e  debiti, che  non  fequeftrano 
gli  affitti jCitacioni, che  non  faiariano 
gl*  Atiocati,c  pdfife  filoni , che  non  fu- 
bafta  il  Eifco  Eftotfìoniiche  non  fjg- 
getifee  le  prepotenze, e criminali,  che 
non  commettono  lerilTe  > Vn  luogo 
efente  da  qualunque  amarczza.Vn  ni* 
do  di  gioic,c  contenti.  Vn  A filo  dell* 
A nima.Per  iafeiuia  $*adop  ra  vn  fa  eco 
rattoppato  con  l’ago  di  vna  miferia  -, 
che  noti  punge.  Pretenfioni  fubordi- 
nace  allUnueftitura  defeudi  deIl*Eter- 
nuà. Codicilli  co  lattiti  di  fo  Gerenza- 
Vna  ricchezza  Apoftoltca.VnDomi- 
nip  coronato  di  piante, e di  fiori.  Hat* 
taglie  di  calli  trionfi  « Pietanza , che 
ordinano  gl*  A rbori  » e vino, che  (pre- 
mono leroggia  de  . 

Non  vi  è dubto,  che  quanto  più  fi 
pratica  , maggiormente s’imbeuono 
gl*  affetti  di  abufi,di  catcrui  efempìj,  e 
di  perfide  inclinationi  *•  Pur  troppo 
il  Mondo  è pieno  dt  pefhlentiali  hu- 
mori  . In  mantenerli  puro  dal  loro 
conteggio  , non  fi  di  , che  ad  vn 
Km  pera  mento  angeli  co,  & a «frvn  pet- 
to dteilrema  fortezza.Scar  in  vn  Lago 
di  Scorpioni  * e di  Afpidi  fenza  infet- 
ta rfi  agl*  aliti  di  vna  venefica  impref- 
dàooc  a ò hi  fogna  , xhc  pofleda  va 
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potènti  (Timo  contraueleno  nella  fot* 
v i rtU  , ò che  ritenga  q ualch<  gran  pri» 
uilegio  nell’immanità  della  Natura  v. 
S*ifperimenta  in  fattbche  quel  fuólo» 
l'oggetto  ad  vn  fpeiTo  concorfo,G  mira? 
fpeIaco,e  non  tramanda  vn  filo  d’her- 
ba,  come  Je  Donne  libere , e profiitu- 
te  , chebattute  dal  continuo  rifluflTo 
del  coito,!!  Tendono  iterili,  Se  inutili 
alla  generatone.  A!  contrario  vn  cam- 
po riferbatodalcalpeftrio  , ò degl - 
A ni  mali,&  degl* Huomini  fcherzarà 
ricco  di  mefite  di  frutti  nella  fui  bel- 
leiza.GrElemenr i all*  bora  che  opra» 
no  folijefercitano  vn  ordine  pacifico 
e mirabile  nei  loro  offici]. Se  niente  s* 
intriga  P vno  eon  P altro, ne  nafee  fo- 
bico ma  neceftaria  alterartene  nella 
contrarietà  degl 'infirmi . S*  accozza* 
no,0  rompono,!! difguftano  inficme  . 
E chi  non  sà , che  il  troppo  conuerfar 
•genera  noia  ? L*  Amicitie  quanto  piti 
follecice ,più  fottopofteà  partorir  te«* 
dio.  Levnioni,figIiededinrordiQÌ,e  i 
RidottijPadri  de  i Lit  igij.Le  frequen* 
7.e,efca  de  bisbigli#  i Circoli,cagione 
delle  comtefe.Le  molte  pioggie  marcir 
la  raccolta  , ei  replicati  vapori  in* 
'BrofiTarP  Aria  . Dalla  quantità  del* 
le  opinioni  ingombrarli  h verità  , 
e l’attendere  à pili  , debilitarli  4* 
-•  . X 2 niee^ 
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mence . Nelli  moltitudine  fucCedere 
degPinconuenienci , e ne  i Con  uen  ti- 
ro li  ftabtlitfi  le  fellonie.  Nelle  folle 
feguir  gl*  accidenti , e nelle  Commu- 
nidi  mconcrtrG  le  maleuolenze.Noit 
cosi  nellHiiorao  fol icario . Franco  da 
i difturbi,&  efente  da  ì ribrezzi  delle 
tratserite.  Rifolutionenon  menft  ra- 
mpante , che  auflera  fu  quella  di  Ti* 
mone  Atcniefe  • Si  haueua  concitato 
coftui  Podio, e le  rifa  della  fui  Patria; 
perche  apprelfo  di  fe  non  volea  mai 
alcun  Cittadino.  Confinatoli  fponct* 
nea  mente  nel  breue  limite  di  vn  Or- 
to , fe  l*hauea  per  ogni  lato  cinto  di 
iiepe,perdiftraerO  affatto  dal  confor* 
tio  humano  • Indiano  di  pna  affai 
afpra  , e rigida  ofleruanza  , giache 
nella  Grettezza  del  parlare  banca  pa- 
rimente vnitoPanguftia  del  Chio« 
ftro.Impriggionato  in  quella  verdura 
difcorreacon  le  piante  , paffegguua 
con  ì Tuoi  penGeri  , rìfpondeui  alle 
pietre*Per  riputatiooedi  dato  G doJe* 
uano  fortemente  gl*  AteoieG  di  vn 
humorecosi  rozzo,  e bisbetico,  quafi  • 
Che  nel  loro  Paefe , quando  fioriamo 
i primi  Soggetti  neilel*ttere,e nel  go- 
uerao  , ad  e (To  non  nafccffero  , che 
Animati  ; Per faoientecagginedi  vn 
fo lo  G era  imb-ift ardita  la  razza  di 
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tanti  Eroi  , chein  diuerfi  tempi  banca 
tramandato  la  loro Republica^,  chia* 
ri  111  mi  nella  prudenza,  enell’armi  . 
Con  Timone  non  lì  feorgea  altra 
compagnia,  che  di  Timone. Se  nella 
fua  età  hatiefife  regnato  Domitiano  , 
fi  farebbe  vifta  in  coftoro  vna  perfet- 
ti dì  ma  lega, poiché  ne  me  no  fi  farebbe 
trouata  vna  Mofca.ll  volto,  eia  voce 
nonio  dauano  à credere  totalmente 
vn  Bruto , in  maniera  fi  era  infeluag- 
gico  nella  rufticche zza  de  Tuoi  cotu- 
rni. Si  bauea  bandito  volontariamen- 
te dal  Mondo,  non  per  altro  defitto  , 
che  di  vn  delirio  innocente  . Ochefi 
ftimaua  tanto  prmofo  di  non  nuc- 
nir  il fuo  eguale,  ò così  humile,  che 
non  meritade di  efifer  mirato  da  alcu- 
no • La  Madre Phauea  partorito  vn 
Huotno,&  egli  fi  era  tatto  vna  B'  ft  a . 
Oche  nell’atto  della  fua  grauidanza 
^internò  nella  fimyatia  di  qualche 
Fiera , òche  in  concepirlo  attrafse  T- 
ORgetto,e  rimmaginatiua  dalle  Selue. 
Vn  humore  horrido , e barbaro  . Vn 
Gemello , da  farlo  perdere  m chi  con- 
fideraua  la  formai  tà  di  quella  fua  ma 
linconia  . Non  lenza  cagione  fi  naf- 
condeua  tra  1 cespugli  , tirato  dal 
rofsore  , e dalla  vergogna  disi  (tra- 
QO  difetto  j òche  dubitando  di  else* 
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conuinto  pernuoua  fpecie  di  Moflro 
non  vi  fuflechi  al  con  tòrto* & à i eoo, 
trafegni  dei  fembiantc  hauefse  po (Tu- 
te giurarceli  hauerlo  conosciuto.  Che 
bi  zarria  animalcfca  ? Sepelufì  da  Tua 
polla  in  vn  angolo  d5  herbe  , e viuete 
da  vn  morto  contento . Siconfolaua 
fattamente  nel  fuori tiro^c he  i I mo» 
rire  ghhaur.bbe  fatto  poca  paura 
poiché  s-  era  già  auucizato  à foctcr- 
rarfi  viuo  con  la  priuatione  degl- 
H Uomini. .Occorfe  , che  Pcantofuo 
vechio  amico andafse  vn  giorno  à vi* 
(icario.  L'accoglienzejclccerimonte 
con  cui  egli  k>.riceuelle  , furonoap* 
punto  da  Timone,di  vn  cuor  ruvido*. 
& indifereto . Muto  à i fai  ut  t , totuo 
di eieta  jfufljegato  nella  Tua  ftoica  in- 
creanza . Facendo  vn  gagliardi!!!  mo 
sforzo  à fe  mede  ino  lo  invitò  à oc* 
na , mà  con  vna  grafia  cosi  fgarbata , 
efeiapita  , che. fe  la  Menfa  era  cosi 
condita  , come  i complimenti  , non 
farebbe  Hata  (ufficiente  vn  moggio- 
di  file  à conciarla  ,&  à darui  il  fapo- 
re . Ad  ogni  modo  al  buon  Peanto  co- 
dòli  paflanon  poco  fahtOjnclFòlfcr- 
uar  vn  efibicionexosi  infulfa  vn 
agrimonia  cosi inciuile  dcI  tratto. Nel 
meglio  dei  mangiare  toccò  i*  Amico 
va  racconto  faceto  intorno  il  foliicr- 
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no  , che  godcua  dalla  cofopagnia  di 
Timone  , forfè  per  fingere  lcproptie 
amarezze  ..  Quello  in  vece  di  corris- 
pondere, con.  altre  tanta  corccfia  ai 
difeorfo,  diedein  vna  vehementflìma 
feandefeenza  , & invigilino  rifen- 
timento  - Gii  difiTe  4 che  ne  pectuaf»* 
di  manco  di  effer  venuto  àcrouarlo  , ' 
&.  à fpezzareil  filo  della  foa  quiet  a 

Stimaua  cosi  prcciofa  quella  Soìit  u» 
dine, che  ceneua  peggio  di  vnLadro,di 
vn  Inimico  chi  fi  accolla  ua  in  contee-- 
derla . Hàqrebbe  negato  fino  1* eccedo 
al  Padre  in  quei  fmàdati  horrori,  tan- 
to era  i]  gufto,  ch’egli  fi prendea  nel 
vederli.  foJo*e.  conuerfafcon  i ven- 
ti . Parca*,  che.  nell’atrocità  del  lup 
genio  icnitafle  piu  tofto  le  Fiere,  che 
gPHuomini . E pure  il  fuo  viucre  era 
da  vn  Anima  vicina  alle  flelle , eoa 
difgiongcrll  dalle  amifiàdcUa  Terra, 
Ella  nop  fenuua  tamo„di  fango  pe* 
la  pratica.degl’affttti  mondani  per- 
che, come  fegregaca'dal  vifchio  di 
quelle  fozzure  , haueua  più  bbero, 
t difcioko l'intelletto,  nel  meditare  i 
fu  premi  arcani 

Sento  vna  voce  da  dietro  vn  Salice, 

' che  non  sòdi  chi  ella  fii.Al  tuono  di- 
mofiravna  gagliardi!  di  fpirico  , vn 
accordato  regiflro  del  cuore-Non  ló,- 

X 4 guen* 
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guence,  de  articolata  di  affanni  « Non 
interrotta  da  lìngulti,  e fofpirantc  d'- 
aiuto . Auanzoil  patto  più  oltre  > & 
fpioco  dalla  curiofuà,  mi  affaccio  nel 
luogo  oueribombaua  quel  l'eco.  Tro- 
no,(&  ò ftrauaganza  del  cafo  Jcbc  Sii- 
la dirtelo  in  vna  coltrina  di  Mirti  , 
tutto  lieto  , efcftofo  benedice  J'elet- 
t ione  del fuo  flato , all5  hora  che  riti- 
rofsi  nelle  care  Selue  di  Cuoia  Non  fi 
fariaua  negli  sfoghi  delle  fue  conten- 
tezze, che  appunto  in  parole  tali  pro- 
romper il  fuo  giubilo.  Folle*  che  fui 
cosi  tardi  à conofcere  la  mia  felicità  . 
Mi  addormentai  all'ombra  del  Tro 
no.  Mi  feci  vincere  dalKar mi  dell'abi- 
tione. Caddi  à potenti  incanti  del  Re- 
gno. Ifpenmenraiali'vicimo*  chele 
grandezze  fono : figli edtlle  molci lic  , 
generate  dal  timore, partoricedalle  ®e* 
lofie.Che  Toro  delle  Corone  è vna  fu- 
minola malia  dell5  occhio  » che  dà  ad 
intendere  Corui  per  Colombe  r vna 
falfa  alchimia  dell*  opinione,  compo- 
rta dalle  rugim  di  varie  mitene.  Vna 
ba  flì  (fi  ma  lega  d*  impi  ombaci  * egra- 
uittìmi  diti  urbi.  Afcefi  alla  Dittatura 
di  Roma  , e lodo  la  naia  sferza  retti  la 
Signoria  del  Mòdo  1 Caualh  del  Ca- 
pidoglio mi  menarono  tante  volte  tri* 
onfanccj^c  altiero  sù  le  rumene  le  care* 
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Aedi  prigionieri,  esfrantomati  Rea- 
mi-Della  fattionedt  Mario  non  ne  4- 
feiai  vn  rampollo  Fermato  vn  sì  gran 
Torrente  con  Parginedel  mio  valore. 
Pafseggiai  baldanzofosd  ilcrofche!- 
iri,pauimento  del  miotoraggioiccal* 
peÓrari  trofei  della  miafpada  . Di- 
firuffi  l'orgoglio  di  Mitridate  * gli 
fpczzai  in  più  battaglie  lofccirrojC  V 
ardire.  I fette  Colli  noi  adorarono, co» 
me  vn  Idolo  della  Fortuna  1 Roma- 
s ni  al  veder  inalberar  lemie  Infegne,s* 
iochinauaoo  con  holocauG-i  > e con 
voti.  Approdaua  l’Afia  à ilidi  del  Te- 
brojcarica  di  balfami,ed*incenfo,  pcf 
fagnficare  alla  Deità  del  mio  nome  . 
11  mio  dormire  era^u  le  tauole  di  Ce* 
dii  dorati,  imbattiti  di  delicatezze , e 
di  amori. Ripofauo  nelle  delitie,  nelle 
ricreationi,e  negl’aggi.  Puntura  , che 
non  mi  rifaeghauadi  moiefli^mtwic* 
ni. Sogni,  chenon  mi  a ftì  ggea no  di 
malinconici  crefaggi.  Nel  kuarmi  il 
marino  , vant-e  fiate  F A u rare  con  le- 
nuonedi  qualche  Nat  ione  abbattuta* 
e di  conquidati  Paefi  mi  portala  le? 
vittone  fin  fopra  il  letto  . Ella  afTìf- 
U in  vn  carro  di  rofe  , & io-in  vn  al- 
tro di  allori  . li  giorno  ave  la  pafsauo 
in  vari j traueni menti- di  motbfdca- 
ZC  > e Ai  fpaffó  i Hor  uà  k mente; 
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• delle  piu' grate  viuande  , & hoc  trai 
corteggi  deprimi  Patririj.  Horin  fc- 
no  di  pellegrine  bellezze  , Sc  hor  ne  i 
giuochi  d aquedotti,edi  caccie.  Cop- 
Al  nettaree  bellicom  d’ambrofie. 

, Sfoggi  di  Juffo  ,(&  vn  infinità  di  Vaf- 
fallaggio.  Veniua  la  fera  , . & il  Sole  fe 
ne  partiua  quafi  arrosta  dal  mirai 
tanti ragglnel  mio  Diadema. Noafa- 
prei,fe  egli  adiratole  confu  fo  fi  annoc®* 
taua  nelloccidente  , per  dolore  della 
tua  morte , ò per  Jcuarfi  dalla  com pc* 
ten za  de  miei  fplendon.  JLa.So rte  arri- 
deua  à i miei  capricci  *e  i mici  deliri] 
pana ua no  in  lodi  di  faoijffime  le ogt , 
Poteuo  farli  matto  in  qualnnqucdif-. 
lordine,  nelle  feeleratezze,  e negl*  cc* 
^dij^poiche^perneccflifà,^  per  ri- 
uerenza  ciafcono  applaudiua  affa 
prudenza, & ali  equità  del  mio  gouer~~ 
no.  Correttori , che  non  fa  cenano  dei 
Pcdaotenelle  mie  Salc,Màledicenze,- 
che  teracaanadi  prouocar  le  mie  ven- 
date.PeccauadaGrande,errori  difefi  • 
dalla  Maeftà,maDcamentifcufati  per 
giriti  «Il  CieioLaiino^non  mi  era  mai» 
fcarfo  de  Tuoi  benefichiinfluffi  . Vn» 
Gioue  Tempre  affiliente  alla  mia  dife- 
fa.  V n Marte  spendiate  nella  profu- 
ma de  miei  Eferciti  . Pefcai  la  tran* 
quJJlua  del  Principi  co  in  yn  Oceano 
* a " 1 di 
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difanguc,  etra  le  bonfchc delle  dis- 
cordie ciuili.  Mi  retti  con  la  politica 
dell9  aufterità , e del  ferro  per  allo  dar- 
mi nel  Soglio.Sofpec  ti  di  felIonic,cbc 
noti  rodevano  la  pace  del  mio  Domi- 
nio . Vna  cieca  vbbedienz»;  ,.che  rif- 
coteuocdalla  lede  dc  Sudditi . Dico  la 
verità  ,i.o  iflefso  mi  confondeuonèiJe*. 
confluenze  di  tante  grandezze.  £ pu- 
re^ pure,  bifognache  lo  confetti,  res- 
piro pii!  tra  i rozzi  appartamenti  di 
quefia  Spelonca,  che  all’honi , che  di- 
morai in  Anticamere  di  broccati  ,'dc 
in  gabinetùdi  pretiofiffimi  arazzi  . 
Mi  fi  piu  buon  prò  . vna  cepolla  , che 
raccolgo. daqucfte  praterie,  che  qua  te 
flarne  in  Roma  naufeauano  il  mio 
appetito. Qui  ò lacero,ò  nudo,  ò Scal- 
zo,© fprouifto, camino  Senza  rispetto 
enonhò.chegl1  Alberi , che  vedono , 
la  mia  ppuertà.AI  cótrario  delle  Cit- 
tà, in- cui  fi.  viue  Subordinato  hor  ad 
vna  moda,cheefce,  & hor  ad.vapra* 
pò  non  pidpraticato,e^vq,fnpflef no- 
telaio  MaSfime  i Preci  pi,  (oggetti  pili 
d’ogni  altro  à quefle apparenze,  efsév 
docheil  Popolo,ela  Plebbe  come  eie-  - 
«pignorante  forma  il  concetto  con 
gl*,  aghi,  enelle  gale  di  vn  ha  bit  o ric- 
co , epompofo  . Faccio  conto  ,*  che 
nell’  inverno  mi  veda  il  Sole  con  ic^ 
X 6 iiuree 
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Iiuree  delia  fua  luce,  & chi  tm  in  tetti, 
eroi  infodri  egli  t panni  con  il  foo ca- 
lore. Chel’Eflate  mi  coopra  di  fotti- 
1 itti  mi  biffi  con  i fialidi  leggenffimi 
- zefiri,  o con  le  frefche  ombre  di  vn 
Orno, e d*vn  Sambuco . Vn  tempera* 
mento  rmbron2ito,  e gagliardo  tra  i 
dolci  dufggi  di  qtiefìa  foretti . Non 
alla  guifi  della  fantità  delle  corri,  thè 
fi  corrompe  nell'opulenza  de  cibi , U 
fi  abbremaigiorntcó  ^infermità  dei- 
le piu  putride,  &incurabii  triilerie» 
QuilapTÌmauera  tóbacte  con  (quadre 
di  fiori,  rrom  ber  rieri  gl  VcceHi,S.cn- 
dardi  le  piante  4e  Padiglione  vn  len- 
ti fco.  Vna  guerra  bofea rcecia,  c vez- 
toh.  Vna  zuffa  di  fragan7.e,è  diodo- 
Ir  .11  giglio  che  bramo fo di  pace  offe- 
nfea  carta  bianca-  nella  fua  refa  «-  La 
Ro  fa,  che  fe  inalbera  le  lue  bandiere 
di  sagù*,*  rinata  di  fpinofe  afte  1 rami 
fingeperòoe  i fuoi  (degni , efeherz* 
drtuoi  profumati liuori.Non  mi  ero-  • 
ciò H^mènte  oegPime retti  del  Publico 
enei  prouederei  Vadali , nei  tener  in 
freno  i vicini,  e neU^aumentaie  )’• 
Erario  • Le  mie  cure  fi  reftring^no 
rei  rbare  vn  folco  , e nell*  adoprar 
vra  bipenne,nflpul're  vn  viale,  enei- 
faggio  flar  vna  fpafera . Gfinftroire- 
« del  fccol  d’oro,  di  quella  primiera- 
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età  , oue  i T roni  fi  er geuano  con  i f a- 
ludamcnr»  delia  Natura , couerti da 
vna  p}antaggme,eda  vna  pi  inpi  odia, 
gucrnici dalla  francia di  vn  Elitra  «A 
JDio  fallo  Latino. A Dio  Porpore  Ro- 
mane* Timoleone  di  Corinto  doppo 
e lìetfi  condr corato  in  operationi  fari 
ccl  fuo  valore»  Capo  della  Patria  , 
per  lafubiimità  de  maneggi. 1 11  più 
ri  uento  Statiffa,  che  haueflc  nelle  pu* 
blichcdeliberationi  il  Coucrno  Ali* 
ultimo  vince  fé  fletto  con  deprezzare 
le  cariche,  e pii  honort  ,con  negate 
il  proprio  ingrandimento . Si  trasferii 
ice  con  tutta  lafanriglia  in  Vna  Soli- 
tudine, cangiandole  Pretelle,  eie 
Toghe  nei  cuoi  di  vccifi Cinghiali  » 
Fa,  che  i zibellini  della  fua  grama» 
glia  Senatoria  fiano  le  pelli  diquti 
Daini , cheandaua  cacciando  per  la 
Forcfta  .Coli  iodi  sfatto,  e contento* 
di  quella  mutatione,che  rimprouera  a 
fuoi  giórni  mallpefi  nel  ('inquiete  tur- 
bolenze dei  Secolo  . Congrega  vn 
tnanfueto  Senato  in  poche  Agnellc  , 
cheprouedenanodi  veflimcnta,  e di 
cibo  tal pifcci ola  republica  della  fua 
r ala. A ffiOche  più  non h venitte in  pc* 
fi  ere  di  ritornar  nella  Creta, fa  duca* 
redi  i fondameli  vnfuperbifiìmo  Pa- 
hzzo,cbchaueua  .Cbemmuigfiofa 
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edificationedi  vnHuomo  Ariflocra- 
tico . Diftruggere  vn  fi  nobile  Alber- 
go, per  fabricarfene  vno  pili  cncn- 
modo  , e vallo  , nella.  Fama  . Vale- 
vano pili  i roteami  di  quella  pietre  , , 
chegParchitctti  della  più  illuftre  ma- 
gnificenza . All*  fiora  fu,  vn  vero  Si- 
gnore, quando  ftfcclfe  vn  viuere  vil- 
lano in  braccio  di  vna  opaca  fpeloQ- 
ca , Euripide  per  comporre  le  .fue  Tra-, 
gediefiritiraua  in  vna  Grotta.  Anda- 
na dal  mallo  di  vna  rupe  à f preme»- 
re  .ijiquori  della.virtu  » nonhaoen- 
do  mai  fcritto  così,  lo  dolche  tri, 
quei  macigni,  Democrito  non  fola- 
me  ut  efi  caua gl* occhi,  perfpeculare 
pili  chiari  gli  effètti»  del  le-.  Scienze  , . 
mà  fi  racchiude  nei  caoron  di  vna  Sci»- 
ua  per  attendete  con  maggior  fran- 
chezza à fuoi  fi  udì  j f -Vn  cieco  , che 
non  cerca  altra  luce , che  d<lPintellec«. 
to , e della  quiete  • Chi  piu  bizarro  di 
Dcmoftene  nel.rapprefcntarei  preggi 
della  Solitudine.?  Laici  a le  Catedre,  e 
i circoli  di  Atene  , tante  calerò*  di- 
letterati  > che  con  turberà £fl£oroij 
efaltauano.  il  fuo,  valore . jSi  parte  lo*, 
iingo  dalla  Città  ^ e fi  mette  ad’  ora-, 
re  tra  gl*  abbandona  ti  lidi  del  Mare* . 
Vn  ceruello  di  cosi  gran  Tale  non  te- 
nta bi  fogno  di  qucllondc  j per  condì* 
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-re  2 Tuoi  componimenti  .Che  capric- 
cio. Gridare  i Pefci,  & infegnar  la 
rettorie! agli  fcogli!  Ahcheegli  noti, 
è cosi  ftolto  nell’argutezza  di  Tuoi  fa- 
gi  penheri . V uol  alludere , chei  plet- 
tri delle  Mufe,  i Roft ri  degl5 Orato- 
ri non  cantano  , e difeorrono  me- 
glio  , che  nei  luoghi  meno  habitari 
c conofciuti  ..  Cosi  Catullo  nella! 
fua  amaca  grotta  di  Sermione,  & Ef- 
chilo  ne  i cupi  Promontori]  dell** 
Grecia . Che  neceflìtà  hauea  il  Pre- 
curfore  dell’  eterna  luce  di  confinare 
gli  Splendori  della  £ua.  Innocenza  trà 
V ombrofe  ingiurie  di  vnaipelonca  • 
Egli  portò  impegnatailafantità  fino 
con  il  latte  . Battezzato  con  il  no- 
me d* Angiolo,  manzi che fùfleco- 
nofifriuto  per  Huomo^  Ad* ogni  mo- 
do fitibondodl  vna  vita  foIitaria.fcor. 
re  per  lèriuedel  Giordano.  Coucrto 
dèi  mantod’ifpidi  pelivnoiracctta  , 
che  amicit  ie  d'À  ninnali  nel  la  fu^com- 
pagnia  • Figlio  di vn-Mutoy  e non 
fi  tiarfi  di  prorompere  le  fue  voci  alle 
afifordàte  caucrne  di  vn  Defèrto^  Na- 
to con  i prodigij  della  Natura,  e del- 
la Giudea,  con  Pàpplaufadella  Cafa^ 
dfi.Zaccaria,  ede Cognati.  limolarli’ 
dal  fenodi  tante  allegrezze  , & rac-  * 
chiuderli  nelle  vifcere  divnantro.Va* 

gar 
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gir  pellegrina,  c penitente  tri  le  cam- 
pagne di  malinconici  fpcttri.  H perche 
vna  rifolutione  cosi  ftretta  , e Oraria  ? 
Non  poteua  marcire  nell*  iniquità, 
perche  1*  oracoio  delT  in  fallibile  prò* 
uidenza  già  1'  hauea  fatto  cfcnce  da 
quelle  miierie,  e fiera  dichiaratoli 
publicarlo  vn  vafo  lenza  fragilità , vn 
figlio  incorruttibile  di  Adamo.  £ eoa 
tutto  ciò  per  ferbarfi  più  immaculato 
fi  concentrala  vca  bofeagtìa.  Conob- 
be , che  il  Secolo  non  è Teatro  per  i 
Giufti>&  per  rapprefentarcla  fbrtu* 
nadegl’clctu.  Auttnticòquefla’veri- 
tà  la  Cik  d*Erode,  quel  Patazzo  in* 
canratoda  E rodi  ade,  dalle  Libidini  di 
vna  fporca,  Se  cmpijfiGma  Maga  . Em 
i rò  in  quelle  feoglierea li  ri  S.  Anaco» 
reta, oxie  vide  rnoSceccro^i  carne  , 
Se  v.na  porporaaHordata  , Se  incallita 
nel  fenfo.  Vna Donna  fatti  Moglie 
di.duoi  fratelli,vn  Im  in  eod*im  prefit- 
to, vna.Spofa  cognata,  vn  incefio,. 
che  puzza uà. vendetta  alla  Natura . Hi 
buon  Profeta, eh»  n lla.puriflima  aria. 
cfcMuo.Romitagg’o  non  haueua  in- 
tero yo  minimo  tufodi.  ofeen ita  co- 
minciai fare  il  Predicante,  gli  arguii 
Cce con. carità,  cconzelo,  accioche 
ì fuoco  non  vado  piu  alianti , la 
Contorte  ritorni  ai  Qoàfostc  , eùdiSf 
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Faccia  vna  copula  dMnfernoJI  Re  lol- 
Icnmza  il  fuo  anno  Nataluio,  lo  ceu- 
bracco  tutto  quel  fallo  > che  poflono 
io  re  mi  ni  ftrare  la  nucfì  à , Se  il  uflojla 
nobiltà  dtllecomparfejel’intcriicrto 
de  primi  Baroni,  indulti  à condenna- 
ii , c le  publiche  felle  di  vn  Regno  . 
Prepara  vn  Banchetto,  da  pafceiG  la 
merauiglia,  & per  conuinctre lo  sfol- 
lo de  pul  fontuoGfplendori  • Termi- 
nato, che  è il  Conuito,  compare  vn 
altra  Tauola, imbandita  di  fenlualita 
« di  fozzure , vn  palio , che  auueleaa 
l'occhio.  Se  indeboltfce  la  ragione.  Se 
ne  viene  la  figliuola  d*Erodiade  , e 
fi  vn  ballotalmentegraiiofo,  clalci- 
no , che  in  ogni  menata  di  piede  butta 
vn  incendio  11  Ré,  che  fi  trouaua  po- 
co fano  duella,  per  ibbeuazzar , che 
bauea  fatto  nei  pul  generofi  liquori  , 
fiì  facile,  cheibccchien  fcglitoucr- 
Iciaflcrodi  fiàme,&  che  s’imbriacaffe 


il  fuo  a fletto  tulle  di  le  compiacenze* 
Cosi  ammaliato, & inftoltditoà  1 ven- 
di quelle  parole,  che  leoffenfcCqual- 
fiuoglia  gratia,chepuò  difporre  la  fui 
Corona,  enandio  in  darle  la  mieta  del 
luo  Rfg^o , purché  replichi  la  danza. 
Troppo  à buon  mercato  vehdeuaco- 
llu'  gllmperij,  mentre  vn  giuoco  di 
gambe  baftaua  à comprare  vno  Scec- 
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irò.  La  Fanciulla  fà  vn  pezzo  la  conti* 
nenie,  finezza  donneici , che  predata 
fi  mette  in  fufTì ego,  c moftra  ai  icpu- 
gnar  agPinoiti,  per  dar  maggior  prego 
gio alla fua bellezza.  Hauenaà  buon 
bora  imparato  in  quella  tenera  età  le. 
furbane  della  Madre , pili  di  quelle  , . 
che  l*in(ìnuaua  Thercditaria  forbitez- 
za del  fefTogiache  coli  giocane  opera- 
ne da  vecchia  Maeftra  ne  i vantaggi, 
amorofi,  Alla, finedifnoda  piu  leggi*- 
di  ia , che  mai  le  piante  trà.  capriole  , e . 
cori  enti.  Si  dimena,  fi  sbalzal  e fra.* 
mefehiando  trà  quelle  cadenze  hor  va 
occhio  di (pettofo , Se  hor  vago , non 
fi  sa , fe  trà  quei  morbidi  incanti  por* 
ta  pill  i labirinti  ntllepupille,  ò co- 
lia piùdolci  imbrogli  co’J  piede  Fi- 
nito, che  ha  il  magico  lauoro  và  à 
- prendere  la  mangia  da  Erode  , Se  fe 
dotta  dall'empietà  della  Genitrice  , 
malfotifatta  diG  jouanni  gli  dimanda 
il  fuo  innocentiflimocapo.  Tanto 
viene  efeguito,  & eccola  feftiuità  del 
NataledeSrvnofuneftata  con  la  mor- 
te dciraltro.  Se  ecco  vn  bollente  De* 
(co  difangue  , che  và  per  raffredo 
«trionfo  sul* infamilfima Menfa.  Et 
ecco  le  bizarrie  di  vna  Saldatrice  , 
caggione  di  vn  falto  mortale  al  preci- 
pici©  della  piu  fai  ja  innocenza.  Ciò 
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Giacque,  perche  pretese  difmorbar  vr.t* 
Cancrena  , non  accorgendoli  il  peri*' 
colo,  che  sMnconcra  in  non  adularli 
il  genio  de  Grandi , ór  il  trouar  la  ve- 
rità nelie  Corti  è appunto  come  inda*» 
ga  r leoua  della  Fenice*  E quello  *chc 
è peggio,  infeguicoda  vnaFcmma  , 
che  da  lui  era  lhta  toccata  nelle  Tue 
ài  flol  mezze , Se  che  à mi  fura  deil’m» 
giuria  ne  ferbaua  vgualfcla  vendetta .. 
Noniucceflero  quelli  accidenti  nella 
fua  fpelonca , Ritiramento  di  bontà  ,, 
c di  quiete  . Nella  Città  trouò  gFodijy. 
egli  amori,  le  crapule,,  e ledaozel- 
vbbriacchezze , c la  fua  morte.  Egli’ 
finodriuain  quella  Forellà  con  leve- 
re  recreacioni  de  Giudi ..  Rancori 
che  iui  hon*  dillurbauano  l* 'ombre: 
tranquille  de  Faggi . Concupifcenze 
che  norfardeuano  nella  ftefeura  der 
prati.  Lefueccne^  che  non  covuenc- 
uano,  che  yerminofi  alimenti,  pafti 
di  dòmacHeuoli  Locudev 

1 Tuoi  Balli  che  erano  quei  ratti  di' 
Paradifo  ,,quandos?ìna!zauaalIa  con— 
tempìàtione  de!  Verbo.  La  magnifi- 
cenza del  bere,  alThora  che  per  foucr- 
chia  dolcezza  del  cuore  lì  liqueface- 
li nelle  làgrime.. 

Le  carneficine,  e 1 flagelli,  vna  adì- 
due,  e verdeggiante  pietà  tra  quelle 
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lo  militano  à i piaceri  delPAnima. 

Maria  Maddalena  conosciuta,  eh*- 
hebbel*  infelicità  della  colpa  ,c  ifpe- 
tiohdoai  delTInnocenza  fà  vna  rifa- 
futione  degna  di  (e  (leda,  c di  vera 
Apoftol»  del  Saluatore  co*l  racchiu- 
derti in  vn  ofeuriffimo  Speco  . Parte 
del  fuolo  natio, s'intana  queft a Cerua 
del  Cielo  nelle  rupi  di  vna  Spelonca, 
nel  tenimentodi  Marfiglia.  Ancor* 
che  vn  pezzo  inanzi  hauefte  renun* 
ciato  4 i piedi  del  Tuo  amor  Nazareno 
tutti  gl'ordegni  delle  fue  vanità,  i na- 
ftri,  e le  chiome,  i buffali,  e le  gemme. 
Non  contenta  diefTerfì  nettata  dalle 
carnali  brutture  có  vn  fiume  di  lagri* 
me,  e di  hauer  faldato  al  Tuo  corpo  1* 
infiftolite piaghe  del fenfo coni  bai- 
fami  di  vn  infocato pentimento  , che 
corre  alla  mirra  di  vna  fohtudine,per 
^efalare  in  quelle  fpopulaie  mine  F- 
amarezza  della  vita  pattata.  A dintor- 
no non  hà,chevn  hofpedale  pendolo* 
ne  di  cenci,  auanzi  di  vna  pompa  ban- 
dita , mi  ferie,  di  vn  cuore  di  Paradi- 
fo , etefori  di  vna  nudità  Euangeltca. 
Quiuiàdifpettodi  queinainij,  &aP 
u a retti  , che  vngeuano  1*  ambinone 
della  fua  bellezza,  & che  furono  cau- 
fa  di  di  {Formarla  alla  grati» , e ftempra 
COJi  fugo  di  Viole  , cdi  llofc  ipni 
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eggiadri  collori  della  penitenza . Co- 
>oncU  miftura  di  vn  vago , c non  piti 
ncefo  belletto  di  morti  fi  cationi  ,e  di 
‘angue*  Si  sbrana  con  manipoli  di  Or- 
tiche. Infafcia  le  fue  difciplme  coni 
chiodi  di  vn  (ecco,  e nodofo  farmeli» 
co,  holocaudo  fuenaco  della  caricà,& 
iliiuidito  fpectacolo della  fortezza  « 
Procura  co  egli  fquarci  delle  fue  md- 
bra  ractopar  quella  vede  Notti  ale, che 
l'haueua  rocco  il  peccato  per  rendefi 
degna  della  menfa  eterna,  li  fuo  volto 
non  più  immorbidito  nei  lifet  degl* 
O ft  ri , e profumato  dai  lambicchi  di 
pellegrine  fraganze  . Squallido  ne  i 
rumori  dei  patimenti,  iscrodatodi 
polueri  nelle  groffolane culture  di  rn 
glebano.  Colei,  che  era  la  Venere  di 
GierufaIeasme,faDianadella(xiudea, 
folita  à filar  bende  agl’ochi  del  li  ra- 
gione* & Stender  decitagli  Amanti, 
non  poffìede  vna  fafeia  , per  coprire 
la  fuapouertà,  e da  predatrice  diue- 
nuca  preda  del  dolore. 

Le  Fiere  le  tengono  conti erfa  rione, 
& amicicia  , ci  giocano,  fi  leccano  , 
ci  dormono  infiem«$  perche  credono 
nelle  feontra  fatte  idee  del  Sembiante, 
cheella  fi  a della  loro  fpecie,vna  Beftia 
frappata  da  i couiy  dell'lrcania.  I Pe- 
li,che  Pinfrafran<*|é  gicuiture  la  deno- 
tano 
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tanocompagna  degl’Orft-La  pelle  in- 
durita àidìfaggi  la  rende  eguale  col 
cuoio  depili  ruuidi  Animali.  A ici- 
pelli,tbele  (cadono  fino  al  gctiocchio 

,_.p«re  vnaLeonefla  ne'  Ie  fu:  giubbe. 
Vna  ladra  di  macigno,  per  Ietto  , va 
groppo  di  fchàeggre  il  cappexzale-, 
vrva  cauema  le  fue  Anticamere.  Stra- 
pazzo degli  Aquiloni  , giuoco  delle 
rmferie,traftuIIo  delle  Canicole  . Ca- 
ro mare  nei  giacci,  e fcaldarfì  col-  fuo- 
co del  diuino  amore  . Brogliar  tra 
gli  Agofti  , erinfrcfcarfi  nea  rufceUi 
del  pianto . Abbandonata  dagli  agia- 
ti humani  ,*confolirfi  nel  patroci- 
nio del  Croci  fi  Ho- Che  direbbe  il  Ca- 
mello di Maddalo nel  guardarla  loro 
Signora,  mercenaria  delle  fciagure, 
fchiaua  dell*  intemperie  , aborto  del- 
le afprezze?  Pratica  rcon  Lucere  oni, e 
con  Serpi  .Cittadina  delle  Bel  uè,  dor- 
mir àfifehi  deGuffi.Sfarnarfi  £ pugni 
di  ghiande,  bfinere  alla  difcretcione 
delle  piouane  . Ella  nelle  (ue  attinen- 
ze, è vnalanguidacacafta  di  ofTami, 
vn  auanzo  rntefiebiro  di  ceneri , va 
feccofracidumcditnorre-  Negli  oc- 
cln  porta  duci  incarniti  fepolcri , neU 
la  fronte  le  rughe  divn  mfieoolfto pal- 
lore, nelle  la-fibra  fono  fm orzati  quei 
rubini,  cheaccedcuano  riddarne, 
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e fili  affetti . II  crine  ifpido  , e fetolo» 
fo,  il  petto  fcarnato,  & annerito  , la 
gola  ingiallita  a i (udori.  Vna  fune  al 
collo  vna  cintura  di  bronchi  alle  re- 
ni vn  flagello  a Ile  mani.  Martire  della 
VJcoce , Immagine  della  pietà  , trapa- 
nato fplendore  depenitenti.  E va  mi- 
racolo, che  viua , è vn  prodigio,  che 
parli  .Piato  , che  non  rè  rimafto  alle 
feuci , fquallidezze , chel'hà  refi  vn 
Cadauero.  Se  penfa  al  Tuo  Dio,elIa  và 
in  agonia , fe  le  difeorre  di  Cielo  ella 
coni  fuoieflafi  non  pili  poggia  alla 
terra  ; feafcoka  ne  i fuoì  trilli  vn  Ve- 
cello , delira , e frenetica  neiratmonie 
di  quella  Patria  beata . 

. E da  qual  fcuola  quefta  Serafina  E- 
I ‘?rfa?PPfC^e  lettioni  còsi  memorabili 
nella  tua  cbnftanza  , de  imparò  t prc* 
t cecti  di  cofi  eroiche  pcrfectiorfi?In  vn 
fttidiò le  magliede  caliti j , e le 
affli  trioni  de  digiuni  t Ammae  flrofft 
nella  tolleranza  de  difaftri , e nelPau- 
Henfl  delle  anguftie  . Si  addolorò 
nel  difprezzo  del  Mondo,  e nell’o- 
blio  de  piaceri.  Quiui  con  vna  ma* 
gninima  fortezza  fidea  nellecatcne, 
e grubifaua  in  mezzo  à i deliqui  j . Go- 
oeua  negl  incòmmodi , e falca ua  nel* 
lapooercà.  Se  l’haurefte  dimandi» 
nella  varietà  di  cosi  (piccati  rigori , ci 

hau- 


Digitized  by  Google 


*04  11  Diletto 

haurebberi(poflo,chele  feeraJicidi 
herbe,  naa  la  cedono  alletauole  d‘A  f> 
fuero  . Le  fue  acque  verminofe  alle 
tazze  del  piu  foaue  Falerno.  12  (affo 
del  fuo  cappezzale  à i fi  r a ponti  delle 
piu  molli  delicatezze . I.a  fua  nudità 
i manti  delle  porpore  reali.  La  fui  Ci- 
nema à i diporti  di  nobiliffimeSafe. 
La  fua  Foretti  alle  delitie  de  piti  colti» 
nati  falazzi  . Tihaurcbbc  rifpofto  , 
che  le  fue  fpine  non  buttano  punta  , e 
i fuoi  gemici  fyir*no  allegrezze . Che 
nelle vlceri  trouai  carbonchi,  Se  iti 
vn  fato  di  camelo  i biffi  . Che  gli  ftc- 
nuamenti  del  corpo  P hanno  rinfran  ♦ 
cata  nel  rigore  della  virai,  e che  le 
macilenze  del  volto  P hanno  profila» 
to  la  bellezza  delPAnima.Trà  quelle 
folte,  flraggrefti  horridezze  pul  ì ara* 
ronoi  gigli  della  foa  purità  , e le  rofe 
di  vn  infiammato  defiderio  . Ini  fee- 
fero  à catcrue  gli  Angioli, per  a (lì  fi  cr- 
ia contro  gli  affliti  infernali,e  penn- 
fioraredi  celefti  dolcezze  il  fuo  cuo- 
re . lui  la  cibarono  del  pane  Eocari- 
fi ico , eia  rinforzano  conia  manna 
della  gloria,  lui  rapita  nel  Coro  delle 
p?i)  care  meditatiom  flaua  fofpefi  in 
aria  molte  hore  del  giorno , quafiche 
ò la  Terra  non  meritaffe  di  tener  que- 
llo reforo  , òche  rocnrrecra  vn  Àn* 
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^iolat  di  fpirito , con  raggione  impen- 
na (Tc  iifuovolo.  Siche  il  pili  cerco 
fenticre  della  falute,  la  vera  felicità 
confitte  nel  tetro  recinto  di  vna  Spe- 
lonca * Golfo  in  cui  non  (i  odono  bo^ 
rafche  di  vittofe  feorrerie , e fremono 
i venci  di  maligne  paffioni.  In  cui  fi 
na  uiga  à vele  ferene,  e non  inforgono 
malefiche  procelle.  Sede  della  Beati- 
tudine ;Colonia  della  Santità,  Semi- 
nario de  Giudi,  Magione  della  grati» 
Kicouro  de  naufraganti . O quanto  c 
difficile  à pefear  la  quiete  nelle  torbi- 
de fpiagge  del  Mondo  . O quanto  du- 
ro , che  Jvn*  ordinata  tranquillità  di 
Cofcienza  pofifa  foggiornar  ne  i fcom« 
pigli  delle  Publicheadunanze. 

Salta  vn  giorno  il  capriccio  al  Cac* 
eia  core  eterno,  di  farcii  bel  colpo  nel- 
le prede  della  fui  mifericordia  , Si  di- 
feotta  vnlunghiffimo  tiro  d’occhio 
fuori  della  Giftà,poicheegli  non  vuo- 
le , che  ritirate  di  bofehi , e nascondi- 
gli di  Palme , e di  Lauri,  per  coronare 
le  conqaitte  della fua  Carità sfiori 
ballando  ad  Eu  ttichioe(fer  Fiera  à fe 
medemoin  vna  brutalità  idolatra , e 
nella  cecità  de  Tuoi  tra uia: irrori , 
che  ne  cerca  delle  altre,  perac^refcq- 
rc  maggiormente  il  numero  delle  fue 
beftiaJi  imprefe*  Arriua  iti  vrt  Parco 
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sdì  affollati >e  verdeggianti  capre#?  ,in 
cui  altro  comrrferciotnon  fi  vede,  che 
il  pafseggio  dcll?ombrc , e de  i venti  . 
Smonta  dalgencrofo  Corfiere,es*ao- 
cinge  cacciagione  -Rallenta  i Vel- 
tri dal  laccio, & imbrandire  la  delira 
«didardt  . None  angolo  della  Sei  ut  , 
che  non  rimbombi  al  baiar  de  Leu- 
Ticri.Non  Tana,chenon  fi  rifeateair 
ìnabofcata,&  alla  vicina  efi remica  del 
pericolo  . Si  appiattano  trai  lì  1 enti  j 
-d^lle  piu  {pinole  fratte  i Cinghiali  . 
‘Scampano  coi  folgori  de  Ile  pili  volan- 
ti carriere  le  Lepri  • Si  fabiano  nelle 
•balze  de  i pili  diicofcefi  precipiti]  i 
Daini. Si  accorgono,  che  quella  guer- 
ra à intimata  al  loro  di  fi  ruggì  mento  , 
& che  non  . vi  e litro  rimedio  di  far 
pacfjcheòdi  morire,  ò fuggire.  Nel 
mentre,  che  la  baccaglia** incalorifc-e 
alla  prefa , de  egli  fi  prepara  al  varco , 
compare  improuifa mente  vn  Ceruo 
dimerauigliofa,efiraordinariagran- 
dezza.Glì  oflerua,che  fu*l  capo,crà  k 
confi  ftenza  ielle  corna  fuentola  vna 
bandiera  di'gratìe^xmlbera  vn  Imma- 
gine del  Crocififlo  , si  fattamente  at- 
torniala di  raggi,  che  fembra  vna  pit- 
tura del  Sole,ò  che  il  Calcano  fi  fu  fife 
cangiato  in.  vn  Ta borre  di  mifteri* 
fplendori  . Ben  a chi  viuea  al* 
. taci* 
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fótàtnreo  nelle  tenebre  del  Gent  i telino 
li  douca  vna  vinone  di  luce.  Che  prò» 
digtofa  chiamata  ad  v«  Peccatore  ! 
Clic  pio,&  ioduf{  re  artificio  per  fare 
vn  Anima  àcauagUcri'clA  quella  feof# 
fa  di  lampi  fi  rinomano  i trofei  , e le 
conuerfioni  deSa  uli.i  (Bracchi  fi  fmà- 
dono  nella  fuga  di  vn  freddo  fpau en- 
te. La  Bofcagba  fi  muta  in  vn  Pa radi- 
lo . Danzano  per  alle  grezza, e per  am^ 
birione  turrtg Valeri  Cerui  nel  cófide- 
rar,chc  follmente  la  loTOfpcciefia  fia- 
ti etera a feruir  d*A Itare  al  Facitor  del- 
la gloria,  e ranco  pili  conofcente  dd 
loro  Creatore , quanto  , che  per  riue- 
renza  fe  Phabbia  pollo  in  tetta*  Retta 
Euttachionella  rere. Si  dichiara  feri- 
to da  quei  amantifiìmi  chiodi  . Ca- 
de in  vn  infrante  vittima  dell*  Euan- 
gelo  Rinunciala  corte  de  Quirinale  , 
la  priuanza  di  Celare  , l'ampiezza 
depatrimonij  , eiluroinofi  farti  dd 
(angue  . Dafupremo  Direttore  deli’ 
armi  di  Traiano s'afcriue, per  Ventu- 
ri* re  della  Croce  * Nudo  , econ  vn 
gabbano  alle  (palle  patta  la  banca  del- 
ia Fede  r Promette  di  militare  al  fol- 
dodc!  gran  Rè  degl*  Gfercitf  *»  Coni* 
battecon  vn  valore  Aportolico  con- 
tro Ietrinctere  del  Mondo  . Fa  le  pii! 
degne  brcecie  >:iptr  coronarli  ne  i 
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trionfi  della  pazienza . Setti*  perdetfi 
à icorfflttù  delle  piti  formidabili  feia- 
gure , la  Moglie , e i Figliuoli,  che  gli 
vengono  tolti  ,egli  più  s’incori ggifce 
nella  tolleranza e maggiormente  s’- 
inanima alle  batterie  delle  difgracie  . 
Airvltimo  feorgendo  la  Fortuna,che 
i)  fuo  zelo  non  li  (tracci  agl’alTaiti 
dellctribolactoni,&che  viepiù  s’au- 
menta nelle  vittorie , gli  ordifee  vna 
mina.Scauavn  coro  di  bronzo.  Car- 
ceri inuentato  dalla  tirannia  de  Peril- 
lt  ,e  ve  lo  racchiude  al  di  dentro . Poi' 
v’impizza  fotco  vn mucchio  di  fiam- 
me , e fà , che  fi  dilcgu  i à poco  4 poco 
nueU’anima  luctaardence  al  fuo  Dio. 
Peretta auuencurata»  che  producetti 
vnsi  bel  giacinto  nelle  ghirlande  del- 
le voftre  merauiglie  . Fu  il  voftro 
Terreno,  che  alleuò  quella  Pianta  per 
incriccurne  lafronte  de  Martiri,  c 
del  Santuario . A voi  fi  deue  l’origi- 
ne , e*l  vanto  di  hauerla  inaffiaca  con 
j’acquc  del  Battefimo,  da  adultera  , 
alterile,  checrefceua  tra  le  lappole 
divo  pagano  feru  aggio..  Mancavano 
forfè  luoghi  all*  Alcifiìmo  , per  ar- 
recar quella. Fiera  , fermar  quello 
Leone?  Egli  non  è vn  dado  per  vn  fo- 
lo  Tauòlicre . l?u.ò  giuecare  in  cuf$u? 
m parte  deFcrcaja,lefartunfidcJla  fu* 

t Vo- 
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Vocatione.  Ah,  che  volfe  efercitar 
quefìà  prodezza,  (palancar  i fuoi  fl- 
uori nel  piano  di  vna  folitudine , pes 
dtmoftjare  quanto  egli  fi  compiace  di 
chi  fi  allontana  da  1 giri  delle  Città  , 
couili  delle  corruttiom,  habitacolo 
di  Moftri-Trà  vn  Oltuo,  & vna  quer- 
cia,in  vn  rozzo , Se  alpeftre  ncuouro 
(tannala  vera  fapienza,fi  congregano 
le  gracie  . Chi  pretende  d*  indagare  il 
fonte  delle  fempicerne  benedinoni 
non  bifogna,  che  camini  per  le  piaz- 
ze, e fi  trattenga  nelle  A llemblee,  nel- 
le compagnie, enei  circoli . E di  fuc- 
iliere, che  fi  accolli  alle  capanne  , Se 
agl*amri,  à praticar  da  Appollonio 
Monaco  con  gli  rterpi,  ecoipruni  . 
Geronimo  quel  Leone  coronato  del- 
la Palcfhna,econ  chi  fi  trattenne  nei 
fuoi  colloqui j ; Oue  furono  i fuoi  co- 
rnerei j ? M«pare  divederlo  dai  bu- 
chi della  fra  Grotta , che  egli  con  vna 
penna  in  mano  folo  difeorre  con  la  fa- 
pi  e n za  . 1 Pomchi  delle  fuc  Sale  edere 
vn  Deferto , egl*A  mici , che  1 > vifita- 
no  > vn  ftuolo  di  Fiere  . Benedet* 
co  fa  vna  voltara  di  fpalla  alla  Patria  , 
à i Parenti  ,&  al  Mondo  con  racchiu-  ‘ 
derrt  nell*  al tiflima  Spelonca  di  Subis- 
co • Si  nafeonde  come  vn  Huomo 
perduto  della  Terra,  per  acquiftarfi  il 
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Cielo  Tra  quei  Carpin*,e  Sorbi  ^mo- 
ra continui  inutili  di  pei  feti  ioni  , di- 
uenta  yn  .Agricoltore  dell*  Anima  • 
Confecmarcrocchio  in  vn  Pioppo  » 
volge  lepupilk  della  roentenel  pca* 
Tartagli  ameni  Po  filopi  dell*  Eterni- 
tà.Da  Vignaiucdo  di  vn  Eremo  pren- 
de la  pratica  , per  riufeite  yn  Colono 
degl’Orti  Empirei.Egli  non  fauella  , 
perche  non  vi  echi  Tafeolta.Egli  non 
preuarica  con  i fgu  ardi,  mentire  le  bel- 
lezze , e gl’amori  fi  adunano  nel  va- 
gheggiare vn  Oleaftro.  Egli  non  s’ad- 
dormentaeon  gl’otij , giache  è Tempre 
foegl  ato  agl aefcrcÌLÌj  delle  penitenze. 
Vna  foglia  animata  tri  quelle  f ron- 
di . V n ceppo  di  carne  uà  quei  tron- 
chi • ; ‘ l_.t.  ' » 

Hor  nel  verde  di  vna  Serpentari  s* 
accende  di  vn  ardente  fperan za  alla 
fruitione  eterna  » & hor  eftauco  nel 
mirar  vn  Eliera,che  Ter. za  manose  pie- 
di fi  rampa  fopradi  vn  Caiiagno,  ipc- 
culail  modo  di  afeendere  alla  bella 
Sion,&  impara  à dar  le  fcalate  per  for* 
prendere  la  Rocca  eterna  . Vn  Vfi- 

tnuolo  , che  canta » gli  è vn  tocco  di 
.luto»  vn  arcata  delle  armonie  de  Se- 
rafini.Che  Regni  beati  egli  godenella 
pouercàdl  quella  Selua..  Ocjnicofa  vi*.  . 
uefoggetua]  fiaoImpcro-Q  taglia  va 
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Spino , & infmfce  vn  pomo  ,ò  aggi  u» 
(la  vna  Siepe  >8c  raccapezza  vn  Pam* 
pino,  non  vi  è chi  coregge  Jefue  ac» 
tieni , Io  dinercifce , e lo  comanda  ^ 
Tolto  il  fine  di  vnirfi  alfuo  Dio,  egli 
fiima  quello  Speco  vn  Pa  adifo  vn  ce-* 
ie(ìe  Teatro.  Lo  didimo  i Menni , e 
gli  Agatoni , i Filippi  Benicij  ,e  i Pa- 
erodi , i Norberti , e i Brunoni . Che* 
rimbombino  con  gl*  echi  delle  loro 
benedittioni  gl*  Erami  ddlaTranfil- 
uania , e dell'Egitto,  deirAlucrnia,c 
della  Maiella  , della  Libia  , e delle 
Cercofe  , della  Siria,  e del  Gargano*. 
Kicuoun  di  tanti  Angioli  humanaci 
Carlo  Magno  ali*  hora  che  trafpor- 
taco  dalla  caccia,  conuemua  la  fera  di 
prendere  1*  alloggio  al  couerco  di  vn 
Orro , ò nell'habicurodi  qualche  Pa«* 
'fiore  , refpiraua:  talmente  in  quella, 
quiete,  chcnon  penfaua  pili  di  ritor- 
nare alla  Corte.  Dormiuapiiì  dolce- 
mente fotro  quattro  Perciche,che  fer- 
uiuanodi  Pilaliro  ad  vn  miferabile 
fofiuto  di  paglia,  che  nelle  tribune  de 
Reg  j tetti , oue  le traui inoriate  d'oI«* 
tramarim , e d'oro  foftcneuano  cupu- 
ledi  laflncate  Miniere,  pendìi abiffi 
di  luce.  Getta  lo  feetroal  pedale  di 
vn  Mandalo^*  e della  porpora  ne  fa-, 
cca  (coda,  alla  foa  barracta  . Con. 
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vna  feu della  di  Lupulli , e con  vn  po* 
codi  herbame allertato  non  hauea  io» 
uidia  à i Galli  di  Montagna  , & à i 
Cotorni,  che  fanno  nido  nelle  menfc 
de  Grandi  . Coli  Carlo  V.  quando 
datorvhimo  gongedo  al  comando, 
ritirofli  in  vn  picciolo  , e prt- 
uato  Cafìno  nel  Territorio 
di  Toledo.  Qtjiui  con 
vn  falcietto  alle 
mani  hauea 
più  gu- 
dodi 

colticare  vn  Orti- 
cello,  che  di 
folazzarfi 

' ■ v neite- 

fo- 
n di 

vna  vafti- 
flìma 
Monar- 
chia* 
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vita  breve. 


E*  Sentrmento  del  Cardano  > che 
■ rEffimcro,  Animale  di  cortif- 
toma?  vita  non  tantofto  celebra- 
i i primi  incanti  del  Tuo  Nata- 
le che  di  lì  ad  vn  br  eui  fileno-  imcrual- 
lo  piange  diofeuri  periodi  della  fua- 
morte.  In  vn  giornodologode  il  pafr 
foggio  della  barobolezza , della  pue- 
ritiajdcMa  giouentuje  della  vecchia iar 
quattro  fìagionr,  cheli  sfìoranOad  vii* 
lampo  j vn  groppo  dVtà  , che  cono^ 
feono  vn  refpiro  . Decrepito  appena  r. 
che  nato , porta  il  tumulo-legato  ecfn 
kfafcie  , le  ceneri  alpe  rie  alla  cuna  .-' 
Vn  Aurora  vdìira  di  br  unojvr*  Pri- 
ma u era  gelata  d’Ifiu-rno , vB’Oficn.’*; 
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ec  àffumigato  di  orca  fo.  Tra  ierion- 
£ della  nafeita  egli  fi  prepara  i cipref. 
fi,  vfeendo  con  il  feretro  nel  latte,  e 
i torchi  funerali  nel  fuo  Oriente.  I 
fuoi  anni  fi  contentano  con  i momen- 
ti, e*i  fuo  Mondo  fi  refi  ùnge  in  vn  fit* 
ro . Solamente  vna  volta  riguarda  il 
Sole,  nè  in  Ini  fi  ritrouagiamai  vn  fe« 
condo  macino . Riferifcc  A ri fi-o Cile  * 
che  egli  fa  il  nido  nelle  fpaggie  de  fri i> 
melppono,  armato  di  quattro  ah,  e 
di  quattro  piedi,  qnafichc  la  Naru- 
ra  feorgendo  quanto  dooea  a ffictta rfi* 
e volar  prefio  al  Sepolcro ,, I*  habbia. 
prouifto  di  pili  gambe  , edi  duppli- 
cate  piume  nel  corfo.  Non  vtman~ 
caua , che  nafccre  vicino  ad  vn  Tor- 
rente , per  Ipecchiarc  la  rapidezza 
del  Tempo,  © forfè  per  f iller r ere  con. 
quell* onde  le  lagrime  del  fuo  fjuue^ 
fiodefitno.  Che  perfido  , c duro  ac- 
cendente,, ridere  negl*  albori-,  de  ac* 
coglierlo  incontinente  con  vna  incitai 
falce  vna  Tomba.  Scherzar  co  I va*- 
giti,  & ammutir  in  vn  tratto  1 fuoi. 
linguaggi  in  vna  Bara  . Poco  affitto 
egh  pag ralla  Terra..  L*habitationedit 
vna  giornata  , vna  cala  di  hore  .Se  l*- 
h uomo  con  alt  re  tanta  prcficzza  con.- 
lfe  i pericoli  del  fuo  viuere,fuo»ma*. 
icbbc  in  vna  ifbreuc  panica  i conti 
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jtkj  immcnfi  della  felicità . Non  h au- 
rebbe  tempo  dì  attacarfi  alle  dif.du- 
rezze  * & ai  mancamenti , e per  m:«- 
uirarfiallc  corrumoni  degl*  affetti  .. 
Quella  candidezza, che  gli  fufTe  coni» 
pagnanel  latte  lpfcruirebbc  necef- 
fariamentc  al  Sepolcro , poiché  man- 
cando ifcommcrciodcl  Mondo, & il 
conoerfar  in  quella  valledidolon  s. 
ceffano  per -con fegue za  leoccafiom  al 
tnale.l  Pefci  d’acqua  dolce  quanto  piti. 
fi  fermano  nei  pantani , e ne  i Laghi 
morti.,  vie  pii)  puzzanodi  fango,  c la. 
loro  polpa  prende  fapore  di  loto. 

Vn  gran  azzardo ,&  difelà  affai  dif-- 
fìcultofa-il  fomentare  , chela  breuità- 
della  vita  Ga  la  più  lunga  delitia  dell*- . 
Jjuomo , & che  quanto pui  prefi o fcr-. 
ra  g rocchi  nel  Tuo  meriggio  tanto  più? 
Vicino  gli  fpalanca  a]  godimento  del- 
laiiflreità.Queilo  c vn  difterrere  cor*~ 
trogi'i  (linci  della  Natura, che  Tempre 
brama  di  auàzarfì  negl'inni. Vn  atgo*. 
mento », che. ricalcitra  ài  fenfi  dtll - 
Humanità  . Vtia  materia, che ripu-. 
gna  alla  ragione  , Non  tutto  quello 
però>  » che G fruifcc  è vn  fino  diletto, 
del  1 * Animo  ■ 9y  & vivpuro  re  frignio 
del  cuore.  Non  <■  gn  cofa,che  piace», 

& che.  lufinga  I*  intendimento  ap 
portayn  bene  per  feto  , & vr  iotiv*.  v 
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ra  allegrezza . Tanri  fiori  luffureggia. 
no  con  vna  diletceuolc , e gratiofa  di- 
uifa  > MUci  di  vaghezza,  e di  amori, 
c nell’  odorato  efalano  vn*  alito  di  at- 
tofficati , e (loraachetroli  vapori.  An- 
che grAftri  fembrano  lingue  dorate 
del  firmamento,  e con  le  loro  pcruerfe 
confiellatiom  ìnfluilcotio-  piombi 
nella  grauezza  ddlecafamità  . Si  è ve* 
ro  che  T huomo  nafee  fogecto  alle  mi- 
ferie  , e fin  dalle  fafere  giura  Finuefii* 
tura  de  fuoi infortunila. che  dunque 
deue  defiderarfi  lunga  la  vita  per  ve- 
der maggiormente  ricchi»  patrimoni! 
delle  lue  fuenrure.  Egli  quanto  piu 
babita  in  quella  terra,  tanto  pi,iì  ue- 
rea  pcnfionevna  Cala  di  lagrime, 
hippocecaca  alla  calamità.  Di  chepui> 
godere , fe  quei  giorni  iftefib  , che  ptf 
lui  più  vezzeggiano  d’amore,  à guùa 
di  folgorigli  lafciano  più  confufio- 
nc , che  luce? 

Che  follia  in  vnainfermità  , per  ac- 
crefcere  vn  pò  d'anni  farfudarc  rei 
lambicchile  gemme , batbatecrifi  de 
Spargi  ri  ci . 

Adulare  là  irrotte,  ridurre  vn  afe rct 
vòlta  in  roggiade  le  M‘arganrr,5r  mrc 
rtj  e in  infu  fionr?  gl'  eritrei , che  tante 
fiatè  mo'endofi  pure  con  gli  fmeral- 
lùx?  i giacinti  /fi  porta  alla  le  poi  tura: 
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vno  fìomacho  ingioiellato,  & vn  Ca- 
dauero  cosi  pretiofo  da  farai  a noto- 
mia  gh  Auart.  Panze  d’mdigeftt  te- 
forr, potatali  ricette  degrand! , epu- 
iride  Miniere  della  Medicina» 

Che  fpropofito  > per  fliracchiare 
qualche  numero  di  giorni  , conuocar 
ogni  fettimana  rigide  Diete,  quafi  che 
il  viuere  fia  vn  ìmportantiffima  Ai- 
ferri  bica  di  (taro  r Mangiare  à pirone 
d’aftinenza,  e pafeerfi  con  piatti  gì 
Camaleonte.  Inftituire  nelle  fue  bu- 
dellc  le  macilenze  degli  Anacoreti , e 
le feueriffime  pentole  dei  Deferti  > 
Prendere  il  vitto  à fcrupolo  ,<  & a 
dramma . Beuerc  à dctala,&  cforciza- 
re,  come  fe  fu  (le  acqua  benedetta  core 
quattro  goccie la  fete.  Vna  carnefici"- 
na  delPindiuiduo  , & vn  fcarfo  mar* 
ririo  delfalircento  . Metterli  la  fera  a- 
letto  con  vn  filo  di  brodo,  per  nero 
aggravare  ilripolb.  Pefarcon  le  bi- 
jancie  delle  vigilie  ibocconi , e tener 
sii  la  tovaglia  il  Caftor  Durante,  per* 
confi gliarfi  nelle  flagionatecódifio* 
rii  de  c ibi  • Egli  c vn  medicarfi  da  *F*~ 
ramo , fe  ben  con  tanta  carità  di  go». 
uerno  , & vn  morir  da  fame  con  vo- 
lontà rio  litfgno. 

( he  oc  tee*  gire  , per  allongarfi  reP 
Itfpcranze  delviuue,  fbpcndhreier 
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rame  degl’  Ajlrologi  Comprar  gl’ort~ 
coli  dalle  bugie  * & in  mutclìiicc  far 
parlare  le  Stellettarli  farcia  Naciut» 
td,  quali  chea di  (petto  della  Natura, 
voglia  à forza d* abachi  , e*  influii! 
nafcrere  due  voice . Inauietarei  Piane- 
ri  e t piare  i fegreti  dell*  Empireo.  E 
che  cofa  pretendono  i Mortali  eoa. 
tante  ofleruaùoni prefcruatiui  ,1 
delicatezze  3 non  altro,  che  dilatar* 
doppiamente  le  catafirofc  delle  loro, 
peri  pene  a. 

Fuggire  1*  humidità  , c mantenerli* 
caldo  1*  Ipuerno  Guardarli  dagl’  Aut 
ftri,c  recrea  rii  alla  placidezza  del  l’au- 
ra* 11  mondar  fi  con  tepide, £ profuma», 
re  Jauande  de.  Bagni,  e dormire  nei, 
guanciali  di  fpenfieratirrauagli . Sol- 
lecitar le  purghe  del  Maggiore  replica*, 
re  i calici  medicinali  l’Autùno  .Rin- 
ffefcarfi  con  locaftìe,t€Qi  (colli.  Por- 
ti ficirfic.on  leCtccolare , eco  i Rofo». 
lini  il  calore  .Non  trapalar  neirhorc. 
confuece  le  Cene , e maturar  ladige- 
fiione  coi*  le  mifore  del  Tempo . Ear, 
venire  da  Nocera , e dai  Tetucciole 
acque, 8e  andare  à .prenderle  fino  nelle 
Vali?  del  Sole  Ingra&arficon  la  Chi- 
na , e difenderfi  dalle  putredini  con  le 
Scamonea . Straccarle  polueii  viperi? 
ne , de  inmire  1*  infufion  de  Coralli» 
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Notarconunui  debiti  nei  fquarciafb- 
gli  delle  Spiciarie , e tener  ogni  g or- 
no ftipendian  iconfegh  dcFtfict.  Eui* 
tar  l’arja  cattiua  j Se  albergar  nelle  pili; 
temprate  politure  de  Climi.  Nonap- 
preffarfi  nel  moro,  per  non  infiammar 
fa  PJeuritide.  Non  applicar  tanto  a- 
gli  affari,  per  non  infiacchire  la  com- 
p le flione . Lafciar  i fonghiper  fofpc- 
to  di  veleni  , 1*  herbe  crud-e , per  non 
opprimere  lo  flomaco,i<  frutti  per  neri: 
corrompere  grbumori  . Con  quante 
riferue  camma  1«*  Huomo,  & à quante 
delicatezze  fi  foggetta  , per  il  mi  Ara- 
bile ciuanzo  di  pochi  Mefi,  e per  via 
pere  vn*  Settimana  di  più  . E chi  sa,  fc 
i-ndouina,  mentre  per-  ordinario  cam- 
pirà più  vn  corpo  inforno , mal*ac- 
cecto  ,e  difordinato  *che  quello,c.be 
(ì  regola  con  1 dettami  della  Medici- 
na, e con  1*  opinioni  degPlppocrati  * 
C he  non  lente  i rigori  del  le  bigioni , 
efigouerna  coi  metodi  dei  più»  api- 
prouati  Aforifmi.  Egli  neififteflo  be- 
ne è inftlice,poicheauuezzandofi  co- 
sì molle  ,.c  puntuale  nelle  morbidez- 
ze, e ne  i rimedij , maggiormente  vie- 
t eà  viziare  la  Natura,  & à farli  fehiif- 
uo  di  vita».  Vn  boccone  di  più , che. 
egli  allarga  del  folico^cco  vna  durez» 
za  di  gaza , che  lo  pso  Amiifce  a ido» 
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patto,  che  pofpofe  vn  momento,  ceco 
vn  Inedia  , che  gli  diuora  le  vifceres 
II  Ietto,  che  non  è tirato  con  lifetate 
dibgenze,ecco  vn  rumore  di  fchiena, 
& vn  Tonno  interrotto , che  lo  fà  gri- 
dare con  faftidiofe  nottate.  Pochi  gra- 
ni di  giaccio , che  gli  raffreddano  le 
piante  , eccoleft  a vnapuntura  , che 
lo  tira  aireftrcmo  punto  in  vn  Cap- 
pezzale.  Egli  pretende  contanti  ri- 
guardi ftabiltrfi  maggiormente  T Età> 
e non  fi  accorge  , che  fi  elponc  ad*  vn 
continuo  morire -Egli  cerca  di  dir  ire 
quanto  più  può  lo  (lame  di  Gioco , e 
non  fi  auuede,  che  lo  và  (corcando 
nella  velocità  della  Tomba. 

Elettione  dunque  più  prudentede- 
fiderarfì  corco  il  viuere,  per  non  fot- 
toporfi  ad’vn  dubiofo,  e mal  (ano  ci« 
mentolo  non  defendo  quella  dannata 
frenefia  de  Gentili , che  con  vn  dolco 
coraggio  inrefero  di  precorrere  la  inor* 
te.  Vn  Annibale  ,che  per  non  andare 
impoccr  de  Romani ,.  fi  aiucò  con  il 
veleno . Vna  Cleopatra , che  per  non 
veder  priggionere  lefuebe]kzze,s’au» 
uiticcfoò  vn  Afpide  alle  poppe.  Vn 
Catone  Vticenfe che  per  non  tro- 
uà*  fi  à.itrionC  di  Cefo’ c, fi  aprì. il  pet- 
to con  VB.pugi  ale . W.  Nerone  che. 
per  non  cadere  -a Hi  .forzo  dx  Con? 
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giuratori  fece  ammazzar  ila  vn  Liber- 
to . Qucfii  furono  affafcmati  ò dal 
cafo  di  vna  cieca  difpera rione,  òdal 
pazzo difcgoo  di  vn  fine  iodcuolc  Lo 
fecero,pci;  liberarli  da  mali  maggiori, 
ò da  certi  lacci,  impropnjaìla  libertà  • 
del  loro  cuore.  Patio  di  quel  difiderio 
d*vn  morire  puro,  emortale,  che  non 
contenga  altrimente  violenza, mà  vn 
libro  , e quieto  paffaggio.  E ftando 
fui  primo  termine  dell*  Argomento  > 
non  vi  è dubbio  alcuno , che  la  V ira 
breue  c vn  capitale  di  gran  follicuoà 
Mortali.  Se  Aleffandro  Magno,e  Gio: 
Francesco  Pico  della  Mirandola  non 
fuflero  mancanti  di  vna  giouanilefre* 
fehezza,  il  Ciclo  sài , fe  pnìviuendo 
haurebbero  coronatoli  loroMaufo- 
leo  di  tanti  Caducei , «Se  bel licofi  Al- 
lori ? 

Se  il  Macedone  haurebbt  ili  ti- 
fi rato  lafoa  decrepitezza  co'l  titolo 
del  maggior  Capitano  dell*  Vniuerfo, 
e*l  Mirandolefe  del  più  brauo  Ingr. 
gno  de  Leterati?Potcua  fucccdcre,che 
con  la  lunghezza  d ciuf!  ri  fi  fi  ratea  fi'e 
nell’vno  la  Sorte  di  felicitar  la  fua  fpa- 
da  di  nuoue  vittorie, & con  vna  rotta 
vergognofa  offuicarfi  i lampi  delle 
fue  generofe  prodezze  , ò che  /a 
Penna  dcli'ajtro  tarpata  da  temerarie 
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dottrine , e da  erronee  opinioni,  roll- 
ìi naufragi tj.de  vaftiffimi  Intelletti  fu£ 
le  flato  in  iui  maggiore  il  vitio  della 
virtù,  c piu  fu  nelle  i’ombre  de  fuoi  in* 
chioftri,  che  celebri  i chiarori  della 
Jftja  Fama.  Nèmi  fi  dica  , che  l’huoroo 
b/fii  à comincsarecon  degni  elcR.pij 
aitile  fue  amonì,  e dall’ infanga  à bai* 
aerei  (intieri  di  candiffìme  iroprefe  , 
che  necefifammente  con  le  medeme 
ideefia  anche  per  ineaminarfi  fino  al 
Feretro  .Non  niego,  che  ciò  preuale 
di  potentiffimo  fondaméto  a ila  fabri* 
ca  della  gloria;  mentre  chi  ben  co- 
mincia hà  la  metà  dell’opra  , mà  tan- 
te volte  quella  bafe inganna  T Archi- 
tetto, e dirocca  nella  varietà  degl’c» 
«enti . Vfcirà  il  giorno  con  vna  luci- 
difiima  Aurora  e mirerà  il  fao  occar 
fo con  itur bini . Si  mirerà  nel  maci- 
no intauolaco  di  rna  limpida  quiete 
in  Mare,  e di  là  a poche  hore  incre- 
sparli con  furiofe  tcmpefle.  II  Fiu- 
me Giordano  non  può  edere  piti 
chiaro,  & innocente  nella  fua  origi*. 
ne , e pure  vi  a terminare  nel  lago  vi- 
tuperofodi  Sodoma . E può  negarli  #< 
che  l ’h uomo  quanto  pili  shnuecchia  , 
fnaggformenteinlui  fi  inuxgorifcono 
i radi  degl *a fletti , e diuiene  tanto  pili 
di  terra  nella  battezza  delle  fuc  incli- 
na: 
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natici) i?  Vna Piata,che  più  fi  abcuer* 
di  fangose  fi  allatta  ne  i marciumi  <2 el- 
^le  iniquità  . Vnacqu^  » chesà  più  del 
fai  ma  (irò  nell’amarezza  degraccìdc..- 
Ù.  Vita  fittola,  che  più  s*  ingrato  di 
vermini  nella  putrcfacionede  coft  li- 
mi . Non  allVfo  delle  Pitture,  che  ri- 
ceuono  riputinone  dal  tempo>e  dalie 
medaglie , che  quanto  piu  irrugmite  » 
piuflimate  nelle  Gallerie*  Non  alla 
iomiglianzadcllc  Città , che  fùplcs^ 
dono  con  le  ceneri  dell*  Anticaglie* 
Non  come  progenie,  che  prendono 
ornamento  da  i fumori  de  Secoli  ► 

E forfè  THuomo  vna  Statua  , cl  e 
hà  da  fu ffi fiere  con  il  priuilegio  de 
fallì , & con  il  pollo  de  marmi  ? Va 
pezzo  di  Piedeftallo,  che  ha  da  van- 
tare rinfcrittione  de  Millcfimi  ? Vna 
gugli3  , per  contrattare alle  feofife  dei 
fato  ? Le  fue  arterie,  colate  di  bronzo* 
che  babbino  da  pareggiarci  getti  del- 
le Fornaci, lecullcdelle  Fenici,  vn  of- 
fa tura  di  metallo,  hutnori  d’eternità? 
Yn  Olinpiade  di  più  , cheeglifi  defi- 
lerà , non  altera  la  conttitutione  del 
fuo  dettino  , che  fouucntc  ingannata 
jaelPinfelicità  de  fumetti  fi  troua  air 
vlcimocon  vna  barba  di  lungo  penti- 
rne to,  e co  vna  tefia  cal.ua  fecza  fortu  - 
na. Egli  deueaccomcdarfi  cnandio  , 
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V ' IH  . V Fitte 
per  debito  di  Natura  à quella  breuità 
diviuere,  poiché  come  ammalato  di 
poloere  porca  (eco  congióet  le  piume# 
e i momenti  della  fragilità.  Vna  marca 
divedrò  nella  debolezza  del  fuo  Co* 
pollo  , & vn  folgore , che  corre  nel- 
la rapidezza  della  (uà  vira  . Egli  non 
ha  di  feuro  vn  oncia  di  giorno  3 & vn 
hoggi,  & vn  Dimani  che  polla  di- 
re effer  Tuo  . Vn  campare  alla  vcmu* 
ra  , & vn  viuerealla  diferet ione  del 
Fato  * Co'J  defiderarfi  pochi  Anni  ,1  • 
Huomo  ritirerò  defatigatila  del  tò- 
po procura  di  auanzarti  ad  impreft 
memorabili,  & intigni  , & in  ogni 
giorno  tiudia  di  accendere  vna  face 
alla  chiarezza  s6c  alla  riputar ion del 
fuo  nome.  Quella  breuità  gli  è (li- 
molo adoperar  con  incitamenti  ma* 
giori  alla  virtù , & al  merito.  fi  ciò , 
perche  Tempre  dubita  di  mancharli 
terra,  perinalzare qualche  Obelifco 
aìl'honoredi  fe  mederfìo  ,e  dell»  Poi- 
tenta.  Al  contrario  di  quelli,che  fof- 
pirando  di  viuere  lungamente  Intin- 
gati dalla  fperanza  di  cimentare  l’Età 
diNcftore,procraQinano  Cacciani  vìr 
tuofe,e  volando  con  il  crai  del  le  Cor- 
nacchie  s’ingalgiano  poi  il  Sepol- 
cro con  neriftìme  penne  , fenz» 
fplendore*  che  apparite*  di  nobi- 
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liflimegefla.  Con  $uel  timore  della  ‘ 
fcarfezza  delia  vita  .'fi  tiene  freno  alle  > 
fòeleragini,  e$*impiegano  fino  gl'ato-  « 
mi  nelle  culture  del  bene*Si  guardano 
gli  A manti  di  immergerfi  nel  male,  di 
preuaricarc  da  i Sagranti  della 
Giuftuia,SeThuoraotrouafieU  fu» 
fepoltura  con  la  dilatione,  & cén& 
patti  porro  de  Secoli  diuentarebbe  la 
più  indomita  Fiera,  che  nodriflero  le  S 
Libiche  arene  / Scudiarebbc  conti- 
nuamente nella  Catedra  dell*  iniqui- 
tà » e volgerebbe  i libri  d*  ogni  peni- 
tenza. Icortelli,  le  vendette,  le  dido- 
lttcezzejfambitionejle  crapule  fireb  - 
bero  vn  nido  di  qualunque  eccedo 
nella  bestialità  del  Aio  cuore.  Mà  il 
prefiggerli  vicina  la  tomba,  viene  à 
moderarli  ncicoftumi,  pecca  con  le 
punture  della  finderefi,  pauenta  il 
giuditio  del  Cielo,  si  aftiene  dalle 
maluaggicà . Vn  tenere  germoglio , 
che  fi  follcua  Stroppiato  nel  gambo  , 
fi  raddrizza  con  ageuolezza  . Fitta, 
che  fi  fia  la  gomma  in  vnmufcolo  , 
non  ha*  più  facoltà  la  medicina  • Ad- 
va  Cancro  habituato  Stenta  con  i me- 


scmi fuochi  la  Chirurgia . Vn  Fin  me 
nelleprime  rotte , con  fac*IttikiÌCf& 

J' grigi  ne.  Chifà  piÙLnaqziddt?à/ 
$!eija  r 


Digitized 


, L'VtìU 

pprcnfione  nelle  fuc  horridezze.  li** 
fpcttare  U termina tion  di  vn  delitto 
vn  penar  di  continuo  ne  i ri  Adii  del* 
i condanna.  Quello  desiderio  di  ti* 
irli  alla  lunga  è come  le  grandi  alce»- 
c,che  nel  traboccarefcocono la  tee* 
t,  danno  in  abilfr  di  mine  , & in 
aaueateuoli  voragini*  * u3  rr:;*V 
Augurarli  pure  vita  breue,  per  efi* 
itrfida  tanti  Nemici»  quante  fono 
: palGoni fiumane  f Nell* Vaia  di  vn 
jiouifie  non  fi  fcauano  ifracidumi 
ell*ingordiggia,eif.torì  di  vna  pcr« 
da  malaria.  Notile  putredini  divo 
dio  radicato,  e di  vn  amore  impart- 
ito. In  vn  Vecchio i vici j fermano 
afa , ci  dormono , ci  beucrno  » ch*in 
n Adulto  fanno  da  Pel  legrini,  che  vi 
imorano  vna  fola  notte,  e fi  partono 
i vn  fubito  • L*  inconftanza  del  ge* 
io,  e*i  bollore  del  (angue  operano 
ìcfto»  cornei  Cani  d’Egitto  9 che 
on  fanno  parafa  nelle  velenofe  acque 
cl  Nilo,  lo  trono  , che  lecofc  p«i 
onfpicue  delta  Natura  concorrono 
on  il  periodo  di  vn  bfeuiftìmo  gt- 
d • L*  huomo  , che  fu  animato  dal 
elociffimotiro  di  vn  fo(Ho,e*l  Sole  » 
henaice,e  tramonta  in  vn  fiato . L*- 
ridf,che  fparifcein  vn  t uro,c  la  bef- 
* «£jWrg.uaÌii  pochi  anni.  Le 
— * ‘ • H»  Co  • 
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Corone , che  furono  iigunte  ne  i fui* 
ìrfirti^  e Jc profpericà , che  fuanifeo* 
no  ad’vn  baleno . I Liguftri  , che  pó- 
paiano  ad  hore , e la  Primauera,che 
niarcifcein  vninftance.  Le  ftelle,che 
campano  vna  notte,  e*l  giorno,  che 
viue  vn  fogno . E pretiofo  il  Criftallo 
perche  è fragile . Di  vna  razza  più  no- 
bile! Dcftrieri.chenel  galoppo  imita- 
no il  vento.  V Aquilane  la  Tigre  fo- 
rnata nella  rapidezza  del  coi fo.  Braui 
i Cannoni  in  Vna  Batreria,  mentre 
fanno  predo.  Vn  mirabile  ordegno 
le  frecci*,  giache  volano  . Più  for- 
te vna  Miliria , quando  dgiouajic  . 
Piti  idolatra  vna  Donna  , fe  none 
attempata . Più  cari  i rimedtj , all’hor 
«che non  tardano.  PulfanojJ  fonno 
di  vn  Letargo  . Più  commendabile 
vn  Giudice  , che  non  prolunga  le 
caufe.  Più  obligan'ti  le  grati  e,  che 
»©n  fi  fannoafpet tare.  Più  vaga  l’Au- 
rora della  Sepa.  Le  leggi  quanto  più 
vbbedice  da  ì Sudditi  . Vna  foggia 
moderna, pid  abbracciata  da  Popoli. 
Vn  panno  vfato,  mercanta  delle  ti- 
gnaci e. 

.Si  dice  per  prouerbio,  che  non  vi  è 
piu  bratta  cofa,  che  hiuer  da  fare  con 
vnhaonaolungo,&cheniainon  la  fi- 
mfee.  Il  ferro  per  troppo  dyrare,co(U 

vilif- 
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mo  prezzo.  Le  Naui  fi  rompono  à i 
gran  viaggi.CrollanoleCafe  per  l'an- 
richità.Si  cadanole  quericie  co  la  vcc- 
chiaia.Cedono  le  Monarchie  al  1 
comando.  Impalhdifcono  le  porpore 
nella  decrepicezza.Si  ofeurono  i mar- 
mi con  le  vicende  degl*  anni.  Si  perdo- 
no le  memorie  più  ìliuftri  con  1*  Era  . 
Quale  fplendore  non  hanno ateerato 
lefuliginidel  Tempo?  con  le  Tue  falci 
hàfepellito  i Depofici  pili  venerabili 
de  Regni, & con  le  fue  ceneri  ha  efiin- 
coi  lumi  delle  pili  augufle  grandez- 
ze . Egli  ha  coleo  le  corone  dal  capo 
de  Monarchi , & hìsfiguracola  Mae- 
fià  de  Diademi.  Ha  feminatofeluag- 
gi  veprai , e deferti  Canneci  doue  fio- 
riuanole  funtuofitàde  Palaggi  ,&  ha 
piantato  i laghi , e i mari  alle  defola- 
, rioni  delle  pili  amene  Città.  E fiato 
vn  orgoglio  della  fua  potenza  , che 
, pili  non  fi  mirino  le  Piramidi  d*  Egit- 
to, e le  munificenze  dell*  Afia  , le 
glorie  di  Menfi,  ci  Teatri  di  Ro  na  . 
11  Tempio  di  Diana,  e*i  CoIolTodi 
Rodi  . Taccia  dunque  Teofrafto  , 
che  fi  doleua  , che  vn  Coruo  , 8c 
vn  Ceruo  haueflero  maggior  vita  dell* 
Hoomo. 

Fiffiamociin  Silom.Egiida  Garzo* 
netto  fiì  faggio,virilegiufio,c  vecchio 

mac- 
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matto, al  quale  non  ballarono  tutti  gli 
Elcbori  della  (uà  fapienza  à metterli 
falc  alccruello.  Felice  alni , Tenori 
fuHe  arriuato  à quel  crine  di  neue,  che 
certo  non  haurebbe  vrcato  in  tanti 
fcogli  di  fuoco  con  la  fen fualità  de 
ftioi  effeminaci  piaceri . Con  le  rughe 
della  fronte  lifeiò gl*  Altari  all’idola- 
tria,&  con  le  gengiue  cadenti  follcuò. 
i tabernacoli  ài  fuperftitiofì  errori. 
Chegiouamento  apporta  quefta  lun- 
ga Età?  Vn  Egeo  è il  Mondo,ouegal- 
ieggia no  ceffi  rapaci  di  borafche,  e 
di  Balene.  Vn  Laberinto  d’ineflrica’* 
bili  pericoli.  Vna  fentina d’infinite 
laidezze.  Vn  campo  aperto  alle  bat- 
taglie degli  accidenti,  vnnioto  pe- 
renne  difdette , & vn  carcere  d’intol- 
Ierabili  patimenti. 

Se  vn  giorno  appare  fereno , l’altro 
turbato , & confuta  . Simile  alla  Ci- 
netta  d*  Agrippa,  che  nell’augurar 
la  ventura  prediceua  la  morte  . Chi 
pitici  ftà  maggiormente  fi  corrompe 
nella  bóntà,  fi  empie  di  languori , e 
naufraga  nelle  auuerficà. 

Vna  Tragedia  di  pianto,  vnacafa 
di  finguki.  Et  i n che  diffinifee  quello 
Jongo  viuere,  fe  non  che  in  vna  tedio- 
fa , e penofiffi  ma  Vecchiaia;  M»  pare 
di  veder  quefio  Tale,  vn  volto  fqual- 

Z lido* 
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lido , Se  vna  ciera  laftricata  di  piom- 
bo . Vn labbro  increfpato , & vn*  fe- 
lolofa  Selua  nel  mento.  Vn  patto  , che 
chiama  à capitolo  leTarcaruche,  Se 
lì  confeglia  con  la  patienza  . Vna  fec- 
cagiae  de  Circoli,  e mille  fili ogifmi 
in  vna  parola . Vna  fgobbaide , & vn 
tamburro  alle  fpalle , per  fonare  la  vi- 
cina marciata  . Vna  taffe,  che  mette 
fuocoad  vna  Artigliarla  , e rifueglia 
vncommune.Vn  paro  diocchiali,che 
lo  riduconoi  cammare  fu*i  vetro,  Se 
à sdrucciolare  alla  Fotta . I genocchi , 
che  vanno  àgara  con  il  traballare  de 
denti.  Vna  Chiragra,  checon  le  fue 
calcine  gl’fabrica la  Sepoltura.  Vn  Va- 
fcello , che  fa  acqua  per  Jegrin  beue, 
che  gli  colano  dalla  bocca.  Impatien- 
tifiìmo  con  tanta  flemma  .Tutto  fred- 
do , Se  mterizzìtoalle  vene,  che  po- 
trebbe imprecare  vn  nuouo  Inuemo 
al  Settentrione , e far  bottega  di  stac- 
ci I cinquanta  Agofti.  Gotte,  che 
gli  auuincono  le  gionturc  . Vn  cor- 
po falariato  all'infermità , Se  indebi- 
tato alla  fiacchezza.  Vn  letto,  che 
puzza  d’impiaftri  j & vna  vita  flagel- 
lata di  h umori . Sul  cappezzale  dor- 
mir con  le  ricette  > erifuegliarfi  con 
irna  cempetta  di  fputu  Checofa  egli 

igode  nella  fortuna  de  uoi  log  ili  ITj  mi  - 
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anni  ? Tirato  da  vna  Camola , impo- 
tintesi  camino , bandito  alle  piazze, 
fcq  uè  (Irato  in  vn  cantone  , derelitto 
dagl"  Amici.  L’Aria , che  l’offende  , 
l’appetito,  chclo  abbandona  . Vn’- 
ombra,  che  parla  , vnaMumia,  che 
fi  muoue  . Égli  Tempre  tiene  auanci  il 
Fiume  di  Lete,  che  voglia  a (forbirlo, 
de  vn  Cimicerio , che  gli  minaccia  T- 
ingreffo . Vna  Lichefi , che  lo  chiama 
al  TeTcquie,  & vna  Croce,  che  Io  inul- 
ta al  funerale.  Con  quefti  dibauimcn- 
ti  di  cuore,  noti  so,  fe  più  agoniza,ò 
■y  1 uc . Prima  di  giongere  all’  Audio, 
feorgere  le  bocche  di  tanti  Monu- 
nicncijfpa  lanca  ti  alle  Tue  ruine.Inanzi 
di  confumarfi  nelle  ceneri  di  vn  Cimi- 
teri© paffar  per  le  falci,  e per  i cipref- 
fj  di  cosìlagrimofì  affanni.  Perciò  Ce- 
lare ri  flettendo  à quella  infelicità,  rif* 
pofeà  quei  Senatori,  che  l’auuertiro- 
no  à faluarfi  dall’armi  de  Congiurati. 
Vroeftat  femel  mori , quàm  femper  ti’ 
mere.  Vn  Huomo  vecchio , non  piu 
buono  à i confegli*  perche  gli  manca 
iJfenno.  Non  atto  alla  guerra,  pol- 
ch^gli  trema  il  braccio . 

Nonhabilemnegotijdipace,  ha- 
uendo  affai , che  combattere  con  le 
fue  indifpofitionii' Morto  alIeRepu- 
bliche',  mentre  non  è pili  dafaciga-- 
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Inutile  al  gouerno , Se  alle  necefUcì 
della  Patria.Infruttuofo  alla  Natura, 
che  non  genera,  al  Prenci  pc,  e he  non 
loferue,  à fé  (Ielle  > che  non  può  > Se 
agl'Amiciache  non  valc.Infipido  nel- 
le Tue operationi  , proprietà  ordina- 
ria de  pomi  , che  reftano  feiapiti  , 
quando  fono  troppo  naatu  J i . Coli  an- 
che l'Arti,  e le  Scienze.  IIFilofofo  , 
che  con  la  (orna  degl*  Anni  dà  nelle 
leggerezze  ,e  s'mftoJidifce  negPargo* 
nienti . 11  Geometra,  che  piti  non  ma- 
neggia ilcompaflo-  Il  Pittore,  che 
farà  languido  nel  colorito-  11  Poeta, 
che  (Iriderà  con  la  lira  • 

Il  Soldato, che  fi  ritira  al  quartiere 
L'Architetto,  che s'imbrogliarà  nel 
difegno.  Il  Bigolfo  , che  rallenta  la 
marra.  Lo  Statua  rio,  che  diuenta  de- 
bole allo  fcarpellò,  e’JPirora,  che 
fuaria  nella  Calamita  . Ecco  1 frut- 
ti , che  raccolgono  coloro  ^che  ama- 
no lunga  vita  . Con  il  lungo  viue*- 
re  non  afpettano  già , che  fi  imorzino 
gl' infaufii  carboni  delle  Comete,  Se 
che  lampeggi  l'Aria  nella  falutedi  fe- 
reniflimi  influffi.  Cheli  ammutolì- 
fcano  le  Trombe  fanguinofe  delie 
guerre  , Se  che  prendono  lingua  le 
tranquill ita  degl'ìmperij.  Che  ritorm* 
jaoi  fecoli  fumiti  dell'oro,* ceflinoic 
J-  * - rugi* 
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rugini  di  difaftii . Che  fi  ferrino  le 
piaghe  pcftifere  de  contaggi , e fi 
aprino  le  porte  alle  piu  benigne  in- 
fluenze * 

Quanto  più  viuemo^atopiu  ci  di* 
feoflamo  da  qoei  primi  principijdel- 
Ja  grafia  3&dellTnnocenza . Vn  Gio- 
irne muore  manto  di  vn  Vecchio  , 
perche  con  l’Età  viepiù  crefce  Tartan- 
no  di  quello  noflro  difcioglimcncor 

Ofe  Nerone  fufle  mancaco  in  quei 
adulti  principi]  del  luo  Goùerno  l 
Forfè  > che  Roma  non  haurebbe  ado- 
rato vn  Moftroj  il  Mondo  va»  Fu- 
ria 3 e le  Spiagge  Auentiaenon  haa* 
rebbero  vomitato  vn'Infcrno. 

Forfè,  che  il  foo  Scettro  con  Ak» 
eh  itnia  di  fangac,  d’oro , e di  pace , 
che  egli  era  3 non  fi  farebbe  tracao- 
giaco  di  ferro  nell* empie  deliberatio- 
ni  di  tante  ftraggi . Origene  quel  gran 
A portolo  di  Àleflandria.  Quello,  che 
hauea  incoraggito  a turbe  1 Martiri 
fu’i  Talamo  della  Fede . Squallido  re- 
foro  della  penitenza,  il  maggior  Cro- 
nifta  del  Santuario,  la  più  bella  Lucer* 
na  > che ardefife  nelle  lampadi  dell’  E- 
uangelo.  Tutte  quelle  fode , e ma-j 
gnanime  doti  furono  virgulti  del- 
la fua  Giouentd.  Fufle  flato  volere 
dqllabreukà  delfuo  viuere,  che  ha- 

Zi  ue(; 


??4  U'VtWe 

uefTeconofciuto  il  fuooccafo  in  qui' 
fio  tetterò  Oriente , che  forfè  hoggi 
non  farebbe  vna  Stella  cafcaca  dalla 
coda  del  Drago  con  i dirupi  de  fuoi 
peruerfi  affiorai.  Cosi  Tertulliano, 
che 'finche-comò  nelle  gote  lerofe  , 
dilatò  glorìefamente  le  porpore  info* 
cate  del  fuo  zelo.  Con  i capelli  bian- 
chì fi  fece  tizzone  di  cuore  , e comin- 
ciò ad  inbrunìre  con  ombre  infami  il 
candore  della  fua  cofcienza  , fatto  fe- 
guace  dell*  erefia  di  Montano  . Ne  de- 
cina anche  dalla  brevità  della  Vita 
vn’altro  giovamento , Se  mentre  vn 
Giovine  è più  facile  à conofcere  i 
propri] difetti , efier.doche  i Vecchi 
conia  preeminenza  del  pelo,  Se  con 
rodentarione  della  Maggioranza  di- 
fendono a 1 lo  ( pedo  p er  ma ffi  m e d i v i r- 
tù  iloro  mancamenti  • Comeftaggio- 
rati , e maturi  nell’Età  fi  permettono 
concotta,  e ben  ponderata  ogni  ateio- 
ne.  Non  dico  ,chefianopatimentedi 
dura  cerulee,  c più  ceilardi  all*  emen- 
darli,. à caufa  che  incalliti  nella  mol- 
tiplicirà  degl’anni , ò non  fuppongo- 
no  mai  di  fnorire , ò ripugnano  per  la 
grauitàde!  pollo  di  foggiacereà  veru- 
na ammonitione.  Stupore  non  è,  fe 
per  purgar  la  lingua  del  vecchio  Efaia, 
Jfù:  di  mefiicre  pigliare  vncaibonr,  e 

Jt_  - 
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fcruiifi  della  violenza  del  fuoco  per 
módar  .quella  di  Geremia,  che  era  vii 
garzonetto,  badò  il  fcplice  tocco  dì 
vn  deto.Có  oftinatarcnitéza  fi  aggio* 
ftano  all’eftremo  paflfaggio , eflendo 
radicati  troppo.nelkaffettioni  della 
Terra,  Non  credono  alla  feparatione, 
(limando  di  cfìferfi  fatti  vna  cofa  me- 
dema  con  il  Mondo  ► Mal  volentieri 
predando  fede  alle  chiamate  della: 
morte  , ancorché  picchiati  conladi- 
uerfità  di  tanti  morbi . Quali  che  per 
elfi  fiori  Tea  continuamente  quell*  Al- 
bero della  vita,  che  fognoffi  Gio:  Bat« 
rida  Elmont , cioè  il  Cedro  del  Liba- 
no, e di  Cecini,  adoprato  il  fuo  legno 
con  certe  infufioni.  Antidoto,  che- 
quanto  ridondò  dalla  Fama  di  vn  al«- 
tiflimo  Filofofo,  altresì  dimodrò  li 
flrauaganza  di  vn  delirante  ingegno 
Potcuano  tanti  Eroi  far  di  manco  di 
abbreuiarfi  la,  vita  con  rifolutioni 
violente,  e crudeli..  Chigli  sforzòà 
beuere  in  yn  Calice  la  morte,  & à 
trafiggerli  con  vn  fpontaneo  eccidio  ? 
Conofceuano,  che  il  tuttoeravna  va- 
nità, e che  bifognaua  alla  fine  eflin- 
guerfiin  vn  fcpolcro. 

Ofieruando  Mitridate,chcle  Cicute 
non  haueuano  operato  à toglierlo  dal 
Mondoj  fi  Iguò  il  brando  dal  lato,  e lo  - 
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contegno  ad  vnode  fuoi  Capitani,  af- 
finché gielo  auuentaffc  nel  fianco . Iti* 
ba  fi  fece  trapalare  il  petto  da  vno 
Bcudiero , e Cafiio  ordinò  a Pindaro 
fuo  Schiauo  à fquarciarli  con  vno 
flocco  il  cuore . Bruto  cfortò  vn  fuo 
Seruo,  cheglidiuideffel*  Anima  dal 
feno,e  Marco  Antonio  pregò  Hrotc  à 
fcagliarli  vnaffilato  acciaio  nelle  vi* 
fcere.  Che  non  fece  Zenobia  Regina 
de  palmerini  in  fupplicare  Aureliano, 
accioche  le  troncatfe  con  vn  pugnale 
la  pendenza  degli  anni?  Non  erano 
affretti  da  vna  legge  di  neceflìtà  , che 
non  poteficro  sfuggire  yn  termine  co- 
si infauflo,  &atcroce . Semirifpon- 
deranno,  che  ciò  efegoitfero,  òper 
ftraua^anza  d*  accidenti , ò per  effet- 
to di  difperatione,  ò per  volubilità 
difortuna,  cofa  troppo  dura  a fof- 
frirfi  da  vna  Tefia  coronata  , i(  ve- 
derli inferiore  agl’alcri,  perderete. 

* Macftà,  il  Comando,  c gli  Stati  , 
non  per  queftofi  hà  da  ricorrere  ali- 
vie  imo  de  mali . Miperfuado,  che  fi 
eliggeffero  vn  fine  cosi  barbaro  ,con- 
fiderando  l’ infelicità  del  viuere  fiu- 
mano, che  quanto  pili  fi  inoltra  , piti 
rendei  Mortali  heredi  di  infortuni;  , 
c di  mi  ferie,  Hor,  chela  Sortegli  de 
prime  conia  ruota  delia  fua  incoa* 
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ftanza  & hor , che  con  la  fierezza  del* 
Je  fue  vicende  vede  di  Offri  real  i vn 
Pallore*  & fpogliadegP  Auiti  fplen- 
dori  vn  vero  Difccndence  del  T reno . 
Hor  , cheridoce  à i baffoni  della  Po- 
ticrtà  le  magnificenze  deSccttri,  Se 
hor  , che  habbia  a feruire  per  incate- 
nato trofeo  di  guerra , & per  abbattu- 
ta immagine  della  grandez  za  chi  pria 
hauea  dato  canto  terrore  con  le  fue 
vittorie . Quefto  lungo  viucre  in  che 
benefica  1*  Huomo  ? Non  mi  dirà  nel 
profitto  delie  feienze,  c delle  dotta* 
ne,  perche  quello,  che  non  s’impara 
nelTadolefcenza  , di  raro  s'acquifta 
nella  vecchiaia . I/InteHerCo  offufea- 
to  da  i groffi  vapori  della  Decrepitez- 
za non  vede  il  lume  della  Virtù  . Ma- 
cera roda  i malori  dell3  Età  , non  può 
attendere  à i foderi  de  Studi) . Confi* 
natoneli'indifpofitioni  di  vn  Letto-  > 
fionhà  mente  fina  per  capire  le  diffi- 
coltà dejla  fapienza . Piu  rodo  atto  à i 
fìllogifmi  di  rimbambite  feiapifezze , 
che  degno  di  praticai  e i Seminari)  dt 
Pallade.  Inffalidito  ne  i fuoi  fenti- 
menti  vfeirà  da  vn  difeorfo all'altro. 
Smemorato  nelle  materie  non  fi  ricor- 
dare delle  propofte.  - 
Sordo  , e fcilinguato  , ottufo  , 
c cadente,  Non  faiebbe  meglio  p et 
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Jui  vna  brcuc  vinche  così  non  porrà, 
rcbbevna  taccia  nel  volrodi  cflcrcò 
furato  vn  Fatuo  ,vna  tetta  vuota.  Se 
vn  corpo  diiluti  le . Vn  Vecchio  non 
trattarà  cóqucìU  càdidc2za,ccine  vn 
Giouine  , perche  dalla  pratica  , e dal- 
ia fcucla  degli  annihà  apprefo  vb  più 
luDgo  ammaeftramento  r.ella  fagaci- 
tà  , e nell’accortezza  .Sa  più  delia 
doppiezza  del  Mondo  , mentre  vj  ha 
dimorato  vn  pezzo  nella  fua  difct- 
plina , 

L’huomo  quanto  più  alberga  in 
qucft’aria  di  corruttioni  , maggior, 
mente  fi  putrefa  alle  colpe.  Confa* 
uanzarfi  dell*  Età  fi  diminuifee  nelle 
prrfcttioni,  e più  và  in  dietro  nelle 
Virtù  • 

Ogni  giorno  per  lui  è vn  Occi* 
dente  di  feiagure  . A che  quello  lun- 
go viuere,  fe  giornalmente  non’ fi  veg- 
gono, che  finii! ri,  rooflruofirà  , e dif- 
gratie  ? 11  Mercante  , che  fi  lagna  nei 
fuoi  fallimenti,  e*I  Cauagliere,  che  ri* 
filetto  neirentrate,non  può  corrifpò» 
derealJj  nobiltà  de  fuoifpmti.L'arri, 
che  non  fono  più  in  prezzo,  eia  po- 
vertà , che  trafigge  le  Cale  . Non  è 
meglio  à morire  quel  Letterato,  che  fe 
brrccó  h fua  penna  im mortai  le  p ro* 
ì c flabiiifcc  ij  Morde  confcrua 
-*'•  « _ yiue 
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ViuePoperationi deli*  Antichità,  8t 
jnftruifce  ncgrefempiji  Pcfìcri,  ad 
ogni  modo  egli  agoniza  nella  fama  , 
non  mangia , che  nei  piatti  delleprr* 
fecutioni , non  empie  il  ventre,  che 
didurezze,di  fieriflìmi  difgufti, boc- 
coni di  Aloè  ,e  bccchieridi  lagrime» 

I Grandi*  che  fi  ridono  della  Virtd» 
Grimpotenti  , che  non  p odono  ri* 
munerarla  . GTignoranti  ,,che  Poi- 
c raggiano  nelle  pia zze.ll  volgoli  he  la 
difprezza  . Le  Donne, che  non  la  co» 
nofcono.  Dunque  fa  fapienza  per  fo- 
mentarli, hifogna  , che  pitocchi  con 
la  panza  vuota  de  Filofoiì,  & per  dor- 
mire „ che  fi  faccia  imprecare  la  boc-' 
te  del  Cinico. 

Vi  farà  yn  Cittadino  mal  villo  , 
sfortunato , cdifme/To  , e perche?  Le 
mani,  chenon  mette  neJPerariodel 
Pubiico,  f’izelo,.  che  proftffa  alle 
leggi.  L’integrità  con  cui  ammini- 
flra  le  Cariche,  & vn  ardoreindcfc£o 
nelle  vrgenze  del  Gouerro;  11  piu  ma- 
tino  di  tutti  per  trauagliarrc  al  follie?* 
no  commune.  11  piittarda  dlogni  vno 
aiinfcrrarfi  in  Calala  lerapcr  atten- 
dere al  beneficio  vniucrfale  . 11  fuo 
dormire , i fuoi-fpa  flj , lefuecenenon- 
fono, che Pamor  della  Patria . E pure: 
egli  hà  coltivato  le  fuefatiche  in  vov 
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Fa'S0,  & ha  piatito  canti  meriti  nel  ve- 
lò Rinfacciato  ^ ò per  vnambitiofo, 
ò che  nodrifce  quale  he  fine  eoa  quelle 
fue  mafeherate  diligenze O che  cer- 
ca di  ecernarfi  nelle  nomine,  e nelle 
elettrodi  de  maneggi  ,ò  di  fcaualcare 
il  valore  degli  altri*  Oche  egli  folo 
habbià  teda  per,reggcrc  le  Città , ò 
chei  fuoi  lonogiuochi  di  iottigliez* 
za  quel  farli  vedere  lontano  dal  Pintc- 
reffe,  per  fuenarco’l  concetto  di  h uo- 
mo da  bene,  e con  meglior  fictìrezza 
la  cada,  e le  rendite  del  Commune.  Et 
ecco  bandito  con  TOdracifmo  *LJ  vi- 


timo  agl*  honori.  A bborrito  ne  i Con- 
greti! . 11  pili  infelice  nella  ballotta- 
rione  de  Confegli , e nella  conferenza 
de  Magidrati  . Et  à che  defiderariì 
qtìefta  lunghezza  di  vita , fe  s’incon- 
trano tante cem pelle , efcogli naufra- 
gi) cosi  fieri? 

Prendiamo T efempio  da  vn  Ligu- 
dro,  da  vn  Piare . Con  vna  fragile  di- 
fefa  intendo  di  confondere  le  tue  paz- 
ze » <&  odinate  pretenfìoni . 

Égli  finche  è bambino  nella  fna  bel- 
lezza,  riceue  il  latte  dalia  Natura  , 
vezzeggia  di  pochi  giorni  > fpira  aliti 
di  grane,  odori  di  Cielo,  checonfo- 
iano  ifentimenci.  Se  niente  s’inuec* 
chia  nel  ramo , non  ha  piu  vna  fron- 
de. 
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de,  checuopre  ifuoi  boccali  ,fpe!ato 
'di  fraganze, e di  brio.Vn  fcbclcro  del- 
le piante , yn  tifico  degl*  orti , vn  mo- 
flro  dell*  Agricoltura , vn  hoftaggio 
miserabile  del  verno.  Nella  medema 
guifa  T Huomo.Quanto  più  verde  ne- 
gl’ànni, alerei!  più  leggiadro  ne  i preg  • 
gì  dell’Animo, diletteuole  nelle  virtù, 
gentile  nelle  conuerfatióni,vago  negl’ 
ornamenti  delle  discipline  , odoiolo 
nella  corteGa  de  tratti.  Vna  brutta  co- 
fa  il  mirare  vna  Viola , quando  và  in 
Temenza,  & vn’ÀIbero,  che  comincia 
à tarlare. 

Mifijda  vn  Mufico  vecchio  . Vr?» 
voce,per  feruir  i funerali , & vn  fiato 
da  prendcrloin  prefiito  da  i Mantici. 
Vna battuta,che  trema  con  i paraliti- 
ci > & vna  compofitione  da  trattenete 
la  malinconia.  Dunqueà  chegioua  il 
corfo  di  vna  lunga  Età?  La  Feniceper 
liberarfi  dall*  ingiuriedi  yna  incanu- 
tirà freddezza  , non  fi  cura  di  patir 
nelle  fiamme^LHuomojper  non  veder- 
li il  capello  bianco  nel  capo  , ofeura 
imbafeiata del  vicino fepòlcro  , Telo 
ctioprc  di  chiome  robbate  da  i Cimi- 
ieri, ornando  la  Cafa  di  fuppellettili  > 
che  non  fono  fue.A  razzi  prefi  allod- 
io da  vna  giouentù  artificialaManca- 
coleforze,  es’efce  dai  fenùorcnti 
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Si  parte  il  giuditio,  Se  entra  I*  in  fi  pi- 
dezza. Crollano  i genocchi,e  lagnmi- 
no  le  palpebre . Si  ferrano  i balconi  , 
traballano  i fondamenti . 

I Popoli  Cafpij  hanno  per  vfo, che 
quando  vn*  Huomo,ò  Donna  fia  vec- 
chia gli  racchiudono  in  vna  danza, 
douegh  fanno  moriredi  fame  , get- 
tando poi  i loro  corpi  alla  Foreffa 
ciba  degl*  Auuolcoi , e de  Cani  . 
Vnà  , perche  non  e capace  di  graui- 
dan za, e di  aumentare  il  Publicoco*! 
numero  de  Cittadini , ePaltro  , che 
parimente  è vn  tronco  fecco  ne  i vir- 
gulti della  generation  e ..  La  cecità 
della  noflra  Natura  quanto  pili  di- 
mora in  quella  terra  Tempre  riguarda 
quello,  che  più  FofFende.  Non  s*  inca- 
rnirà alle  virtù,  mentre  pergiongerui 
preuede  ,.  che!  far  quello  fai  toc  di 
mcftiere calcare  orme  difudori  , c di 
(angue  . Non  così  volentieri  s*  elpo- 
ne  à lontani , c difTaftreuoIì  viaggi  , 
per  imparare  dalla  varietà  delle  Pro- 
vincie la  qualità  de  coilumi,la  curio- 
fi  tà  delle  Iirgue,e  la  differenza  de  Cli- 
mi , perche  vorrebbe  , cheilMon- 
lo  vifnafle nella  propria  Cafa  , fen- 
za  difaggiodei/a  borfa  , e patimen- 
to di  vaa  . Di  raro-  fi  cfucita  in 
operaticni  pinli  • Se  gencrofc 
_ ' . , foi* 
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forti  , &illuflri,  fapcndo /che i pe- 
ricoli > ci  rifehi  non  partorì  Trono 
buon  aria  alla  compie  ffione,&  che  fa- 
rt  bbemegliotrouar  la  felicità  ,c  gi*- 
h onori  con  per  feruat  ione  del Peffer e , 
e con  vn  commodo  opportuno.Sfgm- 
tarà  bensì  il  fendere  delle  voluttà  , e 
de  piaceri, ancorché  quelli  la  rendono- 
molle  , & vitiofa  . .Si  attaccata  a lie 
di  flclutezze,  & agiamoti  > agl’<  d j 
& alle  crapule  , quantunque  ba- 
ro quei  inrerni  , e perfidi  Nemici  ,, 
che  vccidono  la  fua  gloria  . Siche  s. 
fela  lunghezza  dclnoflro  viuere  non 
è altro*,  che  allungarci  maggior- 
mente i mali,i’impeifcttioni,  i dui  ur- 
bi , ei  danni  , non  è vna  follia  il 
bramare  ciò  , che  ci  pregiudica  ? 
Tagliarli  pure  quello  nodo  nell# 
frefthezza  degnarmi  , morirfi  gio- 
ninne  , perche  in  tal  maniera  Thuc- 
mo  non  ha  da  dar  conto  alla  Poflcri- 
tà  di  efler  flato  infingardo  , & in- 
fruttuofo  nelledifcipline,  & nelle  at- 
tioni  egregie , rollandoli  Jà  difefa  na- 
turale,che  eflendo  Punta  tenera,  nelT 
atto  di  preparare  già  i fuoi  fiori  per 
inghirlandarne  la  Patria  , & per  ar- 
recar vn  dégno  odore  all*  Vniuerfo  a* 
vn  occafo  adulto  vna  Morte  immatu- 
ra , vna:  nebbia  imeropefliua  in»' 
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aridi  ti  germoglio,  e troncò  II  radice» 
Sento  quel  Padre , che  aggrauaèo  da 
vna  grotta  Fameg!ia,fi dichiara  inha* 
bileà  roventarne  Pinearco  , Se  fi  au- 
gura le  /palle  di  Atlante  alla  gran» 
dezza  del  pefo . Trauagliar  la  notte  , 
Se  il  giorno  nell*  economia  del  go- 
lierno.  Farà  cento  Lunari j , ttudia- 
ràdi  Miniere  , s'affumarà  ne  i for- 
nelli di  chimici  iauori  , per  fermarii 
Mercurio  , Se  per  indouinar  lesene 
dell’ oro  , Viueràcon  vna  parfimo- 
nia  di  Eremita  f con  vna  continua 
quarefimaalle  bodelle  di  vna  fordida 
attinenza  , vna  cicoriajn  pugno  9Si 
quattro  cocchiari  di  lente  nel- tondo  . 
Vn  digiunare  da  Difperaro  , & di* 
gerire  da  Vcccllo  , per  ingraffar  con 
le  fue  meccaniche  penitenze  I*  heredi- 
cà  de  Figliuoli  . Far  falcio  dJ  ogni 
herba  * Purché  fi  regni  nel  guada- 
gno, non  mirarli  àCaualleria  , mer- 
cantare in  traffichi  indecenti , tener 
negotio  in  ciafcuna  botrega  , filare 
in  tutte  le  Conocchie  . Egli  fi  lagna- 
fà  di  continuo  nelle  fue  afflitcioni  , 
non  prouarà  vns  ombra  di  ripofo  , 
agitaco  da  incettanti  moleflie  * li 
Moglie  di  vn  genio  vino  che  qoo- 
fuma  nel  lufio  , t Figliuoli  trop* 
po  difeoh  in  diffiparencJ  giuoco  # 

Se 
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& effeminaci  nella  libertà  degl*  affa- 
ti,! Seruitoridi  veruna  fede,&  accor- 
dati nc  i furti  , le  p offe  (boni  tormen- 
tate dalle  piouane  , & marcitoli  rao 
colto.  Si  può  immaginare,  fecoftui  a 
bocca  piena  non  ambifca  di  effer  mil- 
le fiate  morto, che  vmo  in  sì  fatti  dffa- 
ftri  • CheglifufFraga  lo  fcorgerQ  in- 
dotto allo  fpatio  di  vna lunga  Età  ? 
Sedoppo  vn  parodiluftri  , Thaueffa 
tolto  la  morte,  eglinon  ti  lamentareb» 
be  ne  ì fuoi  difguff  i.La  Conforte,  che 
nonio macerarebbe nella gelofia,  et 
figli  , che  non  gli  piangerebbero  ap- 
prettò. L'entrate,  che  farebbero  futfi* 
denti  ad  yn  fo!o,c  ipenfferi , che  non 
lo  aggrauarebbero  nella  triffezza  • 
Immune  da  puntigli,  e da  impegni, 
da  brighe  di  [litigar  per  la  dote  , 
e da  impacci  di  prouederc  à can- 
ti/ 

Paracelfo  Medico  di  gran  polfo  , 
mà  di  pocofenno  , s'hauea  pofto  in 
teda  di  litigar  con  la  Morte , & à for- 
za di  temerarie  raggioni  di  ottenere 
vn*  atto  di  lunga  fyperfefforu  nella 
fua  vita  . Nel  Foro  però  non  nn- 
uenne  quella  fcnccnza  fauoreuole  , 
che  fi  fupponeua  , poiché  effe  rado* 
fi  dichiarato  di  tirar  il  fuo  viucre 
fino  & i cento  , e trenta  Anni  , 

fola- 


- 
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/blamente  arriuò  al  numero  di  q^a- 
rancafeue  . Ifpirimentò  diuerfj  i De- 
creti del  Cielo  , da  quelli  s’ha  oca  figu- 
rato nd  Tribunale  delle  fue  pazzie  . 
Mà  con  che  fondamento  proruppe  ia 
vna cosi  ftolca,efacrilega  iattanza/ Si 
millancauaegli  di  e/TerT  Autore  del 
Lapis  Phìlofophorum,  & conquidi 
medicina- digerire  il  colpo  del  Fato 
commune  , e burlar  per  vn  pezzo  il 
morire'  Mà  via  concediamo  , che  ha- 
uede  guadagnato  là  caufa  il  punto  di 
quella  proroga  ».  Scrafcinare  vn  car- 
naggio puzzolente  & infermo  , vna 
bocca  fdentata,  e bauofa  * due  gambe 
intcficbite,&  adulte,  vna  caluitie  per 
giocarci  agloffi , & per  ltemprar  gefll 
nc  i crani  j , hocco  di  vece  e con 
migliaia  di  filJògifmial  parlare  - Che 
cara  vittoria* %.  fir  illuàre  trionfo  I 
Va  beh  p^a  gii  naurebbe  Catto  la 
lunghézza  del  viuere  con  la  tara 
di  tante  iraperfettioni  . Nonfarcb» 
be  flato  pili  vancaggiofo per  luiat- 
tuffarfi  nelle  fontane  di  Boguca  , 
oue  la  Vecchiaia  diuenta  gioua- 
ne  , che  yiuere  con  quelle  mife- 
rie?- 

Partiate  benefica  Madre  c fiatala: 
Natura  in  certi  Popoli  dell*  Indie  ,, 
chiamaci  Pjgmei,che  y tuono  fojame- 

tc. 
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reiette  Anni. Più  felici  per  na  Cetre  fu- 
co la  convella cione  di  vn  età  cofi  bre- 
ue,che  per  fpunur  in  Paefi  abbonda- 
ti d’oro, c di  gemme  . E qual  maggior 
ricchezza  , che  Pefsere  Tempre  inno* 

1 cenci , la  loro  giouanezza,e  vecchia- 
lia  rettringerfi  mvna  continua  culla 
di  fempIicità,edicandore,iI lattiche 
i mai  l’abbandona  di  quella  primapu- 
rità,  che fucchiarono  nell* yicirealfe 
1 luce  ? 

Chi  farà  colui,  cheaffermaràefser 
la  guerra,  vn  dolce,  e faporico  mefìie-» 
re?Vn  efercitiodi commodi, e folaz-- 
I zi ,vna  profetinone  di  galanterie, e di’ 
1 amori?AI  cerco  di  nò.  Mine,  e Pozzi 
i ftalati  difuoco^checon  bitominofe,. 
1 e forterranee  mine  portano  vn  Purgai 
torio  in  aria,  & formano  vn  bellicofo 
Inferno  ajla  terra. Granate,  che  vola- 
no con  venefici  paftumi  di  folfo,e  bó* 
barde,che  sboccano  con  pezzi  di  Ve- 
fuuij  ne  i tiri  Città  fpianate  nelle 
ttragi  deSudditi,e  Taccheggi,  che  pii* 
gono  nella  tirannia  de  trionfanti. Me- 
morie bruggiate  da  i liuor j dcll’a  rmi, 
c fangue,che  inonda  su  la  pietà  de  Fe- 
riti. Vergici  violate  co  barbari,  e Jif- 
pettolFaffetci,e Tempijyche  rimango- 
no fenza  vittime  agl’Altari . Rapine  , 
cheptofananoli  voti  delle Clau fu re,e 
. . la  Re- 
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la  Religione,  che  ne  meno  e fico  ri  nel 
Santuario  «Trombe , pianti,  eflrido» 
ri . Tamburri , innitriti  di  Corfieri,e 
pau  te.  Confu  Goni,  fughe,  e bisbigli. 
Spauemati,  pallori  ,cfofpiri , Pittar* 
di, frecci®,  e Cannoni . Scalate, alfe* 
iij  ,&  approcci . Non  fi  dorme, non 
fimangia,  nonfibeue.  A i piedi  del 
letto  ftà  di  continuo  attaccato  il  pen» 
ficr  della  morte.  Parti  di  verminofi 
carnaggi,  acque  di  puzzolenti  tozza» 
mi . Non  fi  conofee  mai  giorni , per- 
che itomi  replicati  delle  Artigliar!; 
Rendono  vna  fetente,  e tetra  notte  all* 
occhio . Aurore  ammantate  di  bruno, 
meriggio  coperto  di  tenebre*  vn  oc«i- 
fo  di  perpetue, e Arane  fciagure.Tctri 
che  dirupano,  e muraglie  dirrcccate 
dai  colpi.  Ripari,  che  mancano,  e 
Trincierc  indebolire  allarefiftenzz  . 
fiofferuano,chc  pietre,chiodi,  piom* 
bo,  e fiamme.  Melfi  tagliate  dalla  falce 
degl*  incendij.  Campagne  abbruftoji» 
tedi  horrori.  Praterie  incinerile  di 
fdegni . Armenti,  chefcorrono  fen* 
za  Partorì , Villaggi  abbandonati  al 
terrore . Capanne,  che  pili  non  ricou- 
rano  i Bifolchi  . Affartìnamenri  alle 
rtrade,le  pratiche  difmefle,  inrtdienei 
partì.  Homicidij,  che  non  fi  caligano. 
Reità, che  non  ha  proceflbjfccleragim 

che 
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c&e  pattano  in  vfanza . Peccati  lenza 
penitenza, crudeltàche  c ftiroata,biz- 
za ria  di  trionfo,  le  leggi  della  guerra 
tanto  piti  giufte , quanto  che  pai  em- 
pie , irragioneuoli , & inhumane. 

A quello  terribile,  e fpauentofi  (fi- 
rn oMoflro  comparò  la  vira  fiumana  il 
E)ottor  delle  gemi , la  tromba  dello 
Spirito  fanco  Paolo  Apofìoio.  Ella  è 
vna  Militia , checombarte  con  pienif- 
Gme  legioni  d’inforrunij . Ogni  hora 
alTalita  dalle  truppe  di  nuoui  acciden- 
ti. Attorniata  da  i nemici  di  infefte 
paffioni.  Non  ficura  vn  momento  dal- 
le  batterie  delle  auuerfità . Si  rnunifee 
per  qualche  tempo  con  lo  feudo  della 
paticoza,  mà  la  tempra  alla  fine  cede 
alla  fiacchezza  dell’  Humantcà  . Suo- 
na l’oricalco  per  chiamar  in  fua  dife* 
file  virt  ù,  ma  al  meglio  di  adoprarie, 
fi  rallttajs’addietradal  gloriofo  cimc- 
to  e fi  dà  in  preda  alla  difperauone . 

Condennata  alle  battaglie  d’innu- 
merabili  affanni , alla  perfidia  de  do- 
lori, & alThoftilità  della  Sorte.  Il 
ferro  alla  fua  mano  fi  piega  fubito,di* 
uenca  piuche  morbida  cera,  poiché 
all 'empito  di  vn  picciolo  boccinogct- 
ta  la  celata , e*I  pettorajé. 

Vincerà  tal  hofa  vn’imprefajVr.a  di 
fegnaca  chimera  della  fua  ambinone , 

gua- 
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guadagnerà  quel  Force, s’impadronua 
di  quel  PoÙo,  mà  quanto  durano  1 al» 
kg  rezze  delle  fue  milerabili  vittorie? 
Allori  infrondati  dimomenti. In  fora* 
ma  ella  Tempre  trauaglia  alle  fcofsede 
i difaggi^alle  piaghe  delle  malarie,  ai 
patimenti  della  neceflìtà.Non  conta , 
che  Iagrimeuoli  ferite  nelle  bocche 
delle  fue  fuctuTe,fconfittc,&  abbatti- 
rnenti,fame,efacchi,chele  dà  il  Cielo 
nelle  pofseffìoni , enei  campi  con  le 
fchiere  delle  fue  cempefte.  Dunque fc 
la  noftra  vita  c vna  guerra,  come  deut 
bramarfi  dall’Huomo,  e fe  più  lunga, 
ranto  più caIamitofi,& infelice?  De- 
fiderarfi  il  veloce  difcioglimento  di 
queftocorpo , liberarci  dai  guerrieri 
infoiti  del  Mondo  pergiongerù  prc* 
ùo  à quel  Monte  Sion  , Tarbenacolo 
della  gloria,e  Patria  eletta  della  felici 
tà  , in  cui  regna  la  vera  pace  , etri- 
onfano  le  gioie  dell1  eterne  benedi' 
noni. 
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IO  CHIARO  SCVRO. 

Di  Pittura  Morale 
Del  Sig.  ANTON  IO  LVPIS. 

i SONETTO 

« 

Dotte  il  fianco  fregiò  d*ali  un  Leone 
tinche  un  Lupo  di  Penne  arma  la  mano 
Poiché  Tana  gli  diè  TOmbrofo  piano 
Forfè  dotte  i Licei  fondò  PI  atono  • 

D*  urbane  Vanitagli  errori  efpone 
Lupo  Ciuil  nonCìttadin  Situano  ; 

Fiuta  laTòba  al  gran  Adorale  Jfpano  > 

F dinota  nel  Tumulo Beatone  * 

In  vece  di  rapir  ò Capro , ò T auro  , 
Gl'inuolò  qttefiiogni  f aper  più  cupo  , 
Quando  uijfe  Pafior  lo  Dio  del  lauro. 

Hor  taccia  Clioyrhe  sii  V /febeo  dirupo 
Maefiro  degli  Eroi  fojfe  Ufi  Centauro , / 

S e Maefiro  del  Mòdo  è fatto  vn  Lupo. 

£ 

Del  Bartolomeo  Dotti  * 

* * 
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ANI OJSIIVM  L VPIS 

Pro  Ticulo  Libri 
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EPIGRAMMA. 

Caroli  Pafsartni  . 

i * x • 

1"  N calamo  reoubaat  rires  » mira  etri  a vitiam 
Cot dibus  agiati*  eli  Tua  lingua  falus. 
B.’ìian.tes  animi  fluftus  ccrmponere  f udans  . 

Ore  iriumpham  i bella  diferra  moues . 

Tali  adì*  > Arti*  opus,  contraria  fard  ere  fl  tingi». 
CLAR1 VS  OBS'CVRO  Lumina,  witto,  nitect 
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